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Presentazione 


Nel 1998, agli inizi del mio incarico alla guida dell’ERSA, portai all’esame del 
Consiglio di amministrazione un progetto poliennale, che volevo caratterizzasse il 
mandato affidatomi. Il progetto, trasversale ai diversi Servizi dell’Ente, fu deno- 
minato Agricoltura, ambiente e qualità, a porre l’accento sulla sfida che la politi- 
ca comunitaria aveva lanciato al mondo agricolo del vecchio continente. 

Al primo punto di quel programma figurava lo studio dei terreni della regione, con 
l’obiettivo di realizzare una Banca dati dei suoli della pianura e delle colline del 
Friuli Venezia Giulia. 

Il terreno, infatti, è per l’azienda agricola il primo fattore della produzione: la 
conoscenza intima delle sue caratteristiche ha da sempre costituito un presupposto 
irrinunciabile per l’uomo coltivatore. Oggi, che a questi viene chiesto di essere 
anche il conservatore dell’ambiente in cui opera e di esaltare la singolarità di quan- 
to produce, tale conoscenza è vieppiù necessaria. 

Il suolo, inoltre, è una risorsa finita e non rinnovabile, che in quantità sempre cre- 
scenti viene destinata ad usi non agricoli. Per non ripetere errori purtroppo fre- 
quenti in un passato non lontano, per cui le terre migliori molte volte sono state 
sottratte alla loro vocazione naturale, è indispensabile che chi è investito della 
responsabilità di pianificare sia messo nella condizione di fondare le proprie scel- 
te su dati oggettivi. 

Perciò, ritengo che quest'opera — dedicata ai suoli della provincia di Pordenone, 
cui seguiranno a breve, mi auguro, quelle inerenti Gorizia, Trieste ed Udine — 
costituisca uno strumento valido ed aggiornato al servizio di quanti sono, a vario 
titolo, interessati al suolo. 

La mia soddisfazione è ancora più viva, pensando che così viene ripresa quella tra- 
dizione di studi sul terreno, che rese a suo tempo la Stazione Chimico — Agraria 
Sperimentale di Udine un luminoso punto di riferimento a livello nazionale. 


Gorizia, aprile 2003 


Bruno Augusto Pinat 
Commissario dell’ERSA 
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Già da parecchi anni nell'Unione Europea sono in atto numerose politiche che, pur 
non incentrate sul suolo, sono tese ad assicurarne la protezione, come la politica 
ambientale, agricola e regionale. È invece recente la prima comunicazione della 
Commissione Europea che si riferisce direttamente alla protezione del suolo, pre- 
sentata al Consiglio e al Parlamento Europeo, al Comitato Economico e Sociale e 
al Comitato delle Regioni (‘Verso una strategia tematica per la protezione del 
suolo”, COM 2002, 179 definitivo). 


Nella comunicazione sulla protezione del suolo si dice fra l’altro che: 


- nell’elaborare una strategia di protezione del suolo, la Commissione ha seguito 
un approccio pratico per adeguare le politiche esistenti rilevanti, e contempora- 
neamente un approccio preventivo, attraverso l’individuazione di nuovi testi legi- 
slativi in materia di ambiente, nonché un approccio integrativo, relativamente 
alle politiche settoriali di particolare rilievo per il suolo; 


- le autorità nazionali, regionali e locali hanno sempre affrontato le questioni del 
suolo, a causa della sua variabilità geografica che richiede la presenza di un 
forte elemento locale nelle politiche al riguardo; 


- in Europa il principale ostacolo nella valutazione della condizione del suolo 
sulla base di dati esistenti è rappresentato dalla mancanza di metodologie armo- 
nizzate per il monitoraggio e il trasferimento di dati e la conseguente impossibi- 
lità di comparazione. 

Importante pregio di questo lavoro sul territorio di pianura e collina della provin- 

cia di Pordenone, oltre a descrivere le specifiche qualità locali dei suoli, è quello 

di garantire la comparabilità dei dati rispetto agli standard che sono in corso di 

definizione a livello nazionale ed europeo. La disponibilità di informazioni sui 

suoli, in forma coerente e armonizzata fra regioni e paesi europei, è sempre più una 
priorità, vista la necessità di valutare l’impatto delle diverse politiche e pratiche 
concernenti l’agricoltura, lo sviluppo regionale, i trasporti e le attività di sviluppo 

e ricerca. 

Nell’attuale fase di riorganizzazione che interessa le amministrazioni pubbliche, a 

tutti i livelli, sarebbe importante valorizzare una realtà interdisciplinare che ha 

dimostrato di saper lavorare con professionalità, mobilitando le più svariate tecni- 

che e discipline, dal rilievo dei suoli sul terreno al telerilevamento e alle analisi di 

laboratorio, dallo studio geomorfologico e litologico a quello agro-forestale, vege- 

tazionale e meteorologico. Esperienza che una volta dispersa, sarebbe sicuramen- 
te lungo e difficile cercare di ricostituire per dare opportuna continuità a un lavo- 
ro così bene avviato. 


Nicola Filippi 
European Soil Bureau 
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In Italia, nella seconda metà dell’800, il consegui- 
mento dell’unificazione politica fece concepire 
grandi speranze di risveglio economico del Paese: 
in primo luogo risveglio dell’agricoltura, viste le 
condizioni ancora essenzialmente agricole dello 
stesso. 

Alimentavano d’altro canto in modo sostanziale 
queste attese i recenti e continui progressi delle 
scienze fisiche e naturali, che “valsero ad inaugu- 
rare l’impero della ragione sopra l’empirico eser- 
cizio dell’agricoltura’. Tra tutte, giova qui ricor- 
dare l’opera di Giusto Liebig sulla nutrizione mi- 
nerale delle piante, cui fece tosto riscontro la pro- 
duzione di concimi chimici da parte dell’industria. 
Sorsero un po’ ovunque le prime stazioni speri- 
mentali, con il compito di verificare le nuove teo- 
rie ed adattarle alle pratiche agricole locali?. Esse 
si dedicarono con impegno ad una miriade di pro- 
ve di coltura, rendendosi ben presto conto che que- 
ste “non bastano da sole a risolvere il difficile e 


ALVISE COMEL 


Dalle prime carte geognostico-agrarie 
alla Carta pedologica della pianura friulana. 


Una vita dedicata allo studio del suolo 


complesso problema della più opportuna distribu- 
zione dei concimi”. Si avvertiva la necessità di 
uno studio sistematico e razionale del terreno, in- 
quadrato in una cornice di vasto respiro. 

Così, nel 1880, due geologi di fama nazionale, An- 
tonio Stoppani e Torquato Taramelli, presentarono 
alla Commissione per la Carta geologica del Re- 
gno una Motivazione di un progetto di legge per la 
formazione di una Carta geognostico-agraria del 
Regno, in grado di fornire “le indicazioni necessa- 
rie circa la costituzione litologica e chimica del 
suolo vegetale a profitto dell’industria agricola”. 
L'iniziativa rimase lettera morta; l’esigenza però 
continuava ad essere avvertita in modo pressante. 
Nel 1885, Pacifico Valussi invocava uno studio si- 
stematico del terreno su tutto il Friuli, così da po- 
ter formare la Carta agraria — come egli ebbe a 
chiamarla — il più completa possibile. “I terreni — 
diceva — vanno studiati circa alla loro natura e 
profondità, meccanicamente e chimicamente an- 
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Fig. 2. Evoluzione registrata nell'arco di un decennio dalle prime carte geognostico- 
agrarie realizzate in Friuli. In alto: dalla Carta di San Giorgio della Richinvelda (D. Pe- 


cile, 1899); al centro: dalla Carta del Podere d'Istruzione del R. Istituto Tecnico 
(AA.VV., 1900); in basso: dall’Illustrazione geologica dei dintorni di Cividale del Friuli 










(D. Feruglio e G. B. De. Gasperi, 1909). 





che sotto il punto di vista degli ammendamenti e 
delle concimazioni da poter usare in essi e quindi 
della loro adattabilità alle diverse condizioni”. 
Qua e là fiorirono varie iniziative, alcune delle 
quali conseguirono importanti risultati pratici. Par- 
ticolare rilievo assumono gli studi avviati in Friu- 
li, perché furono tra i primi ad essere intrapresi e 
per gli esiti raggiunti. 

Fu nel 1896 che il consiglio della Stazione Agraria 
di Udine decise di iniziare la compilazione di una 
carta agronomica del Friuli. In seguito, 1’ Associa- 
zione Agraria Friulana nominò una commissione 
speciale per lo studio del problema. Le due istitu- 
zioni procedettero con sinergia ed incaricarono 
Domenico Pecile‘ di compiere gli studi prelimina- 
ri e di avviare il lavoro. Fu convenuto che questo, 
da principio, non dovesse comprendere tutto il ter- 
ritorio della provincia, ma essere piuttosto limita- 
to a piccole aree, caratteristiche di superfici più 
ampie, per consentire al metodo d’indagine di e- 
volversi e perfezionarsi. 

Pecile prese in considerazione una zona poco più 
ampia di un chilometro quadrato, situata nel co- 
mune di San Giorgio della Richinvelda, a lui ben 
nota. A San Giorgio era ubicata infatti l'azienda di 
famiglia, sede di numerose esperienze colturali, e- 
seguite prima dal padre Gabriele Luigi e poi da lui 
stesso. Ciò gli permetteva di conoscere molto be- 
ne le condizioni agricole della località. Fra i mo- 
delli di carte agronomiche allora maggiormente u- 
sate in Europa, fu preferito quello prussiano, per- 
ché, rispetto a quelli francese e belga, manteneva 
una veste più scientifica‘. Questa scelta decise im- 
plicitamente del carattere dato allo studio geoagro- 
nomico: non destinato all’uso diretto degli agricol- 
tori, ma riservato alle persone più colte, alle quali 
incombeva l’obbligo della divulgazione, soprattut- 
to attraverso le Cattedre. In questo modo si diede 
anche un contributo decisivo all’affermazione del 
modello prussiano come standard nel nostro Pae- 
se. 

I risultati furono pubblicati a cura dell’ Associazio- 
ne nel 1899. Particolare impegno fu dedicato alla 
rappresentazione cartografica, con l’intento di for- 
nire, a colpo d’occhio, i dati geologici e quelli a- 
gronomici, ossia un’indicazione precisa e simulta- 
nea della condizione del suolo e del sottosuolo. A 
sottolineare il carattere preparatorio, in vista di ul- 
teriori sviluppi, l’opera fu corredata da un capito- 
lo che riassumeva i tempi occorsi all’esecuzione 
dei rilievi e delle analisi. 

A questo primo tentativo, l’anno 1900 seguì un se- 
condo studio, cui collaborarono Achille Tellini per 
la parte geologica, Zaccaria Bonomi per quella a- 


graria, Giovanni Nallino ed il personale della Sta- 
zione Agraria per le analisi. Giuseppe Gattolin fu 
incaricato dei rilievi e dei disegni tipografici. 
Ne costituì oggetto la tavoletta di Udine per la de- 
scrizione geologica, mentre la parte geognosti- 
co-agraria fu limitata ad una striscia di circa tre 
chilometri quadrati, posta tra il torrente Cormor e 
la strada Udine — Palmanova, a sud della città. Il 
lavoro rappresenta un notevole progresso, rispetto 
a quello precedente, soprattutto per quanto riguar- 
da l’associazione di colore e tratteggio nella rap- 
presentazione cartografica. Che si stesse ancora 
perfezionando il criterio d’indagine, lo rivela, 
chiara contaminazione col modello francese, l’am- 
pio spazio dedicato alla descrizione delle condi- 
zioni agricole: non solo per quanto riguarda le col- 
ture, ma anche l’allevamento, gli attrezzi ed addi- 
rittura i contratti agrari in uso. 

Nel 1907, due giovani studiosi - Domenico e Giu- 
seppe Feruglio — diedero un ulteriore contributo 
alla conoscenza dei terreni friulani, che risulterà 
importante soprattutto sotto l’aspetto metodologi- 
co. Il rilievo generale interessò la tavoletta di Tri- 
cesimo; quello geoagronomico una superficie di 
circa quattro chilometri quadrati, situata lungo il 
Cormor, fra Tavagnacco e Feletto. Il lavoro è ricco 
di osservazioni, deduzioni e consigli pratici per 
l’agricoltore, frutto della particolare attenzione de- 
dicata dagli Autori nel collegare la parte geologica 
con quella agraria. Esso ebbe l’onore di essere 
presentato, con parole di vivo encomio, alla Reale 
Accademia d’Agricoltura di Torino dal Parona, 
docente presso quell’ Università. 

La fase preparatoria — iniziata appena dieci anni 
prima — può dirsi ora conclusa: la padronanza del 
metodo è tale, che è possibile cimentarsi in studi di 
più vasto respiro. L'occasione giunse dalla Sezio- 
ne della Cattedra per l’Alto Friuli orientale di Ci- 
vidale, e fu costituita dalla necessità di ricostruire 
su ceppo americano i vigneti distrutti dalla fillos- 
sera. Domenico Rubini, presidente di quell’istitu- 
zione, avvertì la necessità di orientare il lavoro in 
base ad una carta calcimetrica della zona. L’esem- 
pio delle carte geoagronomiche già realizzate in 
provincia gli fece comprendere che assai più utile 
sarebbe riuscito uno studio organico e completo 
sotto vari aspetti. Raccolti un vasto consenso ed un 
modesto finanziamento, agli inizi del 1908 l’inca- 
rico del lavoro fu affidato a Domenico Feruglio, 
divenuto nel frattempo direttore tecnico del Labo- 
ratorio. 

In seguito, nel rilievo geologico, si associò Gio- 
vanni Battista De Gasperi. Il territorio esaminato è 
davvero esteso: esso misura una superficie di circa 
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130 chilometri quadrati e testimonia il salto com- 
piuto. Lo studio, ultimato e pubblicato a tempo di 
record nel 1909, si compone, secondo lo schema 
perfezionato nei lavori precedenti, di una carta 
geologica alla scala 1:50.000 e di una relazione in 
cui si descrivono gli aspetti orografici, idrografici, 
geologici, climatici, vegetazionali del territorio, i 
risultati delle analisi chimiche, le condizioni agri- 
cole e delle industrie agrarie. Frequenti anche le 
indicazioni pratiche. 

Nel 1910 Domenico Feruglio divenne direttore ef- 
fettivo del Laboratorio di Chimica Agraria. Ferma- 
mente convinto che il razionale sfruttamento agri- 
colo dovesse fondarsi su una precisa e completa 
conoscenza del territorio, egli diede ulteriore im- 
pulso agli studi geoagronomici. Nel 1912 il Labo- 
ratorio affrontò lo studio della zona delle risorgive, 
situata tra il Tagliamento ed il Torre. Si tratta di 
quindicimila ettari, al tempo per la massima parte 
impaludati o comunque in difficili condizioni di 
scolo, che versavano in condizioni agricole assai 
misere. Tra le popolazioni infierivano, endemiche, 
la malaria e la pellagra. 

L’opera — che per il rilevamento geologico ed i- 
drogeologico si avvalse della collaborazione di E- 
gidio Feruglio — nel 1914 era già a buon punto. Lo 
scoppio della guerra però dapprima ostacolò il la- 
voro; l’invasione nemica disperse poi il materiale 
fino allora raccolto e gli scritti. Al termine del con- 
flitto, infatti, i locali del Laboratorio furono trova- 
ti in stato di completa devastazione: nulla, all’in- 
fuori di alcuni mobili era stato risparmiato. In 
guerra erano caduti anche due valenti Autori dei 
primi studi geoagronomici: Giuseppe Feruglio e 
Giovanni Battista De Gasperi. 

Con grave sacrificio finanziario e ferma tenacia, 
nel 1920 fu possibile finalmente riprendere il lavo- 
ro. Durante il 1922 era iniziato anche il rilievo del- 
la vasta zona che racchiudeva i comprensori di bo- 
nifica litoranea tra Isonzo e Piave nelle provincie 
di Udine e Venezia, per una superficie di oltre ses- 
santamila ettari di terreno. 

Domenico Feruglio aveva compreso appieno l’im- 
portanza che gli studi geoagronomici avrebbero 
assunto nell’ambito della politica agraria che si 
stava delineando. La bonifica integrale era divenu- 
ta infatti uno degli elementi portanti della politica 
agraria del fascismo. Per assicurare il necessario 
supporto tecnico, nel 1924 era stata istituita presso 
il Ministero dell’agricoltura la Fondazione per la 
sperimentazione e la ricerca agraria, cui fu affida- 
to il compito principale di indirizzare l’attività de- 
gli istituti sperimentali. Tra i primi progetti ad es- 
sere finanziati furono lo Studio chimico agrario 
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dei terreni italiani e lo Studio sulla reazione dei 
terreni italiani. 

La pubblicazione, avvenuta nel 1925, del lavoro 
sulle risorgive — che con le sue 479 pagine costi- 
tuiva all’epoca lo stato dell’arte degli studi geoa- 
gronomici — fece sì che la Stazione venisse incari- 
cata di eseguire entrambi i progetti nel Veneto ad 
occidente dell’Isonzo, precisamente nelle provin- 
cie di Udine, Venezia, Belluno, Treviso, Padova, 
Vicenza, Verona, Rovigo. I finanziamenti per l’an- 
no 1925 ammontavano complessivamente a 
63.000 lire — corrispondenti, oggi, grosso modo a 
41.000 euro. Assieme ad altri contributi speciali, 
questi furono utilizzati, tra l’altro, per assumere 
quattro assistenti, fra cui figurava Alvise Comel. 
Comel era nato il 9 marzo 1902 a Rovereto, dove 
il padre Luigi, noto pittore goriziano, era titolare di 
una cattedra presso l’istituto artistico. La madre, 
Giuditta Paulini, era originaria di Latisana. 

Nel 1924 egli aveva conseguito la laurea in Scien- 
ze agrarie presso la Regia Scuola Superiore di A- 
gricoltura di Milano. In considerazione della sua 
inclinazione per gli studi geopedologici, il profes- 
sor Vittorio Alpe lo aveva indirizzato alla Stazione 
Chimico-Agraria Sperimentale di Udine, dove 
prese servizio il primo agosto, pochi giorni dopo 
essersi laureato. Assentatosi per frequentare a Po- 
la il corso allievi ufficiali, fu definitivamente as- 
sunto nel novembre 1925. 

Ricevette tosto l’incarico di eseguire lo studio e le 
carte acidimetriche sui terreni del Friuli centrale e 
sud-orientale, compresi nei fogli Udine e Palma- 
nova. Egli assolse il compito con alacre impegno: 
all’inizio del 1927 aveva prelevato, preparato ed a- 
nalizzato ben 1300 campioni. Entro lo stesso anno 
la relazione — consistente in quasi trecento pagine 
e corredata dalla relativa cartografia — era già sta- 
ta stampata. L’opera però non fu diffusa; anzi, do- 
po un lungo tira e molla con la Fondazione, fu av- 
viata al macero. Le testimonianze scritte a noi per- 
venute non spiegano il perché di questa decisione. 
Comel ne riportò una delusione cocente, che il 
tempo non riuscirà a lenire: in fin dei conti, men- 
tre nel resto del Paese si discuteva ancora sul mo- 
do di eseguire le carte acidimetriche, egli le aveva 
portate a termine su un vasto territorio. 

Tuttavia, egli non si lasciò sopraffare dall’amarez- 
za: al contrario la sua determinazione ne uscì 
rafforzata. Nel 1929 aveva completato lo studio 
sull’ Alta e Media pianura occidentale, che dovrà 
attendere — per mancanza di spazio, fatto allora 
frequente — il 1934 per essere pubblicato sugli An- 
nali della Sperimentazione Agraria. Senza alcun 
indugio, egli diede quindi inizio alle ricerche sui 





terreni dell’ Anfiteatro morenico del Tagliamento e 
su quelli del Friuli occidentale. Contemporanea- 
mente - su iniziativa del tutto personale e sorretto, 
com’ebbe a scrivere, solo dall’amore per la sua 
terra — egli rilevò l’intera provincia di Gorizia, ap- 
profittando, per le osservazioni, delle innumerevo- 
li trincee che la solcavano, triste retaggio della pri- 
ma guerra mondiale. 

Verso la metà degli anni ’30 poteva così dirsi ulti- 
mato lo studio dei terreni del Friuli: ad opera so- 
prattutto di Alvise Comel, dato che Feruglio si era 
ormai dedicato con esclusivo e crescente impegno 
ai problemi della bonifica. Le rappresentazioni 
cartografiche riassuntive delle provincie di Udine 
e di Gorizia furono pubblicate, rispettivamente, 
nel 1938 e nel 1940, primo esempio in Italia di co- 
pertura sistematica di un’intera regione. 

Si tratta di un’opera colossale per un solo uomo, 
per di più equipaggiato con mezzi tecnici assai li- 
mitati. L'esplorazione avveniva con lunghe marce, 
nel corso delle quali “l’occhio dopo aver spaziato 
su questi più vasti orizzonti concentra ora il suo 
sguardo sui singoli punti della superficie del suolo 
nel tentativo di identificare lo stato di evoluzione 
pedogenetica del terreno”. Non si deve dimentica- 
re poi che in laboratorio si procedeva, con grande 
dispendio di forze e di tempo, con i metodi dell’a- 
nalisi ponderale. Quelli strumentali, che consento- 
no di esaminare con rapidità numeri elevati di 
campioni, erano ancora da inventare. 

Ciò nonostante, nel medesimo periodo Comel riu- 
scì a dedicarsi con pari abnegazione agli studi teo- 
rici. L'argomento prediletto era quella “terra ros- 
sa” che aveva esercitato su di lui un fascino del tut- 


Fig. 3. L'edificio 
di via Antonio 
Marangoni, co- 
struito tra il 1920 
ed il 1921, sede 
della Stazione 
Chimico - Agra- 
ria Sperimentale 
di Udine. 


to particolare fin da quando, bambino, si recava sul 
Carso con la madre a raccogliere le foglie rosse 
dello scotano, per abbellire il salotto durante l’in- 
verno. “La terra rossa m’appariva come il sangue 
della roccia calcarea nelle cui incisure...si vedeva 
come raggrumato nei vasi recisi” *. Ne trattò, per 
la prima volta, nel 1924; nel 1931 un suo lavoro 
sull’argomento fu pubblicato sul Bollettino della 
Società Internazionale per la Scienza del Suolo *. 
Per approfondire le sue ricerche, affrontò una serie 
di viaggi: nel Lazio, in Sicilia, in Tripolitania, nel- 
le isole dell'Egeo fino alle coste della Turchia. In 
quest’ultima occasione il suo occhio rimase vigile 
anche in mare, nell’ambiente meno familiare per 
un pedologo. Egli infatti non mancò di osservare le 
variazioni di colore della terra sulle coste che sfi- 
lavano davanti alla nave. Riteneva, infatti che “co- 
me nelle persone, così anche nel terreno il colore è 
un sintomo di equilibrio interno che svela spesso 
da solo molte cose sulla più intima costituzione, o- 
serei dire, del suo stato fisiologico”. Dalle zone 
ove non si era potuto recare, si fece inviare cam- 
pioni di terra dai colleghi con cui era in corrispon- 
denza. Questi lo ebbero nella massima considera- 
zione, come “quegli che ha maggiormente studia- 
to la terra rossa italiana, con apprezzate ricerche 
speciali e generali” "'. 

Nel 1937 conseguì, presso l’Università di Bolo- 
gna, la libera docenza in Geologia applicata. In 
quegli anni trovò anche il tempo di divulgare le 
proprie conoscenze: ideò una collana di testi rivol- 
ti ai giovani che intendevano dedicarsi allo studio 
del terreno e diede alla stampa i primi tre trattati, 
che con modestia chiamava “volumetti”. 
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Nemmeno la guerra riuscì ad interrompere la sua 
opera di studioso. Richiamato alle armi durante il 
conflitto con la Grecia ed assegnato alla nona Ar- 
mata, che raggiunse in Albania nel marzo 1941, 
non si lasciò sfuggire l’opportunità di compiere 
osservazioni sul tema che più gli stava a cuore. O- 
gni occasione infatti era buona per raccogliere 
campioni di terra rossa, che inviava in patria, in at- 
tesa di tempi migliori per eseguire le analisi chi- 
miche. Servendosi di un semplice termometro che 
aveva portato con sé, per quasi due anni compì an- 
che precise osservazioni sul clima di Valona, rile- 
vando con regolarità tre volte al giorno temperatu- 
ra e stato del cielo, annotando poi una serie di con- 
siderazioni d’insieme. 

Catturato dai tedeschi 1’8 settembre 1943, dopo 
quattro giorni fuggì, facendo vita per alcuni mesi 
coi partigiani sulle montagne albanesi. Rimpatria- 
to e temporaneamente internato a Corigliano d’O- 
tranto — prima di essere assegnato al servizio delle 
truppe alleate, al cui seguito partecipò alla guerra 
di liberazione, guadagnandosi la Croce di merito — 
approfittò dell’ozio forzato per eseguire nei din- 
torni una serie di osservazioni pedologiche. 
Quando nel 1948, chiusa la parentesi del Governo 
militare alleato, Gorizia tornò a far parte a pieno 
titolo dello Stato italiano, Comel fu incaricato di 
dirigere il locale Istituto Chimico-Agrario Speri- 
mentale! Toccando con mano lo stato di desolan- 
te abbandono in cui era caduto l’Istituto stesso, a 
seguito di un lunghissimo periodo d’incuria e di 
vicende belliche, esclamò: “Lavoisier poteva di- 
sporre di un laboratorio migliore!” 

Ma non si perse d’animo. Per prima cosa volle co- 
noscere il passato dell’Istituto e rendersi conto 
delle cause del suo decadimento, dopo un lungo 
periodo di gloriosa e feconda attività. Con grande 
fatica si dedicò alla ricerca, ordinamento ed esame 
di centinaia di opuscoli, articoli, opere maggiori, 
carteggi d’archivio. L’opera che ne scaturì delinea 
un quadro esauriente sugli aspetti ed i problemi 
tecnici dell’agricoltura goriziana a cavallo tra 
1°800 ed il ‘900. Essa inoltre rivela un altro a- 
spetto, meno conosciuto, della personalità di Co- 
mel, che qua e là traspare in vari suoi scritti: quel- 
lo di un profondo conoscitore dei fatti storici della 
propria terra, dedito ad appassionate e diligenti ri- 
cerche bibliografiche. 

Impossibilitato ad affrontare nuovi studi — la rico- 
struzione e l'ammodernamento dei laboratori pro- 
cedevano con fatica e la dotazione di personale era 
limitata ad occasionali borsisti - Comel si misurò 
in un’impresa che aveva concepito alla fine degli 
anni ’30 e che la guerra gli aveva impedito di rea- 
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lizzare: inquadrare in modo organico tutte le co- 
gnizioni fino a quel momento acquisite sui terreni 
friulani. La Monografia sui terreni della pianura 
friulana — monumentale opera di poco meno di no- 
vecento pagine, distribuite su quattro volumi, pub- 
blicati tra il 1954 ed il 1957 —- costituisce la sum- 
ma del suo sapere di geologo e di pedologo. La 
prima parte tratta della genesi della pianura friula- 
na: quali siano state le correnti fluvioglaciali e flu- 
viali che le dettero origine, quali le proprietà lito- 
logiche e chimiche delle alluvioni fluitate ed i re- 
lativi territori di spaglio, quale l’età dei vari tratti 
di pianura e dei rispettivi terreni. Il quarto volume 
contempla la descrizione dei terreni agrari, classi- 
ficandoli in rapporto alla loro origine, età e costi- 
tuzione. Tuttora la Monografia costituisce un pun- 
to di partenza capitale per ogni ulteriore studio sul- 
l’argomento. 

In quegli anni egli riuscì anche ad analizzare quei 
campioni di terra rossa che si era portato a casa 
dall’ Albania, continuando ad approfondire quel te- 
ma, dandone conto con puntuali comunicazioni. 
Nel 1956 Comel fu nominato direttore della Sta- 
zione Chimico—-Agraria Sperimentale di Udine: 
succedeva così a Domenico Feruglio, collocato a 
riposo dopo aver diretto l’istituzione per un cin- 
quantennio. 

Iniziò a studiare i terreni della montagna friulana: 
sebbene le indagini - sovvenzionate dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche attraverso la Fondazione 
per i Problemi Montani dell’ Arco Alpino - avesse- 
ro lo scopo precipuo di dare indicazioni pratiche, 
volte al miglioramento della fertilità, egli non tra- 
scurò gli aspetti geolitologici e pedogenetici, coe- 
rente con la propria convinzione che ogni studio 
dovesse basarsi su salde basi teoriche. 

Metodico ed ordinato, egli volle inoltre conclude- 
re quei lavori che, iniziati da tempo, le vicissitudi- 
ni della storia e le passioni degli uomini avevano 
impedito. Primi, tra tutti, i rilievi geoagronomici 
del Veneto, in ossequio al mandato assegnato tanti 
anni prima dalla Fondazione per la sperimentazio- 
ne e la ricerca agraria alla Stazione. Rilevato l’ul- 
timo lembo della pianura friulana, quella zona in- 
feriore della Bassa, il cui studio era stato prean- 
nunciato nel 1922, ma che poi non aveva avuto 
corso, egli affrontò quindi lo studio dei terreni del- 
le provincie venete, con l’intento di realizzare la 
carta dei suoli del territorio fino all’ Adige. I lavo- 
ri iniziarono senza indugio e proseguirono inces- 
santi fino al 1968; tuttavia i confini atesini non fu- 
rono raggiunti, con suo profondo rammarico. 

In quell’anno, infatti, in seguito alla riforma degli 
istituti di sperimentazione, il Ministero, ricono- 
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scendo il suo alto valore scientifico, lo prepose al- 
la direzione dell’Istituto sperimentale per lo studio 
e la difesa del suolo di Firenze. Egli tuttavia, gra- 
vato da problemi di salute, non accettò il trasferi- 
mento e si ritirò in quiescenza. 

Poco prima, come presago di questi avvenimenti, 
egli aveva dato alle stampe un’altra di quelle ope- 
re di sintesi in cui eccelleva, raccogliendo il frutto 
di oltre quarant’anni di studi sul tema che lo aveva 
appassionato fin dalla giovinezza. Con la consueta 
modestia egli affermò che il volume di 360 pagine 
Studi sulla “terra rossa” italiana non aveva “la 
pretesa di essere un lavoro completo, bensì solo 
una comunicazione di quello che io penso e cono- 
sco...” 

Nel 1981 ricevette il Premio Epifania, istituito in 
onore di quei friulani che si distinguono nei più 
svariati campi. Un uomo come Alvise Comel non 
poteva comunque rimanere inoperoso: pubblicò 
due trattati di pedologia e partecipò alla redazione 


Fig. 4. Alvise Co- 
mel partecipò alla 
campagna d'AI- 
bania nel periodo 
1941- 1943. No- 
nostante l’incal- 
zare degli eventi 
bellici, egli riuscì 
a compiere os- 
servazioni geo -— 
pedologiche sulla 
diffusione e sulle 
caratteristiche 
della terra rossa 
in quel paese. 


di una storia dell’agricoltura italiana. Collaborò a 
lungo con il Centro Regionale per la Sperimenta- 
zione Agraria: la sua esperienza si rivelò determi- 
nante nell’elaborazione della Carta pedologica 
della pianura friulana - che compendiava i suoi 
precedenti lavori ed aggiornava la catalogazione 
dei suoli della regione in base alla classificazione 
FAO/UNESCO - e nella derivata Carta per la va- 
lutazione agronomica dei terreni. 

Negli ultimi anni ha aggiunto alla sua ricchissima 
bibliografia" alcuni titoli sugli artisti trentini di 
Rovereto ed una monografia sul padre. Morì il pri- 
mo agosto 1988, assistito dall’amata sorella Fiori- 
na, che gli era rimasta accanto tutta la vita. 

Con Alvise Comel scompare una delle figure che 
più contribuirono, nel corso della prima metà del 
‘900, alla crescita della pedologia nel nostro Pae- 
se, dalla fase pioneristica fino alla sua affermazio- 
ne nel panorama delle discipline riconosciute. 
L’approfondimento delle conoscenze scientifiche 
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rende oggi molti suoi studi datati, ma ciò nulla to- 
glie all’importanza del suo lavoro. Dei suoi limiti, 
vero uomo di scienza, egli era ben conscio: non 
considerava la sua opera “quale meta raggiunta, 
ma come una fase dell’evoluzione del pensiero”. 
In fin dei conti “per poter perfezionare un’opera è 
pur sempre necessario in un primo tempo co- 
struirla. Appena allora si potranno vedere eventua- 
li lacune da colmare, le parti che richiedono un 
perfezionamento e gli elementi nuovi che potran- 


' Franco Sestini, già direttore della R. Stazione Agra- 
ria di Udine. Relazione sulle Stazioni sperimentali a- 
grarie quali erano rappresentate all’Esposizione di 
Vienna del 1873. 

* La Regia Stazione Agraria di Prova di Udine fu isti- 
tuita, prima in Italia, nel 1870. Successivamente fu tra- 
sformata in Regio Laboratorio di Chimica Agraria 
(1907), Stazione Chimico — Agraria Sperimentale 
(1922) e Centro regionale per la Sperimentazione A- 
graria (1971). Nel 1993 quest’ultimo ente confluiva 
nell’Ente regionale per la promozione e sviluppo del- 
l’agricoltura (ERSA). 

* L’opera dell’Associazione Agraria Friulana dal 1846 
al 1900. Cap. V — Le carte agronomiche. Pag. 217. 

* Pacifico Valussi. Riassunto descrittivo di prove del 
Friuli sotto l’aspetto naturale ed economico. In Anna- 
li di Agricoltura. Pag. 56 — 57. Botta. Roma, 1885. 

5 Domenico Percile era figlio di Gabriele Luigi, senato- 
re del Regno e sindaco di Udine. Studioso di chimica 
agraria e, in quegli anni, presidente dell’ Associazione 
Agraria Friulana, sostenne diverse iniziative intese a 
far progredire l’agricoltura in Friuli. 

‘ La scuola prussiana, i cui primi esempi di carte geo- 
gnostiche risalgono alla prima metà del 1800, ebbe il 
merito di considerare lo studio del suolo e delle rocce 
sottostanti in modo interdipendente. Le carte agrono- 
miche francesi invece miravano soltanto a far risaltare 
il modo di utilizzazione del terreno, la sua produttività, 
le tecniche di lavorazione, ecc. 

? Comel, A.- Appunti pedologici sui terreni dell’Um- 
bria. Bollettino della Società Geologica Italiana. Vol. 
LIX — 1940. Pag 379 — 386. Roma. 

* Comel, A. Studi sulla “terra rossa” italiana. Nuovi 
studi della Stazione Chimico — Agraria Sperimentale 
di Udine. N. 82. Pag. 360. Udine, 1966. 

° Alvise Comel fu uno dei soli tre italiani iscritti alla 
Società Internazionale di Scienza del Suolo nel perio- 
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no integrare conoscenze già acquisite. L’opera di- 
venta in tal modo non solo un punto di arrivo, ma 
anche uno di partenza per quelle ulteriori ricerche 
che in definitiva rappresentano il continuo cammi- 
no ed il progresso stesso della scienza”!°, “È tutto 
un immenso lavoro che attende i nostri successori 
e che essi sapranno affrontare e risolverlo con la 
stessa tenacia e pazienza e con quella ostinata vo- 
lontà che è la caratteristica più bella del popolo 
friulano”. 


Francesco Del Zan 
Direttore del Servizio sperimentazione agraria 


Sandro Menegon 
Servizio sperimentazione agraria 


do tra le due guerre mondiali. 

!‘° Comel, A.- Appunti pedologici sui terreni dell’ Um- 
bria. Op. cit. 

!" De Angelis d’Ossat, G. — Notizie geo — pedologiche 
sulla conca di Fiuggi. Bollettino della Società Geolo- 
gica Italiana, Vol. LVI — 1937. Pag 17 — 24. Roma. 

© L’Imperial Regio Istituto bacologico sperimentale 
(K.K. Seidenbau — Versuchsstation) fu istituito a Gori- 
zia nel 1869. In seguito assunse la denominazione di I. 
R. Istituto di bachicoltura ed enologia (1881) e I. R. I- 
stituto chimico — agrario sperimentale (1891). Nel 
1971 viene trasformato, assieme alla Stazione Chimi- 
co —Agraria di Udine nel Centro Regionale per la Spe- 
rimentazione Agraria, seguendone poi le sorti (v. nota 
n. 2). 

5 Comel, A. — L'Istituto Chimico — Agrario Sperimen- 
tale di Gorizia. 80 anni di sperimentazione agraria. 
Nuovi Annali dell’Istituto Chimico — Agrario Speri- 
mentale di Gorizia. Vol. 1. Pag. 250. Gorizia 1950. 

4 Alvise Comel ha scritto circa 200 pubblicazioni. Di 
queste egli stesso curò un elenco, riferito agli anni 
1923 - 1968, contenuto in La Stazione Chimico — A- 
graria Sperimentale di Udine nel biennio 1967 — 1968. 
Nuovi studi della Stazione Chimico — Agraria Speri- 
mentale di Udine. N. 109. Pag. 27 - 42. Udine, 1968. 

4 Comel, A. I! terreno agrario. Istituto delle Edizioni 
Accademiche. Pag. 288. Udine, 1940. 

‘ Comel, A. Monografia su terreni della pianura friu- 
lana. I. Genesi della pianura orientale costituita dal- 
l’Isonzo e dai suoi affluenti. Nuovi Annali dell’Istituto 
Chimico — Agrario Sperimentale di Gorizia. Vol. V. 
Premessa. Gorizia 1954. 

" Comel, A. Gli studi geoagronomici in Friuli. Atti 
dell’ Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine, 
1945 — 1948, serie VI — Volume IX. Arti Grafiche Friu- 
lane, Udine, 1949, 


SUOLI E PAESAGGI 
DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 


1. Pianura e colline 
del pordenonese 


NOTE ILLUSTRATIVE 


INTRODUZIONE 


Il suolo è una risorsa territoriale essenziale, cui vengono riconosciute molteplici 
funzioni, come mezzo per le produzioni agroforestali, sostegno per l’edilizia e le 
infrastrutture, regolatore del ciclo idraulico, filtro di potenziali inquinanti, artefice 
dell’equilibrio ambientale e della biodiversità. Per rispettare un equilibrio accetta- 
bile tra le differenti funzioni del suolo è quindi necessario predisporre una politi- 
ca per la sua gestione e conservazione. 
Le carte ed i report pedologici e, nelle loro più moderne versioni, le banche dati 
dei suoli ed i sistemi informativi pedologici, sono supporti necessari al fine di 
regolare le decisioni sull’uso e la gestione dei suoli dettate a breve termine dal con- 
testo socio-economico. Le informazioni fornite dai database pedologici georefe- 
renziati possono essere direttamente utilizzate oppure si prestano ad essere ulte- 
riormente elaborate per progetti specifici, in collaborazione con tecnici operanti 
nei settori agroforestale, ambientale, idraulico, urbanistico. Questo consente l’ela- 
borazione di strumenti di tipo applicativo, direttamente utilizzabili per finalità pra- 
tiche, a supporto della pianificazione territoriale agraria, forestale ed ambientale, 
della tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee, degli interventi d’irriga- 
zione e di bonifica, dei progetti di espansione di aree urbane. 

L'utilizzo dei report pedologici nella gestione del territorio risulta tuttavia frenata 

dall’eccessivo ruolo che viene riservato alle classificazioni pedologiche, che si 

rivelano ostiche ai più. La tassonomia è il linguaggio di comunicazione sintetica 
tra gli specialisti; al di fuori di questa cerchia ristretta di tecnici, la divulgazione 

della conoscenza pedologica deve essere attuata in forme più efficaci al fine di 

valorizzare lo sforzo che sta dietro ad ogni rilevamento pedologico. Solo in questo 

modo, secondo una incisiva affermazione (Giardini, 1994) si “...potrebbe dimo- 
strare che il mostro non morde, che può essere accarezzato ed utilizzato”. In que- 
sto lavoro, grande impegno è stato pertanto riposto nella facilitazione della lettu- 
ra, sia fornendo collegamenti tra gli elementi costituenti l’opera, sia con un accu- 
rato editing, nella speranza di ottenere una sua diffusa applicazione. La presente 
pubblicazione rappresenta il primo contributo alla realizzazione del sottoprogetto 

“SoLS - Banca dati georeferenziata dei suoli del Friuli Venezia Giulia alla scala 

1:100.000”, previsto dal progetto «Agricoltura, Ambiente & Qualità» dell’ERSA. 

Gli obiettivi del sottoprogetto sono: 

e produrre un inventario delle tipologie di suolo e della loro distribuzione geogra- 
fica; 

* essere coerente a livello nazionale ed europeo, con il progetto “Metodologie 
pedologiche per la definizione di criteri e specifiche per la realizzazione, la con- 
servazione, l’aggiornamento e la consultazione della Carta dei suoli d’Italia in 
scala 1:250.000” del MIPAF, la Carta Ecopedologica d’Italia in scala 1:250.000 
curata dall’ ESB ed il Database georeferenziato dei suoli europei - Manuale delle 
procedure (Finke er al., 1999); 
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Figura 1 - Dal li- 
vello generale di 
contenitore è 
possibile scende- 
re di dettaglio 
considerando le 
singole unità car- 
tografiche; da o- 
gnuna è possibile 
passare al cata- 
logo delle sottou- 
nità tipologiche 
di suolo e quindi 
risalire alle altre 
unità cartografi- 
che, appartenen- 
ti o meno allo 
stesso contenito- 
re, in cui è possi- 
bile ritrovarle. 


Contenitore 
pedogeografico 





essere di riferimento per un razionale uso del territorio a livello regionale e pro- 
vinciale per le tematiche agricole ed ambientali consentendo di effettuate le 
prime valutazioni della vocazione e della sensibilità agli impatti del territorio 
regionale; studi di maggior dettaglio potranno essere effettuati in seguito per una 
miglior definizione delle zone più vocate o vulnerabili; 

rappresentare il quadro d’unione per rilevamenti a maggior dettaglio a supporto 
di azioni di pianificazione comunale o comprensoriale, al fine di fornire ai rile- 
vatori futuri una base conoscitiva sui suoli regionali ed evitare costose e diffici- 
li armonizzazioni a posteriori tra lotti adiacenti; 

essere facilmente aggiornabile ed implementabile, per approssimazioni succes- 
sive, per agevolare e migliorare le utilizzazioni future. 


Allo stato attuale è stato realizzato il rilevamento pedologico delle provincie di 
Gorizia e Trieste oltre a quella di Pordenone, mentre è in corso il rilevamento della 
provincia di Udine. Questa pubblicazione rappresenta, pertanto, il primo elemen- 
to di una collana organizzata per ambiti provinciali. 

Come riferimento metodologico sono state applicate al sottoprogetto SoLS le 
“Norme tecniche generali per il rilevamento dei suoli e la realizzazione della Banca 
dati e della Carta pedologica del Friuli Venezia Giulia alle scale 1:50.000 e 


n 


:100.000. Lo standard metodologico è articolato in una collana di documenti quali: 


Manuale per il rilevamento dei suoli — vers. 1.0 e successive (Michelutti et al., 
1999); 

Guida alla definizione e alla descrizione delle unità tipologiche di suolo — vers. 
1.0 (Michelutti er a/., 20012); 

Guida alla definizione e alla descrizione delle unità cartografiche e delle deli- 
neazioni — vers. 1.0 (Michelutti e? a/., 2001b); 

Software “Banca Dati dei Suoli del Friuli Venezia Giulia” e relativo manuale per 
l’utilizzo — vers. 1.0 e successive (Bulfoni et a/., 2000). 


Guida alla lettura 


L’opera si basa su quattro elementi fondamentali: i contenitori pedogeografici', il 
catalogo delle unità cartografiche?, il catalogo delle sottounità tipologiche di suolo* 
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e la carta dei suoli con la relativa legenda. Essi sono relazionati tra loro e con altri 
elementi nella banca dati dei suoli. 

I quattro elementi sono organizzati secondo due livelli a diverso grado di espres- 
sione informativa: il primo, più generale, rappresentato dai contenitori pedogeo- 
grafici e il secondo, di dettaglio, dagli altri. Spunto per l’organizzazione del- 
l’informazione secondo più livelli è stato tratto dall’opera “I suoli dell’ Emilia- 
Romagna” (Filippi et al., 1994). 

La consultazione può partire dal livello generale dei contenitori pedogeografici per 
poi valutare l’opportunità di approfondire la lettura di un singolo contenitore 
(Figure 1 e 2). 


' Un contenitore pedogeografico è una entità concettuale oltre che geografica all’interno 
della quale i fattori che hanno orientato sia la genesi dei suoli, sia l’uso e la gestione del 
territorio presentano un grado di affinità che permette di riconoscerli come gruppo omo- 
geneo. Essa ha lo scopo da un lato di supportare ed orientare il lavoro di correlazione 
pedologica alle diverse scale di rilevamento e dall’altro di ampliare e facilitare la lettura 
a studiosi e pianificatori del territorio. 

? Un’unità cartografica è costituita dalle unità minime rappresentate nella carta dei suoli, le 
delineazioni, in cui è presente lo stesso suolo nello stesso paesaggio o la stessa distribu- 
zione di suoli secondo un modello ed una frequenza caratteristici. È l’unità base della 
legenda ed è contraddistinta da un colore, da una sigla (es. F6) e da un nome (es. 
TOR/FAG). I primi due permettono di associarla ad uno dei contenitori pedogeografici, il 
terzo di individuare il suolo o i suoli denominanti ed il tipo (consociazione, associazione 
o complesso) di unità cartografica. 

* Una sottounità tipologica di suolo è una entità reale, perché costituita da suoli realmente 
esistenti, ma allo stesso tempo concettuale, perché ad individuarla concorrono i legami 
funzionali che relazionano i suoli. La sua definizione è volta a riunire osservazioni simi- 
li per caratteri paesaggistici (litologici, geomorfologici, vegetazionali, antropici ecc.), 
genetici (orizzonti, proprietà e materiali diagnostici simili) e funzionali (simili attitudini 
colturali e analoghe problematiche gestionali). In termini concettuali è paragonabile alla 
serie e alle sue articolazioni secondo la fisiografia, i caratteri e l'estensione dei suoli (Soil 
Survey Division Staff, 1993). Le sottounità tipologiche di suolo rappresentano il conteni- 
tore di base delle informazioni delle qualità dei suoli, quindi il mattone fondamentale 
delle valutazioni (Costantini, 2001). 
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Figura 2 - Una 
seconda modalità 
di lettura preve- 
de direttamente 
la consultazione 
del catalogo delle 
sottounità tipolo- 
giche di suolo af- 
ferenti ad un sin- 
golo contenitore 
per poi passare, 
attraverso le u- 
nità cartografi- 
che in cui sono 
rappresentate, 
ad altre tipologie 
di suolo. 
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Figura 3 - Par- 
tendo dalla carta 
dei suoli è possi- 
bile consultare 
sia il catalogo 
delle unità carto- 
grafiche, parten- 
do dalle sigle (es. 
A1), sia quello 
delle sottounità 
tipologiche di 
suolo, partendo 
dai nomi (es. 
RAU1/GIO1) del- 
le unità cartogra- 
fiche rappresen- 
tate. Successiva- 
mente, i percorsi 
possibili all’inter- 
no del catalogo 
sono analoghi ai 
due casi prece- 
denti. 
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Diversamente l’approccio può essere sviluppato a partire dalla carta dei suoli attra- 
verso i cataloghi delle unità cartografiche e delle sottounità tipologiche di suolo 
per poi risalire generalizzando a livello di contenitore (Figura 3). 


Informazioni sui suoli sono riportate ad un diverso grado di dettaglio e di approc- 
cio nei quattro elementi: 


nei contenitori pedogeografici vengono illustrati, per i suoli dominanti, i pro- 
cessi che hanno governato lo sviluppo dei suoli e l’espressione dei caratteri dia- 
gnostici; 

la legenda della carta dei suoli riporta la definizione e una descrizione sintetica 
delle sottounità tipologiche di suolo e la loro classificazione, secondo il WRB 
(FAO, 1998); 

le unità cartografiche forniscono una descrizione sintetica dei suoli presenti e la 
loro frequenza; 

nelle sottounità tipologiche di suolo si trova l’informazione pedologica comple- 
ta; largo spazio viene dato ai caratteri e alle qualità funzionali, alle problemati- 
che gestionali e alle attitudini colturali. 


Lo strumento di collegamento dei suoli tra gli elementi è dato dalla sigla delle sot- 
tounità tipologiche di suolo (es. AVII1). 


Informazioni sull'ambiente sono disponibili a cinque livelli di dettaglio: 


nella parte generale sono descritti quei fattori, come il clima, la geomorfologia 
e la vegetazione, che caratterizzano l’area di studio; 

nei contenitori pedogeografici vengono illustrati i caratteri che hanno portato 
alla loro definizione, come l’età, la morfologia o il materiale parentale, e che li 
descrivono nel loro insieme, come la gestione del territorio; 

nelle unità cartografiche viene descritto a livello di massimo dettaglio, con par- 
ticolare attenzione ai caratteri che contraddistinguono ciascuna unità e che per- 
mettono di differenziarla da quelle adiacenti o concorrenti; vi si possono trova- 
re informazioni geologiche, geomorfologiche, morfometriche, vegetazionali, di 
uso e gestione del territorio; 

nelle sottounità tipologiche di suolo viene proposta una descrizione sintetica; 
nella carta dei suoli è possibile leggere la componente geometrica delle unità 
cartografiche. 


Il catalogo delle unità cartografiche è costituito da 61 elementi per i quali vengo- 

no riportati: 

® la sigla, il nome e la definizione; 

e la descrizione dell’ambiente e dei caratteri morfometrici; per ciascuna unità car- 
tografica è stato scelto uno stralcio della copertura aerofotografica regionale che 
evidenziasse le caratteristiche descritte; 

* l’uso del suolo secondo CORINE (European Commission, 1994); 

* i suoli presenti e la loro frequenza; 

* il grado di fiducia della carta del paesaggio e del rilevamento; 

e le unità cartografiche concorrenti. 


Il catalogo delle sottounità tipologiche di suolo è costituito da 53 entità, per ognu- 

na vengono riportati: 

* la sigla, il nome e la definizione; 

e la descrizione dell’ambiente, dei caratteri e delle qualità del suolo; 

* i consigli sulla gestione del suolo e delle acque; 

* le valutazioni della capacità d’uso, delle attitudini colturali e della capacità pro- 
tettiva delle acque superficiali e sotterranee; 

* i suoli concorrenti, illustrando le loro caratteristiche differenziali; 

* le unità cartografiche in cui la tipologia di suolo è presente, con una frequenza 
superiore al 10%, e la loro rappresentazione cartografica; 

* la classificazione secondo il WRB (FAO, 1998) e la Soil Taxonomy (Soil Survey 
Staff, 1998); 

* il Soil Body rappresentativo definito secondo il Database georeferenziato dei 
suoli europei - Manuale delle procedure (Finke et al., 1999); 

* il profilo di suolo rappresentativo; 

© una tabella delle proprietà e delle valutazioni dei suoli finalizzata a agevolare il 
confronto tra le sottounità. 


Nella legenda della carta dei suoli, le unità cartografiche sono raggruppate in otto 

sezioni corrispondenti ai contenitori pedogeografici, caratterizzati da tinte diverse. 

L'unità cartografica è identificata da una tonalità della tinta e dalla sigla composta 

da una lettera maiuscola, corrispondente al contenitore, e da un valore numerico 

progressivo. 

Per ogni unità cartografica viene definito: 

* il tipo di unità cartografica (consociazione, associazione, ecc.); 

* i nomi delle sottounità tipologiche di suolo e le relative frequenze areali; 

* la classificazione secondo il WRB (FAO, 1998); 

e una descrizione sintetica dei caratteri dell’orizzonte di superficie, delle condi- 
zioni di drenaggio e delle limitazioni all’approfondimento radicale. 


Possibili applicazioni pratiche 


Le informazioni fornite dai database e dalle carte pedologiche costituiscono uno 
strumento basilare per la conoscenza degli ambienti e dei suoli del territorio, ma 
anche una rilevante base informativa per la produzione di carte derivate, elaborate 
per progetti specifici, in collaborazione con tecnici specialistici. Le carte derivate 
si prestano ad essere impiegate nella programmazione e pianificazione del territo- 
rio, nei settori agroforestale, ambientale, idraulico, urbanistico. 

Lo standard informativo di questa pubblicazione è in linea con la scala di rappre- 
sentazione finale (1:100.000) e pertanto si presta in particolare modo ad utilizza- 
zioni applicative a livello provinciale. Costituisce inoltre uno strumento conosciti- 
vo di prima approssimazione per una pianificazione e gestione della risorsa suolo 
a livello comunale. In tale ambito territoriale fornisce una discreta base informati- 
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va per la risoluzione delle problematiche agricole ed ambientali, mentre necessita 
di approfondimenti mirati per le scelte di carattere urbanistico. 

Questo lavoro costituisce anche un importante quadro di riferimento per il rileva- 
mento dei suoli a maggior dettaglio, finalizzato alla realizzazione di progetti ese- 
cutivi di bonifica irrigua o idraulica, a valutazioni di vocazione colturale e di vul- 
nerabilità ambientale. 

Le informazioni d’ordine alfanumerico e geometrico riportate nell’opera, con il 
supporto di quelle archiviate nel database del sottoprogetto SoLS, consentono l’ap- 
plicazione di metodi di valutazione parametrici o categorici, di modelli determini- 
stici di simulazione di scenari territoriali (es. metodi parametrici di vocazione col- 
turale specifica, modelli di bilancio idrico del suolo, modelli previsionali di rispo- 
sta produttiva o di destino e comportamento di sostanze nell’ambiente). Questa 
possibilità applicativa rappresenta un valore aggiunto per il sottoprogetto SoLS, 
rispetto a quanto restituito dai più tradizionali rilevamenti pedologici. 


Metodo di lavoro 


Lo studio pedologico si è sviluppato secondo alcuni momenti decisionali e fasi 
operative (Figura 4), fra loro variamente compenetrati, che possono essere così 
elencati: 

e individuazione dell’area di studio; 

* redazione della carta del paesaggio; 

* rilevamento pedologico di campagna; 

* analisi chimico-fisiche dei suoli; 

e definizione delle sottounità tipologiche di suolo; 

e definizione delle unità cartografiche. 
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Individuazione dell’area di studio 


La scelta dell’area di studio è stata prevalentemente dettata da considerazioni agro- 
nomiche che hanno individuato come prioritaria l’indagine nelle aree a maggior 
vocazione agricola. Quest'area coincide approssimativamente con la Soil Region 
18.8, Pianura Padana, della carta delle Soil Region italiane divulgata dall’ISSDS 
nel 2000 (Righini et al., 1999) quale revisione alla carta delle Soil Regions of 
Europe 1:5.000.000 (Finke et al., 1998), tuttavia i problemi legati alla cartografa- 
bilità dei diversi livelli di pedopaesaggio (ERSAL, Servizio del Suolo, 2000) ed i 
concetti di appartenenza geografica e semantica di una delineazione ad un livello 
gerarchicamente superiore, hanno imposto l’individuazione dei limiti su elementi 
antropici, come strade e ferrovie, sebbene questi possano apparire poco significa- 
tivi dal punto di vista pedopaesaggistico. In questo modo si è ovviato ad una deli- 
mitazione soggettiva e fortemente influenzata dalla scala di rappresentazione, 
come poteva essere quella sulla base dell’energia del rilievo, ma ha imposto anche 
di cartografare quelle “isole fisiografiche” che rappresentano delle inclusioni di 
pedopaesaggi prealpini in un ambiente prevalentemente pianeggiante. Queste aree 
necessiteranno pertanto di una fase di correlazione successiva con i loro omologhi, 
che sono per ora esclusi dallo studio, ma non rappresentano dei vuoti d’informa- 
zione che avrebbero limitato l’impiego della carta in operazioni di rasterizzazione 
e sovrapposizione ad altri tematismi. 

Dalla medesima necessità nasce un’altra novità rispetto alla cartografia pedologi- 
ca finora realizzata in regione, ossia la decisione di non rappresentare come aree 
miste quelle aree prive di suolo in senso stretto, come gli alvei fluviali e le cave, 
oppure intensamente urbanizzate, in parte per non omettere quei caratteri del ter- 
ritorio che non sono stati completamente obliterati, come le scarpate principali, in 
parte per non vincolare il tematismo suolo all’influenza di parametri a più rapida 
evoluzione, come l’espansione urbana, che avrebbero affrettato l’inevitabile invec- 
chiamento del documento. 


Redazione della carta del paesaggio 


La carta del paesaggio rappresenta un documento di sintesi per quanto riguarda i 
fattori della pedogenesi, ordinati per importanza decrescente e costituisce la base 
di partenza per la pianificazione del rilevamento. Parte da uno studio preliminare 
del territorio mediante l’utilizzo di bibliografia, cartografia storica e carte temati- 
che, e dall’esecuzione di un microrilievo di dettaglio e di un’accurata fotointer- 
pretazione. 

Nel predisporre una chiave di lettura del paesaggio, all’inizio del 1999, ci si è 
avvalsi dell’esperienza di altre realtà regionali, quali Veneto (Mozzi, 1998; 
Dissegna et al., 1997), Emilia Romagna (Filippi et a/., 1994, Casalicchio et al., 
1979), Lombardia (Pampaluna et al., 1996) e Piemonte (Salandin, 1997). 

La legenda del paesaggio del Friuli Venezia Giulia si articola in quattro livelli: 
definiti da un codice alfanumerico (es. AAA1). Diversamente da quella attual- 
mente adottata nelle Regioni dove la conoscenza pregressa del territorio è molto 
vasta, non segue una logica discendente a contenitori pedogeografici ma si basa su 
definizioni rigide. 

A qualsiasi livello gerarchico la carta del paesaggio è pertanto vincolata dal detta- 
glio e dalla dimensione delle delineazioni, corrispondenti alla scala della Carta 
Regionale Numerica 1:25.000 utilizzata come supporto cartografico. 

Solo in fase successiva, ascendente, è stato possibile individuare le porzioni di ter- 
ritorio che, sebbene diverse per età o litologia, possono essere ricondotte ad unità 
cartografiche di rango superiore e quindi rappresentate a scale di minor dettaglio 
(1:250.000, 1:500.000). 

Il microrilievo è stato eseguito manualmente sulla base della topografia delle 
sezioni 1:10.000 (riduzione fotomeccanica degli elementi 1:5.000), con equidi- 
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Tabella 1 


- Co- 
perture aerofoto- 
grammetriche u- 
tilizzate per la fo- 
tointerpretazione 
del territorio. 


Figura 5 - Stralcio della Carta Topogra- 
fica del Regno Lombardo-Veneto dove è 
visibile il ramo del Meduna passante nei 
pressi di Rauscedo (“Meduna delle Gra- 
vette”) attualmente interrotto da un ar- 
gine circolare. 


stanza delle curve di livello tra 5 e 1 min 
funzione della pendenza regionale. Ciò 
ha permesso di eliminare le quote dovute 
ad elementi antropici (ponti, argini, cave, 
rilevati, ....) ed enfatizzare i graficismi di 
rottura della superficie topografica (scar- 
pate fluviali, differenze di quota all’inter- 
no e all’esterno degli argini, ....). Il note- 
vole impiego di tempo che avrebbe com- 
portato la soluzione ottimale, consistente 
nel digitalizzare le curve di livello così 
ottenute, unitamente alla possibilità di 
estrarre un DTM a partire dagli oggetti 
quotati della Carta Tecnica Regionale 
Numerica 1:5.000, ha fatto propendere 
per l’utilizzo del documento cartaceo 
nella fase preliminare di realizzazione 
della carta del paesaggio, mentre per la 
velocità di elaborazione e consultazione, per la possibilità di essere visualizzato a 
scale diverse e di essere in un secondo tempo elaborato, è stato poi utilizzato pre- 
valentemente il modello digitale, seppur meno accurato. 

La consultazione della cartografia storica, a partire dalla Carta Topografica del 
Regno Lombardo-Veneto (AA.VV., 1833) ma anche dei fogli e delle tavolette 
dell’Istituto Geografico Militare (levata del 1891 ed eventuali aggiornamenti degli 
anni ’20) è risultata particolarmente utile per risalire alle condizioni precedenti alle 
grandi opere di bonifica e regimazione idraulica, ai riordini fondiari, alla mecca- 
nizzazione agricola ed allo sviluppo urbano recente. Inoltre la ricca tradizione di 
studi pedologici realizzati in Friuli Venezia Giulia a varie scale a partire dai primi 
anni del secolo scorso ha utilizzato queste carte sia come base topografica, sia 
come fonte d’informazioni, in quanto alcuni elementi morfologici vi sono rappre- 
sentati con un tratto enfatizzato e le colture risentono ancora molto delle limita- 
zioni d’uso (Figura 5). 


Sia in fase preliminare, sia in quella interpretativa, sono state poi consultate alcu- 
ne carte tematiche, climatiche, litologiche, geomorfologiche, idrologiche, paesag- 
gistiche, vegetazionali e di uso del suolo, unitamente a numerose pubblicazioni la 









































Anno di | LA: i SR o di [Denominazione — ip Sc 

Pa el i HOLE a zio RI e pe iui ui La SIAE He MIRI de 
1971 e IGM CTR lotto 6 _ _ Ji: 
1971 Settembre _ IGM CTR lotto 7 1: 
1975-1976 Inverno Volo ENEL — Lì 
1976 Maggio — : Volo ENEL post- -terremoto _ da 
1984 Ottobre _ IGM na da 

| 1988-1989 _| Luglio _ CGR Volo Italia I 
1997 Aprile a CGR CTRN lotto 12 IIS 

| 1998 Maggio — sa CGR It2000 |Colore __|1: 























8 


x 


cui lista completa, se non specificatamente citate nell’opera è riportata nella 
bibliografia consultata. Successivamente a questa fase di raccolta, catalogazione e 
sintesi dei dati disponibili, è cominciata la fase fotointerpretativa, per la quale sono 
state utilizzate le immagini aerofotografiche eseguite dalla Compagnia Generale 
Ripreseaeree per la realizzazione della Carta Tecnica Regionale Numerica, i foto- 
grammi da cui è stata ottenuta l’ortofotocarta digitale It2000, e le altre riprese 
aerofotografiche disponibili presso la Direzione Regionale della Pianificazione 
Territoriale, ad eccezione delle foto storiche eseguite con il sistema Santoni e del 
volo GAI (1954-55), acquisiti successivamente alla realizzazione del documento 
(Tabella 1). 
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Rilevamento pedologico di campagna 


Come base di partenza sono state inoltre utilizzate le osservazioni pedologiche 

di F n a n 4a ts ù ” Tabella 2 - Para- 
eseguite in precedenza dall’Ufficio per rilevamenti di dettaglio e semidettaglio e | metri rilevati in 
ricadenti nell’area di indagine (es. vocazione viticola del comprensorio dei vini a 
DOC “Friuli-Grave” (Colugnati et al., 1998), studio pedo- 
logico a supporto del PRGC dei comuni di Roveredo in 
Piano (Michelutti et a/., 1994) e Zoppola (Paolillo P.L., 
1998), Inventario suoli forestali (Michelutti et al., 1997)). 
Questo primo set di osservazioni, riclassate secondo le spe- 
cifiche previste dal Manuale per il rilevamento dei suoli — 
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vers. 1.0 e successive (Michelutti ef a/., 1999), ha consen- "po 

tito di avere una base conoscitiva delle tipologie di suoli rilevatori 

presenti sul territorio, della sua variabilità pedologica e nega 

delle relazioni esistenti tra questi suoli ed i paesaggi. archivio fotografico 

A partire dal 1999, sono stati effettuati, sulla base della archivio fotogrammetrico q 
prima versione della carta del paesaggio e con il supporto mi ny QIAZIONE 


delle foto aeree, alcuni transetti, con trivella manuale o con 
lo scavo di piccole trincee, per definire le relazioni suolo- 
paesaggio e per fornire una prima identificazione delle tipo- 
logie di suolo; altre osservazioni sono state eseguite per 
verificare la loro diffusione areale, controllare i limiti in 
campagna ed individuare eventuali ulteriori tipologie pedo- TERI D RIZZI 
4 % E È î È = designazione orizzonti 
logiche in aree diverse da quelle comprese nella prima fase. limite. dell'orizzonte 
La conclusione del rilevamento preliminare è coincisa con umidità —_ ii 
. A - organizzazione dell'orizzonte 
la stesura della versione digitalizzata della carta del pae- materiali organici 
È î atta i DRRSCARÒ LI x colore matrice ed aggregati 
saggio, controllata e migliorata dalle indagini di campagna Fa si ara 
ed associata ad una informazione pedologica “grezza”, scheletro 
denominata carta del pedopaesaggio, presentata al 
Congresso della Società Geologica Italiana a Trieste 


condizioni topografiche 

uso del suolo 

vegetazione 

erosione e deposizione 

aspetti superficiali 

incrostamento superficiale 
|estione delle acque 


CARATTERI DEGLI ORIZZONTI 





tessitura 
granulometria 

vuoti tubolari 

vuoti planari strutturali 


(Zanolla et al., 2002). Nel frattempo sono stati acquisiti struttura 
altri tre strumenti di interpretazione del territorio, l’ortofo- CONSREENZI n 
dre a = effervescenza all'HCl 
tocarta digitale It2000 alla scala nominale 1:10.000, il reazione 
DTM ad essa sotteso e le immagini Landsat STM a coper- È #0 ina 
tura del territorio regionale. attività biologica 
pellicole 





Infine è stata programmata una serie di osservazioni con 
scavo, descrizione e campionamento di nuovi profili di 
suolo, al fine di caratterizzare compiutamente le tipologie 


| cagATTERI DEL SUOLO 
materiali di partenza 

substrato 

falda 


di suolo presenti nell’area studiata. 

Le osservazioni effettuate ex novo si possono raggruppare 

pertanto in tre categorie: 

* trivellate o scavi speditivi eseguiti in via preliminare, con 
o senza campionamento, volti a identificare qualitativa- 
mente e quantitativamente le caratteristiche dei suoli; 





forme di humus 

proprietà gleyiche 

contatto lithico o paralithico 

limitazioni all'approfondimento radicale 
profondità utile alle radici 

permeabilità 

drenaggio interno 

runoff 
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e 1 osservazione ogni 1,3 km? (0,8 oss./cm? di carta); 

* 1 profilo ogni 8,7 km}; 

e 1 profilo ogni 6,8 osservazioni; 

e 2,6 profili analizzati per ogni sottounità tipologica di suolo; 

e 17,9 osservazioni per ogni sottounità tipologica di suolo; 

* 2,8 osservazioni per ogni delineazione; 

e 15,6 osservazioni per ogni unità cartografica; 

e 3,5 km? la superficie media delle delineazioni; 

* 5,7 il rapporto tra il numero delle delineazioni e quello delle unità cartografiche; 


e 95,2 la percentuale di superficie delle delineazioni con una densità di osserva- 
zione superiore allo standard minimo (0,2 oss./cm? di carta) ad esclusione degli 
alvei principali. 


Un indice complesso di qualità è stato proposto da Legros (Boulaine, 1980) con la 
formula: 





_ 1, @Pa+Pna)E" 


I 
Q 75 VSXN 


Dove: Pa è il numero di profili completamente analizzati; Pna è il numero di pro- 
fili non completamente analizzati; E" è l'inverso della scala; S è la superficie del 
territorio espressa in ettari; N il numero delle unità di suolo. 

Per una scala 1:100.000 I’IQ è eccellente se maggiore di 200, buono se compreso 
tra 100 e 200, insufficiente se inferiore a 100. Sul territorio in esame l’IQ è buono, 


pari a 148. 


Sistema Informativo Pedologico 


Le informazioni pedologiche comprendono una parte semantica, relativa alle 

osservazioni, alle sottounità tipologiche di suolo, alle unità cartografiche con il 

relativo corredo di misure, stime, analisi, definizioni e descrizioni. Le delineazio- 

ni, le unità cartografiche e le singole osservazioni possiedono anche una informa- 
zione geometrica data da un set di forme (poligoni o punti) georeferenziate da una 

coppia di coordinate (Figura 6). 

Le informazioni contenute in questo volume sono estratte dal Sistema Informativo 

Pedologico dell’Ufficio del Suolo dell’ERSA. 

La componente geografica è gestita con il software ARCVIEW 3.1, mentre quella 

alfanumerica con un applicativo denominato “Banca Dati dei Suoli del Friuli 

Venezia Giulia” sviluppato su Access che consentono l’archiviazione, la gestione 

e l’interrogazione delle osservazioni di tipo puntuale, delle unità cartografiche e 

delle tipologie di suolo. 

L'orientamento verso questi prodotti è stato effettuato all’inizio degli anni novan- 

ta ed è stato dettato, soprattutto, dall’esigenza di relazionarsi con altre realtà a 

livello nazionale ed europeo. 

Il database per mezzo degli strumenti messi a disposizione da Access (Query, 

Schede, Report, Macro e Moduli) consente le seguenti funzioni: 

I. archiviazione dei dati pedologici: la modalità di immissione avviene sia digi- 
tando, direttamente nei campi, dati e codici, metodo che rende più rapido il 
data entry, sia selezionando i codici da un elenco per ridurre gli errori di bat- 
titura; 


(O1C(c = MD! DATASET SEMANTICO —DATASET GEOMETRICO 


[O P940) ch l2 misure e stime 


misure e stime 


definizione 


misure e stime 


Delineazione 


definizione 


descrizione 


definizione 


Conte nitore descrizione 


relazione Uno AUNO -—.Èi relzioneuno a molti | @-==@relazionemolti a molti 


2. visualizzazione dei dati pedologici: ciò è possibile tramite delle maschere di 
visualizzazione che consentono di consultare le informazioni delle osserva- 
zioni su di un’unica schermata; 


3. stampa delle osservazioni in versione prosaica: per mezzo di apposite decodi- 
fiche i dati immessi nella banca dati in forma di codici, vengono tradotti nel 
loro equivalente prosaico; la stampa in forma descrittiva è utile per la divul- 
gazione dei dati; 

4. gestione dei dati: filtri e query consentono di interrogare la banca dati per ogni 
singolo carattere o combinazione di caratteri. 


Il database consente, inoltre, il raggruppamento dei parametri raccolti secondo 
classi prestabilite e permette di gestire congiuntamente le informazioni raccolte 
per classi e per valore assoluto. 


Le informazioni sono riportate in alcune tabelle di Access quali: identificativo 
della stazione, caratteri della stazione, materiali parentali e substrato, caratteri e 
qualità del suolo, caratteri degli orizzonti, analisi chimico-fisiche, classificazione, 
unità cartografiche, sottounità tipologiche di suolo. 











Figura 6 - Orga- 
nizzazione del- 
l'informazione 
nel Sistema In- 
formativo Pedo- 
logico. 
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Passi 


MATERIALI DI PARTENZA ES BSTRATO n | CARATTERI E QUALITA' DEL SUOLO. 


per cpecersae 


ces SE 


Figura 7 - Ma- 
schera di visua- 
lizzazione delle 
informazioni re- 
lative alla stazio- 
ne e alle qualità 
del suolo di una 
osservazione pe- 
dologica archi- 
viata nel databa- 
se. 
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Allo stato attuale sono state inserite nel database le informazioni dell’attività svol- 
ta dall'Ufficio, nell’ambito di 20 progetti di rilevamento, a partire dai primi anni 
?90. Le osservazioni pedologiche archiviate sono 4.493 di cui 596 relative a profi- 
li di suolo analizzati. 


podio nea | VISUALIZZAZIONE | [| | visuaLIZZAZIONE 
(00 ANALISI | STAZIONE 


scrcontip — SQ5  sQ0S 





Figura 8 - Maschera di visualizzazione delle informazioni relative ad una parte dei caratteri degli oriz- 
zonti di una osservazione pedologica archiviata nel database. 
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Figura 9 - Maschera di inserimento delle informazioni relative alla classificazione di una osservazione 
pedologica archiviata nel database. 
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pi RE 
F ra o = 
|! Limitazioni apparato radicale || Qualità idrologiche || Gestione acque e suolo || Attitudine colturale e Capacità protettiva || BAI Istituzione e revisione 


2 Definizione | BA! Suoli concorienti | [BAI Unità cartografiche |_BAl Classificazione | Caratteri i superficie _| Caratteri topsolle suolo 








DEFINIZIONE 


[FAGI 


a Fagnigola franco-limoso-argillosi 


[E “] 
[LTPN <J 
[a ] 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati dei paleoalvei della bassa panura del 
Tagliamento 


ida scoline con ampie sezioni e ridotte interdistanze associate ad una buona baulatura. Il 
drenaggio tubolare non è praticabile in quanto i canali collettori non sono sufficientemente 
profondi, ma anche a causa della bassa permeabilità. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall'eccessiva umidità e dalla tessitura fine, 

davnna essere effettuate in temnera: l'aratura dev'essere effettuata in autunno ner henefiriara L 

















Figura 10 - Sottomaschera di inserimento delle informazioni relative alla definizione di una tipologia 
di suolo archiviata nel database. Per ogni tipologia di suolo vengono compilate altre sottomaschere 
con informazioni sui suoli concorrenti, sulla classificazione, sui caratteri e le qualità del suolo e sulla 
loro gestione, attitudine colturale e capacità protettiva. 


PANNELLO 
COMANDI 








AMBIENTE 
— ambiente_UC: 
paleoidrografia di tipo braided, o a canali anastomizzali, con la frequente 


‘alternanza di paleoalvei ghiaiosi con zone a sedimentazione più fina, ad una 
monocursale con meandreggio ad ampio raggio {unità F7 Il materiale parentale sl 





[— 3 FILES i | 


ia cartografica ha forma irregolare e limiti ondulati. 











Figura 11 - Sottomaschera di inserimento delle informazioni relative all'ambiente di una unità carto- 
grafica archiviata nel database. Per ogni unità cartografica vengono compilate altre sottomaschere 
con informazioni relative a definizione, uso del suolo, suoli, unità cartografiche concorrenti. 
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AMBIENTE E TERRITORIO 


Il territorio oggetto dello studio comprende le aree di pianura e collina della pro- 
vincia di Pordenone, e si estende su una superficie di 1223,72 km?. 

I limiti del territorio sono amministrativi ad Est (provincia di Udine) e a Sud e Sud- 
Ovest (regione Veneto), mentre all’interno della provincia di Pordenone sono stati 
adottati dei limiti dettati da considerazioni agronomiche e coincidenti con elementi 
antropici, come strade e ferrovie. 

Nel dettaglio il territorio è delimitato, a partire da Nord-Est, dal confine di provin- 
cia che segue l’alveo del Tagliamento sino ad incontrare il confine di regione, pro- 
segue lungo questo verso Ovest fino a B.go Barozzi in comune di Caneva. Da qui 
il limite continua verso Est lungo la discontinuità litologica tra calcari e flysch, 
passa per C. Bocca di Val e lungo la strada che si snoda nella valle ad Ovest del 
Castello di Caneva che porta a Sarone. Prosegue poi verso Santissima e Gorgazzo 
di Sopra; lungo la strada pedemontana supera Dardago, Pedemonte, Cortina e Selva 
di Giais, Malnisio, fino a Grizzo passando per B.go Alzetta; attraversa quindi 
Montereale Valcellina, il P.te Ravedis e Maniago Libero fino al centro di Maniago; 
dal ponte sul Colvera a quota 270 m continua per Russoledo, Fanna, Centis e 
Cavasso Nuovo fino a Meduno. Da qui lungo l’a- 
brupto limite tra le pendici del monte Ciaurlec e la 
pianura giunge a Travesio passando per 
Sottomonte e Toppo. Infine, procede lungo il 
Torrente Cosa, poi segue la linea ferroviaria e dopo 
la strada per Pinzano al Tagliamento e Flagogna 
fino al confine con la provincia di Udine. 


Inquadramento climatico 


Le caratteristiche climatiche della pianura e delle 
colline pordenonesi sono determinate principal- 
mente da due fattori: la conformazione orografica 
dei rilievi a nord e nord-ovest e, in minor misura, 
la relativa vicinanza del Mare Adriatico a sud. 

Prealpi ed Alpi Carniche, rilievi che contornano a 
settentrione ed a ponente l’area oggetto di studio, 
esercitano sulla circolazione meteorologica una 
rilevante influenza, che consiste principalmente 
nella protezione della pianura dai venti freddi pro- 
venienti da nord. La barriera costituita dai rilievi 
prealpini a ridosso della pianura porta anche al 
brusco innalzamento dell’aria spinta dai venti 
umidi provenienti da sud; il conseguente raffred- 


Figura 1 - Carta 
delle isoiete an- 
nue (trentennio 
1959-1988; ela- 
borazione su 30 
stazioni). 
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AMBIENTE E 
TERRITORIO 


Grafico 1 - Tem- 
perature medie 
mensili nelle sta- 
zioni di Maniago, 
Pordenone e Por- 
togruaro (tren- 
tennio 1959- 
1988). 
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damento provoca spesso i fenomeni piovosi con un notevole gradiente di tempera- 
tura in uno spazio breve (Gentilli, 1964). L'azione mitigatrice del Mare Adriatico 
sulle temperature risulta piuttosto limitata, se paragonata a quella esercitata da altri 
mari contermini; ciò è imputabile alla scarsa profondità ed alla ridotta estensione 
del suo bacino settentrionale. La distanza dalla costa del territorio, inoltre, rende 
poco influenti gli effetti delle brezze di mare e di terra. 

Le principali caratteristiche climatiche dell’area sono state definite a partire dai 
dati termometrici e pluviometrici desunti dagli Annali Idrologici dell'Ufficio 
Idrologico del Magistrato delle Acque di Venezia; sono state scelte tre stazioni di 
riferimento (Maniago, Pordenone e Portogruaro) considerate, nel loro insieme, 
sufficientemente rappresentative per tutto il territorio indagato. La stazione di 
Portogruaro, pur ricadendo all’esterno del territorio regionale, è stata considerata 
utile per la descrizione della porzione più meridionale. 

Per ognuna delle stazioni citate sono stati utilizzati i dati termo-pluviometrici del 
trentennio 1959-1988, considerato un arco di tempo sufficientemente lungo per 
consentire un’elaborazione attendibile. 


Temperatura 


La temperatura media annua varia dai 12,4°C di Maniago ai 13,2°C di Pordenone; 
la temperatura media del mese più freddo (gennaio per tutte le stazioni) è com- 
presa tra i 2,6°C di Portogruaro ed i 3,0°C di Maniago; la temperatura media del 
mese più caldo (luglio per tutte le stazioni) va dai 21,6°C di Maniago ai 23,3°C di 
Pordenone (Grafico 1). Si può notare come la temperatura media annua decresca 
spostandosi dalla bassa pianura verso l’interno ed i rilievi delle Prealpi; lungo que- 
sta direttrice si ha infatti il contemporaneo aumento sia della quota sia della lati- 
tudine. Analogo risulta essere l'andamento della temperatura media del mese più 
caldo, mentre la media del mese più freddo presenta valori più bassi nelle stazio- 
ni di bassa e media pianura. L'escursione termica annuale risulta pertanto legger- 
mente più elevata nelle stazioni di Pordenone e Portogruaro rispetto alla stazione 
di Maniago. 

Secondo la classificazione di K6ppen, che si basa esclusivamente sulle temperatu- 
re, il clima della pianura pordenonese è di tipo temperato sub-continentale: tem- 
peratura media annua compresa tra 10 e 14,4°C, media del mese più freddo com- 
presa tra -1 e 3,9°C, da uno a tre mesi con temperatura media maggiore o uguale 
a 20°C ed escursione annua superiore a 19°C (Mennella, 1967). Nelle stazioni ter- 
mometriche prese in esame i valori riscontrati risultano compresi negli intervalli 
citati, ad eccezione dell’escursione termica annua per la stazione di Maniago. 
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Precipitazioni 


Il valore medio annuo per le precipitazioni varia dai 1106 mm di Portogruaro ai 
2002 mm di Maniago; l’entità delle precipitazioni aumenta gradualmente proce- 
dendo dalla bassa pianura verso la zona pedemontana del territorio. La stagione 
invernale risulta essere ovunque la meno piovosa; durante la stagione primaverile, 
a partire dal mese di marzo, le precipitazioni diventano via via più elevate fino a 
raggiungere un massimo relativo nel mese di giugno. In corrispondenza del mese 
di luglio si riscontra una diminuzione piuttosto brusca con valori paragonabili a 
quelli dei mesi invernali. Nel corso dell’autunno si nota un nuovo aumento fino al 
massimo di novembre, particolarmente pronunciato nel caso della stazione di 
Maniago (Grafico 2). 


AMBIENTE E 
TERRITORIO 


Grafico 2 - Preci- 
pitazioni medie 
mensili nelle sta- 
zioni di Maniago, 
Pordenone e Por- 
togruaro (tren- 
tennio 1959- 
1988). 


Grafico 3 - Varia- 
bilità delle preci- 
pitazioni medie 
mensili nella sta- 
zione di Pordeno- 
ne (trentennio 
1959-1988). 
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AMBIENTE E 
TERRITORIO 


Tabella 1 - Tem- 
perature, precipi- 
tazioni, evapo- 
traspirazione po- 
tenziale e deficit 
pluviometrico: 
medie mensili 
delle stazioni di 
Maniago, Porde- 
none e Porto- 
gruaro (trenten- 
nio 1959-1988). 
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Esiste una forte variabilità delle precipitazioni negli anni; a titolo esemplificativo 
si riportano le precipitazioni secondo il 10°, 50° e 90° percentile per la stazione di 
Pordenone (Grafico 3). La variabilità tra anni più siccitosi e anni più piovosi risul- 
ta particolarmente accentuata nel periodo autunnale ed invernale. Le differenze 
tendono a diminuire, invece, durante la primavera. La tendenza è analoga anche 
nelle località di Maniago e Portogruaro. 


Evapotraspirazione potenziale e deficit pluviometrico 


A partire dai dati termometrici si sono potuti calcolare, usando la formula di 
Thornthwaite, (Thornthwaite et a/., 1957) i valori medi mensili ed annui di evapo- 
traspirazione potenziale, grandezza che fornisce un’indicazione del consumo d’ac- 
qua per evaporazione e/o per traspirazione. Si rileva facilmente che i valori più 
elevati si hanno nel corso dei tre mesi estivi, ed in particolare a luglio, con con- 
centrazione estiva (ETp estiva/ETp annua) compresa tra il 52%, a Maniago, ed il 
53%, a Pordenone. Il valore medio annuo di evapotraspirazione potenziale va dai 
729 mm di Maniago ai 766 mm di Pordenone (Tabella 1). 

La differenza tra precipitazioni ed evapotraspirazione potenziale costituisce il defi- 
cit pluviometrico. In corrispondenza della stazione di Maniago, l’elevata piovosità 
consente di non raggiungere in nessun mese la condizione di deficit pluviometrico. 
Diversa la situazione per le stazioni di Pordenone e Portogruaro che presentano 
rispettivamente due e quattro mesi in condizioni di deficit. I valori più elevati si 
riscontrano nel periodo estivo, in corrispondenza delle temperature più alte e, con- 
seguentemente, dell’evapotraspirazione più elevata; dalle elaborazioni risulta che 
mediamente (50% degli anni) la maggior parte del territorio è interessata da deficit 
pluviometrico estivo che, nella porzione meridionale, raggiunge valori attorno a 
180 mm. Negli anni più siccitosi tutto il territorio presenta valori di deficit pluvio- 
metrico estivo superiori a 100 mm, fino ad un massimo di 300 mm (Figura 2). 


Formula climatica 


I dati di temperature e precipitazioni, elaborati con il metodo di Thornthwaite- 
Mather, hanno permesso di ricavare alcuni indici (aridità, umidità, umidità globa- 
le) utili per attribuire alle località considerate la formula climatica secondo la clas- 
sificazione di Thornthwaite (Thornthwaite et al., 1957; tabella 2). 

Per la stazione di Maniago la classificazione indica un clima perumido (A) con 





deficienza idrica assente o molto piccola (r), di varietà climatica secondo meso- 
termico (B’» — ETp compresa tra 712 e 855 mm) e con concentrazione estiva del- 
l’efficienza termica compresa tra 51,9% e 56,3% (b’3). Le formule per le stazioni 
di Pordenone e Portogruaro evidenziano analoga deficienza idrica, varietà climati- 
ca ed efficienza termica, mentre si differenziano per il tipo climatico (umido B: per 
Portogruaro ed umido B: per Pordenone). 


I regimi di umidità e temperatura 


I regimi di umidità e temperatura dei suoli sono stati introdotti dalla Soil 
Taxonomy, il sistema di classificazione proposto dall’U.S.D.A; l’attribuzione dei 
regimi avviene utilizzando sia alcuni dati climatici dell’area studiata, sia alcune 
caratteristiche del suolo indagato. Tali proprietà assumono valore diagnostico a 
diversi livelli del sistema di classificazione. 

Il regime idrico dei suoli (Soil Moisture Regime) viene utilizzato per descrivere il 
comportamento del sistema acqua-suolo in una porzione del profilo definita come 
sezione di controllo dell’umidità; si basa sul conteggio dei giorni in cui la sezione 
di controllo dell’umidità è completamente asciutta (corrisponde al punto di appas- 
simento), umida (alla capacità di campo) o ad una condizione intermedia, definita 
come parzialmente asciutta o parzialmente umida. 

La classificazione dei regimi idrici secondo la Soil Taxonomy è stata fatta utiliz- 
zando i dati medi mensili di temperature e precipitazioni delle stazioni di Maniago, 
Pordenone e Portogruaro relative al trentennio 1959-1988. Per l’elaborazione è 
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Figura 2 - Deficit 
pluviometrico e- 
stivo: valore me- 
dio (a sinistra) e 
del 10° percenti- 
le più siccitoso (a 
destra). Relativo 
al trentennio 
1959-1988, ela- 
borazione su 30 
stazioni. 


Tabella 2 - Indici 
e formula clima- 
tica secondo la 
classificazione di 
Thornthwaite per 
le stazioni di Ma- 
niago, Pordenone 
e Portogruaro. 
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Pordenone Periodo: 1959 —- 1988 A.W.C.: 150 mm 
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Nov 
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Figura 3 - Esem- 
pio di elaborazio- 
ne con Flexible 
NSM: stazione di 
Pordenone (tren- 
tennio 1959- 
1988, AWC pari a 
150 mm). 
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stato usato il programma REGID, messo a punto dalla Regione Lombardia 
(ERSAL, Servizio del Suolo, 1996) a partire dal Newhall Simulation Model (ver- 
sione FlexNSM, ad AWC variabile); il programma elabora i dati di temperatura e 
precipitazioni calcolando l’evapotraspirazione secondo Thornthwaite ed i regimi 
idrici utilizzando una modellizzazione del suolo come insieme di strati aventi 
AWC diverse (nelle figure 3 e 4 viene riportata, a titolo di esempio, l’elaborazio- 
ne per la stazione di Pordenone con AWC pari a 150 mm). Il modello dà la possi- 
bilità di determinare sia il regime idrico annuale, ottenuto valutando i calendari di 
umidità e determinando il regime anno per anno, sia il regime idrico pluriennale, 
basato sulle frequenze con cui vengono soddisfatti i requisiti richiesti per un certo 
regime nell’arco di alcuni anni. 

Le elaborazioni mostrano come il regime idrico pluriennale sia udico per tutte le 
stazioni considerate. Tale regime è proprio di suoli in cui, durante il periodo carat- 
terizzato dalla scarsità delle precipitazioni, viene utilizzata l'umidità precedente- 
mente immagazzinata (riserva); ciò comporta che per la maggior parte degli anni 
(almeno 6 su 10) la sezione di controllo dell’umidità non sia asciutta in alcuna sua 
parte per più di 90 giorni cumulativi. 


Staz.: Pordenone Periodo: 1959 - 1988 A.W.C.: 150 mm 


Tabella di elaborazione dell’output di FLEXIBLE NSM (Modello Newhall) 
Limiti freq. aggregate 
Condizioni in cui si trova la sezione 


di controllo dell’umidita’ del suolo 
nei diversi periodi dell’anno Frequenze 


Umida in parte o completamente per 
90 o piu’ giorni consecutivi, quando 
la temperatura del suolo e’> di 8°C. 

CONS[mpm, t>8C]>=90 (1 


Completamente asciutta per meno di 
meta’ dei giorni cumulativi in cui la 
temperatura del suolo e’ > di 5°C. 

CUML[dry,t>5C]<0.5 D (2 


Asciutta completamente o parzialmente 
per 90 o piu’ giorni cumulativi 
durante l’anno. 

CUML[dpd,year]>=90 (3 


Completamente umida per 45 o piu’ gg. 
consecutivi nei 4 mesi seguenti il 
solstizio invernale. 

CONS[mst,wntr]>=45 (4 


Asciutta in tutte le sue parti per 45 
o piu’ giorni consecutivi nei 4 mesi 
seguenti il solstizio estivo. 

CONS[dry,sumr]>=45 (5 





Frequenze non considerate dalla Soil Taxonomy per definire il regime idrico 
Frequenze non soddisfacenti il limite imposto per l’attribuzione del regime 
Frequenze valide per l’attribuzione del regime idrico 





Indice di UDICITA’: 0.84 Indice di XERICITA’: 0.06 IG (078 
Regime di umidita’ sulla base della condizione media della SCU: Udico 


Regimi di umidita’ ANNUALI 















Udico 1975 Udico 1983 Ustico 












1960 Udico 1968 Udico 1976 Udico 1984 Udico 
1961 Xerico 1969 Udico 1977 Udico 1985 Xerico 
1962 Udico 1970 Udico 1978 Udico 1986 Udico 
1963 Udico 1971 Ustico 1979 Udico 1987 Udico 
1964 Udico 1972 Ustico 1980 Udico 1988 Udico 
1965 Udico 1973 Udico 1981 Udico 

1966 Udico 1974 Udico 1982 Udico 





Tuttavia, mentre per la stazione di Maniago il modello mostra una frequenza di Figura 4 - Esem- 
anni a regime udico decisamente alta già utilizzando valori di AWC bassi, per le | PO pdieggi dcc 
stazioni di Pordenone e di Portogruaro la frequenza di anni a regime ustico o xeri- | NSM: stazione di 
co diventa significativa. Pordenone (tren- 
Le elaborazioni eseguite per la stazione di Pordenone indicano per i suoli con | tennio _1959- 
a È È x È o x 1988, AWC pari a 
AWC inferiore a 100 mm una frequenza di anni a regime ustico intorno al 10% ed | 150 mm). 
una frequenza di anni a regime xerico dal 13 al 23%. Si tratta di suoli in cui la 


sezione di controllo dell’umidità rimane totalmente asciutta per più di 45 giorni 
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250 0 {100} 0 | 0 250 3{97;0 | 0 


Tabella 3 - Fre- 
quenza percen- 
tuale dei regimi i- 
drici al variare 
dell’AWC del suo- 
lo per le stazioni 
di Maniago, Por- 
denone e Porto- 
gruaro. 
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consecutivi durante l’estate (regime xerico) o è parzialmente o completamente 
asciutta per più di 90 giorni cumulativi nel corso dell’anno (regime ustico). Per 
suoli con AWC più elevata, superiore a 150 mm, il numero di anni a regime xeri- 
co o ustico diminuisce ulteriormente assumendo frequenze inferiori al 10% 
(Tabella 3). 

La temperatura media annua del suolo nell’area indagata (che, in assenza di misu- 
re specifiche, in base alla Soil Taxonomy può essere calcolata empiricamente 
aggiungendo 1°C alla temperatura media annua dell’aria) è compresa tra 13,4 e 
14,2°C. Possiamo perciò affermare che i suoli appartengono al regime termico 
mesico, caratterizzato da temperatura media annua del suolo compresa tra 8 e 
15°C, con differenza tra temperatura media estiva e temperatura media invernale 
superiore a 5°C. 

Bisogna ricordare però che i regimi di umidità esprimono una valutazione sinteti- 
ca utile ad un inquadramento di livello regionale; non sono utilizzabili localmente 
a fini applicativi quali, ad esempio, la stima dei fabbisogni idrici delle colture. 


Inquadramento geologico 


]l Friuli Venezia Giulia è caratterizzato da una storia geologica molto lunga e 

molto complessa, per la presenza coeva di ambienti deposizionali molto diversi ed 

il loro susseguirsi nel tempo, il verificarsi di sporadici episodi vulcanici e la 

sovrapposizione di due orogenesi. Ì limiti dello studio, finalizzati ad una caratte- 

rizzazione dell’area maggiormente utilizzata a fini agricoli, racchiudono un terri- 

torio costituito per la maggior parte dalla pianura alluvionale, ma includono anche 

alcuni rilievi isolati e le estreme propaggini del massiccio del Cansiglio-Cavallo. 

Un inquadramento sintetico che permetta di caratterizzare da un punto di vista lito- 

logico, stratigrafico e strutturale i materiali parentali consolidati e per suddividere 

quelli non consolidati sulla base dei loro bacini di provenienza è quello che iden- 

tifica sul territorio regionale nove unità geografiche sulla base dell’energia del 

rilievo e della litologia prevalente (figura 5, da Martinis, 1993, mod.): 

1. la Catena Paleocarnica, costituita prevalentemente da calcari, argilloscisti ed 
arenarie paleozoici; 

2. le Alpi Carniche, molto eterogenee, in cui a calcari e dolomie si alternano are- 
narie, marne e vulcaniti mesozoiche; 

3. Ie Alpi Giulie, costituite quasi esclusivamente da sedimenti mesozoici calca- 
reo-dolomitici; 

4. le Prealpi Carniche, costituite, ad eccezione dei termini terrigeni cenozoici 

che affiorano al margine con la pianura, da depositi mesozoici calcareo-dolo- 

mitici; 

le Prealpi Giulie, simili alle Alpi Giulie nel settore settentrionale, in facies di 


al 


flysch attribuibile al Cenozoico in quello 
meridionale; 

6. il Carso Goriziano e Triestino, costituito in 
senso lato da calcari e subordinatamente da 
dolomie e flysch cretacici e terziari; 

7. l’anfiteatro morenico del Tagliamento e la 
retrostante Piana di Osoppo, costituiti da 
depositi glaciali, fluvioglaciali ed alluvionali; 

8. l’alta pianura, costituita da depositi alluvio- 
nali prevalentemente grossolani; 

9. la bassa pianura, costituita da depositi allu- 
vionali prevalentemente fini. 


I limiti tra le unità sono morfologici più che for- 
mazionali e si identificano con i principali allinea- 
menti vallivi, la cui orientazione è controllata 
dalla tettonica a carattere prevalentemente com- 
pressivo che si sviluppa secondo tre direttrici 
principali: E-W o tilaventino, NE-SW o valsuga- 
nese e NW-SE o dinarico. 

Al sistema tilaventino, caratteristico del settore alpino interno, sono riconducibili: 
l’importante depressione che limita a sud la Catena Paleocarnica (corrispondente 
all’ideale congiungimento delle valli Pesarina, Calda, Pontaiba, Turriea, 
Pontebbana, Fella superiore e Canale) e la Linea di Sauris che, attraversa la conca 
omonima e arriva fino a Tolmezzo lungo l’alta valle del Tagliamento. Nel settore 
prealpino la coesistenza dei tre sistemi è rappresentata dalla Linea Barcis- 
Staroselo, o sovrascorrimento periadriatico, che collega la struttura transpressiva 
ad orientamento dinarico di Idrija, ad est, ai lineamenti sepolti che proseguono con 
orientazione NE-SW nella Pianura Veneta. Il sistema dinarico, ad orientazione 
NW-SE, caratterizza invece le Prealpi Giulie ed il Carso, mentre nel settore occi- 
dentale assumono particolare importanza le strutture ad orientazione NE-SW o 
valsuganese come la Linea di Aviano, situata a margine dei rilievi, che porta i cal- 
cari cretacici del massiccio del Monte Cavallo a sovrascorrere sulle plastiche unità 
mioceniche dei colli di Polcenigo e di Budoia. A questa struttura, e ad altre ad essa 
associate, sono imputabili anche la conformazione dei colli di Giais, del Col Palis 
e de Il Colle e la posizione rilevata delle alluvioni ghiaiose pleistoceniche che 
costituiscono il cosiddetto “Terrazzo di Aviano”. 


Le caratteristiche dei sedimenti che costituiscono la pianura 


I sedimenti provenienti dallo smantellamento delle prime cinque unità e marginal- 
mente dalla sesta, hanno variamente concorso alla costruzione delle ultime tre, in 
settori ed epoche diverse. 

Su ambiti temporali medio-lunghi, l’evoluzione è stata presumibilmente influen- 
zata sia dalle variazioni nel tempo dei fattori prevalentemente climatici che con- 
trollano il regime delle portate solide e liquide dei corsi d’acqua, sia dal generale 
contesto tettonico in cui l’area è inserita e che ha causato il sollevamento recente 
di alcuni lembi di pianura situati ai margini dei rilievi o sul prolungamento di 
lineazioni tettoniche (Figura 6). 

Queste superfici, la cui quota è più elevata di quella della superficie modale del 
conoide, erano state in passato descritte come lembi relitti di una pianura costrui- 
ta durante una fase glaciale più antica (Feruglio, 1929). L'influenza della tettoni- 
ca, seppure in una visione geodinamica superata, era già stata supposta per spie- 
gare la loro posizione ai margini dei rilievi o secondo alcune direttrici (Comel, 
1946, Figura 6), ed ha trovato conferma da studi successivi (Slejko et al., 1987) e 





Figura 5 - Unità 
geografiche del 


Friuli 
Giulia. 


Venezia 
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Figura 6 - Ubica- 
zione dei rilievi i- 
solati nel settore 
centrale della 
Pianura Friulana. 
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Traccia delle principali strutture tettoniche 


dal rinvenimento di suoli evoluti sepolti da depositi tardo-pleistocenici (Di 
Bernardo et al., 1998; Avigliano et al., 2002a, Figura 7). 

Nella Provincia di Pordenone non sono presenti analoghi alti morfologici isolati 
nella pianura, ma alcune superfici rilevate di probabile origine tettonica sono pre- 
senti ai margini dei rilievi, nella zona di Aviano ed in quella di Maniago Libero. In 





Figura 7 - Descrizione del profilo esumato sul greto del T. Cellina (Foto scattata 
durante l'escursione del Comitato Pianura organizzata dal gruppo CARG-FVG). 
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assenza di rimaneggiamenti successivi, i suoli che le caratterizzano sono media- 
mente più evoluti di quelli presenti sulla maggior parte del territorio (Avigliano et 
al., 2002b), che si sono sviluppati, in accordo con le osservazioni dell’inizio del 
secolo scorso (Feruglio, 1920; Comel, 1928) validate più recentemente da data- 
zioni assolute (Vaia, 1982; Avigliano et al., 2002a), su sedimenti deposti durante o 
successivamente l’ultimo massimo glaciale (LGM). 

Per discriminarli è stata data grande importanza alla suddivisione della pianura 
sulla base dei bacini di provenienza dei sedimenti che la costituiscono, approccio 
già utilizzato con lungimiranza da Comel nei volumi monografici dedicati ai suoli 
della Pianura Friulana (Genesi della pianura orientale costruita dall’Isonzo e dai 
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Tabella 4 - Com- 
posizione chimica 
delle sabbie 
(0,33-1 mm) di 
alcuni corsi d’ac- 
qua della Provin- 
cia di Pordenone. 
Valori espressi in 
percentuale sul 
peso (da Comel, 
1948, mod.). 


Tabella 5 - Com- 
posizione chimi- 
ca della compo- 
nente fine (dia- 
metro inferiore a 
imm) delle allu- 
vioni del Meduna, 
del Cellina e del 
Tagliamento. Va- 
lori espressi in 
percentuale sul 
peso, profondità 
di campionamen- 
to 0-30 cm (da 
Comel, 1955, 
1956, mod.). 
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Grafico 4 - Conte- 
nuto in carbonati 
totali della terra 
fine (diametro 
<2mm). CA: alta 
pianura tardo- 
pleistocenica del 
Cellina-Meduna, 
CB: bassa pianura 
tardo-pleistoceni- 
ca del Cellina-Me- 
duna, CGS: pianu- 
ra olocenica del 
Cellina-Meduna, 
TA: alta pianura 
tardo-pleistoceni- 
ca del Tagliamen- 
to, TB: bassa pia- 
nura tardo-plei- 
stocenica del Ta- 
gliamento, TGS: 
pianura olocenica 
del Tagliamento, 
PG: terrazzi del 
Cosa e del Colve- 
ra. Profondità di 
campionamento 
0-30. Valori rela- 
tivi ad 87 profili di 
suolo, estratti 
dalla Banca dati 
dei suoli dell’ER- 
SA. 


(%) Carbonati totali 
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suoi affluenti, 1954; Genesi della pianura centrale connessa all'antico sistema flu- 
vioglaciale del Tagliamento, 1955; Genesi della pianura occidentale costruita dal 
Meduna, dal Cellina e da corsi minori, 1956) e sempre più accreditato nell’ambi- 
to dello studio della geologia del Quaternario (Anselmo et al., 2001) ed utilizzato 
in studi geomorfologici e pedologici recenti (Bondesan et a/., 2002, Brenna et al., 
2001). 

I corsi d’acqua cui è imputabile la costruzione del settore occidentale della pianu- 
ra possono essere infatti distinti in tre gruppi principali: quelli che attraversano i 
litotipi quasi esclusivamente carbonatici delle Prealpi Carniche, come il Cellina ed 
il Meduna, quelli che ricevono i contributi di affluenti che attraversano anche lito- 
tipi terrigeni e vulcanici, come il Tagliamento, cui si aggiungono, ad ovest del 
Fiume Livenza, quelli che rielaborano sedimenti di origine plavense, anch'essi 
provenienti da un bacino a litologia mista, ed infine quelli pedemontani come il 
Ruat di Valeriano, il Cosa ed il Colvera, con un bacino esiguo prevalentemente 
costituito da sedimenti terrigeni. 

Le alluvioni pertinenti ai corsi d’acqua maggiori si differenziano tra loro per l’al- 
tissimo tenore in carbonati di Cellina e Meduna, che può raggiungere valori supe- 
riori al 96%, a fronte del discreto contributo siliceo da parte degli affluenti carni- 
ci del Tagliamento, riconoscibile dalla più alta percentuale di residuo insolubile. 
Pur stemperato già prima del suo sbocco in pianura dal contributo più spiccata- 
mente calcareo-dolomitico del Fella, esso conferisce alle alluvioni tilaventine la 
loro composizione caratteristica, con un tenore totale in carbonati che si attesta 
attorno al 75% (Stefanini, 1968). 

Un discorso più approfondito meritano i depositi imputabili ai corsi d’acqua mino- 
ri che, sebbene meno rappresentati dal punto di vista areale, presentano caratteri- 
stiche singolari che rispecchiano la peculiarità di ognuno. Così il Ruat di 
Valeriano, che trasporta prevalentemente sedimenti di natura terrigena, presenta un 
alto valore di residuo insolubile ed un tenore in carbonati sensibilmente inferiore 
a quello degli altri corsi d’acqua, mentre il Colvera ed il Cosa, che attraversano e 
rielaborano le alluvioni del Cellina e Meduna e del Tagliamento rispettivamente, 
mutano via via la composizione originaria delle loro alluvioni allo sbocco in pia- 


BI CA 
MCB 


MI CGS 


MTA 


MTB 





EMTGS 


DPG 














Argilia Scheletro 


Grafico 5 - Contenuto in argilla e scheletro (sul suolo t.q.). CA: alta pianura tardo-pleistocenica del Cel- 
lina-Meduna, CB: bassa pianura tardo-pleistocenica del Cellina-Meduna, CG: alta pianura olocenica del 
Cellina-Meduna, CS: bassa pianura olocenica del Cellina-Meduna, TA: alta pianura tardo-pleistocenica 
del Tagliamento, TB: bassa pianura tardo-pleistocenica del Tagliamento, TG: alta pianura olocenica del 
Tagliamento, TS: bassa pianura olocenica del Tagliamento, PG: terrazzi del Cosa e del Colvera. Profon- 
dità di campionamento 0-30. Valori relativi ad 87 profili di suolo, estratti dalla Banca dati dei suoli del- 
VERSA. 


nura per avvicinarsi, poco a monte della confluenza, a quella dei corsi d’acqua di 
cui sono tributari. 

I suoli più recenti, in assenza di fenomeni di commistione come quelli che hanno 
interessato la zona di Zoppola e Murlis, dove le alluvioni oloceniche del Meduna 
si sono sovrapposte a quelle più antiche del Tagliamento rielaborandole in parte, 
sono generalmente meno ricchi in ossidi di ferro ed alluminio. Le alluvioni anti- 
che e recenti del Tagliamento si differenziano tra loro in maniera molto netta (cam- 
pioni 1-2, campioni 3-4), mentre, a parità di intervallo temporale, questa tenden- 
za, nei dati bibliografici appare meno spiccata nelle alluvioni del Cellina (campio- 
ni 1-7, campioni 8-10) e del Meduna (campioni 1-3, campioni 4-7), forse in con- 
siderazione della quantità iniziale di carbonati che inibisce l’innesco della pedo- 
genesi. Le analisi relative ai campioni prelevati nel corso di questo rilevamento 
pedologico mostrano invece anche per le alluvioni più antiche una significativa 
decarbonatazione degli orizzonti superficiali rispetto ai loro omologhi meno pedo- 
genizzati (Grafico 4). 

La composizione originaria delle alluvioni dei corsi d’acqua principali varia inol- 
tre in funzione della distanza dall’apice del conoide, essendo tanto più carbonati- 
ca quanto più grossolana è la sua granulometria; quella del suolo, invece, è mag- 
giormente influenzata dell’intervallo di tempo trascorso dal momento della sua 
deposizione. 

Anche considerando il contenuto in ferro sulla frazione fine dell’orizzonte mag- 
giormente significativo per individuare il grado di pedogenesi (corrispondente 
all’orizzonte B di illuviazione delle argille 0, se questo non ha avuto il tempo di 
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Tabella 6 - Dati a- 
nalitici relativi al- 
l'orizzonte mag- 
giormente indica- 
tivo del grado di 
pedogenesi (A op- 
pure Bt, se pre- 
sente) di alcuni 
suoli di età diver- 
sa situati sulla de- 
stra orografica 
del T. Cellina. (da 
Avigliano et al., 
2002b, mod.). 





























sabbia (%)| limo (%) |argilla (%)| Clorite Mont- Kaolinite 
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Tabella 7 - Dati 
granulometrici e 
diffrattometrici 
di acuni campioni 
distinti sulla base 
del bacino di pro- 
venienza (da Ba- 
ruzzini, 1987, 
mod.). 
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Grafico 6 - Composizione mineralogica della frazione argillosa nelle alluvioni del Meduna, Tagliamen- 
to e Cosa. 
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differenziarsi, all'orizzonte A) viene evidenziato come questo tenda ad aumentare 
con l’età del suolo e sia inversamente proporzionale al contenuto in carbonati 
(Tabella 6). Le pertinenze dei diversi corsi d’acqua si possono distinguere anche 
sulla base della composizione mineralogica della frazione argillosa (Baruzzini, 
1987), sebbene anche questo dato sia molto influenzato dal grado di pedogenesi 
(Tabella 7 e Grafico 6). 

Sia le alluvioni recenti del Meduna (campione 2), sia quelle del Tagliamento 
(campione 3), presentano percentuali in argilla minori rispetto alle loro omologhe 
caratterizzate da un maggior grado di sviluppo (campioni Meduna 1 e Tagliamento 
1-2), mentre i sedimenti del Cosa hanno un contenuto maggiore di minerali argil- 
losi rispetto ai termini relativi ad altri bacini di alimentazione. 

I sedimenti tilaventini sono tuttavia caratterizzati, a parità di grado di sviluppo, da 
percentuali più elevate di illite e kaolinite, mentre analogo è il contenuto in clori- 
te e montmorillonite. I sedimenti antichi deposti dal Meduna sono più ricchi di 
quelli coevi del Tagliamento in vermiculite, che manca totalmente nei campioni di 
età più recente, ad eccezione dei sedimenti del Cosa. 


La costruzione della pianura e la sua evoluzione 


Alla fase di prevalente aggradazione protrattasi fino alla fine del tardiglaciale, con- 
seguente ad un aumento di materiale nei bacini montani che ha aumentato il cari- 
co solido dei corsi d’acqua principali (Cellina, Meduna, Tagliamento sl) è seguita, 
a partire dal passaggio tra Pleistocene e Olocene, una tendenza all’erosione nel 
tratto apicale dei conoidi principali con la migrazione verso sud dell’area di sedi- 
mentazione e conseguente formazione di un sistema di “conoidi telescopici” coa- 
lescenti, dove l’unghia del conoide più recente si sovrappone a quello più antico, 
fondendosi in esso. Nell’alta pianura pordenonese queste incisioni sono attual- 
mente occupate dai medesimi corsi d’acqua che le hanno scavate, sebbene una ten- 
denza alla migrazione del loro asse sia testimoniata dall’asimmetria dei conoidi 
del Cellina e dalla presenza di superfici terrazzate solamente in sinistra idrografi- 
ca (Figura 8). 

Fortemente asimmetrica è anche la posizione del corso attuale del Tagliamento 
rispetto all'area di spaglio delle alluvioni grossolane pertinenti al suo bacino, di 
cui solo una piccola porzione ricade in provincia di Pordenone. 
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Figura 8 - Princi- 
pali livelli di ter- 
razzamento del 
T. Cellina, a sud 
dell'abitato di 
Vajont. 


31 


AMBIENTE E 
TERRITORIO 


Figura 9 - Suddi- 
visione della pia- 
nura di Pordeno- 
ne per bacino di 
provenienza. 
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L’asimmetria della porzione distale dei conoidi è ancora più pronunciata, con allu- 
vioni pertinenti al bacino del Tagliamento che si spingono fino all’allineamento 
Meduna-Noncello, e vengono attraversate dall’attuale corso del Meduna prima di 
ricevere questo affluente (Figura 9). Secondo alcuni autori (Comel, 1955) questi 
corsi d’acqua scorrono in incisioni ereditate da un paleo-Tagliamento tardoplei- 
stocenico che scorreva molto più ad ovest del suo percorso attuale. 

Questa teoria è supportata dalle caratteristiche geometriche dei paleoalvei che 
sono orientati NE-SW, direzione solidale con un’origine tilaventina, analogamen- 
te alle incisioni del settore centrale della bassa pianura pordenonese. Attualmente 
queste ultime sono occupate da corsi d’acqua a carattere di risorgiva (Fiume, Sile, 
Scolo Arcon, Reghena) le cui attuali caratteristiche idrologiche sono incompatibi- 
li con la geometria dei meandri (Bondesan et al., 2002; Paiero, 1996). 
Nell’Olocene le superfici dei conoidi sono state ulteriormente dissecate da corsi 
d’acqua di risorgiva che, soprattutto ad ovest dell’attuale corso del fiume Sile, sono 
particolarmente incise e ramificate (Figura 10). 

Contemporaneamente a quest’azione di erosione e rimodellamento, altre porzioni 
di bassa pianura sono state soggette alla deposizione di nuovi sedimenti da parte 
del Tagliamento, con la formazione di una morfologia a dossi e depressioni. 
Variazioni nei tracciati dei corsi d’acqua sono documentate anche in epoca stori- 
ca, come il Tilamentum maius citato da Plinio il Vecchio che passava per Pieve di 


[WWW] Alluvioni tardo-plelstoceniche del [Es] Alluvioni tardo-plelstoceniche del 


| JT. Cellina e Meduna (bacino a litologia F. Tagliamento (bacino a litologia mista) 
prevalentemente carbonatica) rimanegglate da corsì d'acqua minori 
Alluvioni oloceniche dei T. Cellina e Alluvioni oloceniche del 

[nas Meduna (bacino a litologia prevalentemente Ges F. Tagliamento (bacino a litologia mista) 
carbonatica) ed alluvioni rimaneggiate 
dal T. Colvera e dal F. Noncello e Fiume Alluvioni tardo-plelstoceniche del F. Plave 


| (bacino a litologia mista) fortemente 
rimaneggiate da corsi d'acqua minori 








Rosa, Ligugnana, Gleris; Ramuscello e Cordovado ed il ramo del Meduna delle 
Gravette, cartografato nella Carta del Regno Lombardo-Veneto del 1833. 

Negli ultimi decenni infine l’azione dell’uomo si è esplicata in maniera notevolis- 
sima in quest'area che ancora nelle carte degli anni ‘30 presentava un elevato 
grado di naturalità, con ampie superfici destinate a prato e praticamente prive di 
insediamenti. La regimazione dei corsi d’acqua, la bonifica a fini irrigui o, all’op- 
posto, per alleviare i fenomeni di ristagno, i miglioramenti fondiari ed infine la rea- 
lizzazione di nuova viabilità per ovviare alla situazione di isolamento di alcune 
porzioni del territorio, stanno apportando in breve tempo sostanziali modifiche al 
suo assetto tradizionale, obliterando i caratteri litologici e morfologici che ne 
costituiscono la peculiarità. 


Uso del suolo 


La descrizione dell’uso del suolo costituisce un elemento fondamentale nella 
caratterizzazione di un territorio e pone particolare attenzione alle relazioni che si 
instaurano tra il suolo e la vegetazione. I cambiamenti che intervengono nel tipo 
di associazione vegetale, nella continuità della copertura e nell’organizzazione del 
territorio contribuiscono ad individuare le variazioni di alcuni caratteri, quali ad 
esempio la pendenza, il materiale di partenza, la presenza di acqua a profondità 
limitata, utili a comprendere la genesi del suolo e a riconoscere alcuni limiti tra i 
suoli. 

L'informazione che si ottiene dall’uso del suolo risulta perciò particolarmente pre- 
ziosa nelle aree coperte da vegetazione naturale. Dove prevale l’agricoltura, inve- 
ce, è più utile la consultazione di carte storiche da cui è possibile risalire agli usi 
esistenti in tempi in cui Ja meccanizzazione agraria era molto minore o non esi- 
steva affatto e gli interventi di riordino irriguo (nell’alta pianura) e di bonifica 
(nella bassa pianura) non avevano ancora avuto luogo. Appare così evidente, ad 
esempio, la rilevanza che avevano in passato i prati-pascoli e i prati umidi, oggi 
notevolmente ridotti nella loro estensione. 
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Figura 10 - DTM 
della bassa pia- 
nura che eviden- 
zia il reticolo i- 
drografico inciso. 
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AMBIENTE E Figura 11 - Uso del suolo della pianura e dei rilievi prealpini della provincia di 
Pordenone secondo CORINE land cover. Si evidenzia la presenza del tessuto ur- 
bano (in rosso) lungo la linea delle risorgive e al limite tra pianura e rilievi, la 
prevalenza dell'uso agricolo nella pianura (nei toni di giallo) e delle foreste nei 
rilievi (in verde); in viola sono riportate le principali aree industriali, in grigio gli 
alvei dei corsi d’acqua. 


TERRITORIO 
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1. Superfici artificiali 1.1. Tessuto urbano 


trasporto 


aree in costruzione 


non agricole 


2. Aree agricole 2.1 Terre arabili 


2.2. Colture permanenti 


2.3. Pascoli 


2.4, Aree agricole eterogenee 







1.2. Industriale, commerciale e 


1.3. Aree estrattive, discariche e 


1.4. Aree vegetate artificiali, 













1.1.1. Tessuto urbano continuo 
1.1.2. Tessuto urbano discontinuo 


1.2.1. Unità industriali o commerciali 
1.2.2. Strade e ferrovie e territori associati 
1.2.3. Aree portuali 

1.2.4. Aeroporti 







1.3.1. Aree estrattive 
1.3.2. Discariche di rifiuti 
1.3.3. Aree in costruzione 
1.4.1. Aree urbane verdi 


1.4.2. Aree attrezzate e di servizio per lo sport 
ed il tempo libero 





2.1.1. Terre arabili non irrigate 
2.1.2. Terre permanentemente irrigate 
2.1.3. Risaie 


2.2.1. Vigneti 

2.2.2. Frutteti e piantagioni per bacche 
2.2.3. Oliveti 

2.2.4. Agrumeti 


2.3.1. Pascoli 


2.4.1. Colture annuali associate con colture 
permanenti 

2.4.2. Coltivazioni complesse 

2.4.3. Terre principalmente occupate 
dall'agricoltura, con significative aree di 
vegetazione naturale 

2.4.4. Aree agro-forestali 





3. Foreste ed aree 3.1. Foreste 


semi-naturali 


vegetazione erbacea 


nessuna vegetazione 





3.2. Associazioni di cespugli e/o 


3,3, Spazi aperti con poca 0 


3.1.1. Foreste di latifoglie 
3.1.2. Foreste di conifere 
3.1,3. Foreste miste 


3.2.1. Praterie naturali 

3.2.2. Terreni paludosi e brughiera 
3.2.3. Vegetazione sclerofita 
3.2.4. Transizione bosco/arbusteto 


3.3.1. Spiagge, dune e piane di sabbia 
3.3.2. Roccia nuda 

3.3.3. Aree e vegetazione rada 

3.3.4. Aree incendiate 

3.3.5. Ghiacciai e nevi perenni 











4. Zone umide 4.1, Zone umide interne 


4.2. Zone umide costiere 


5. Corpi d'acqua 5.1. Acque interne 


5.2. Acque marine 


4.1.1. Paludi interne 
4.1.2. Torbiere 


4.2.1. Paludi salate 
4.2.2. Saline 
4.2.3, Piane intertidali 








5.1.1. Corsi d'acqua 
5.1.2. Corpi d'acqua 


5.2.1. Lagune costiere 
5.2.2. Estuari 
5.2.3. Mare e oceano 





La valutazione dell’uso del suolo nel territorio indagato si basa in larga misura 
sulle informazioni contenute nel database geografico vettoriale CORINE land 
cover (Figura 11), che costituisce la cartografia ufficiale di uso/copertura del suolo 
dell’Unione Europea (European Commission, 1994). Il database è articolato in un 
sistema di nomenclatura gerarchico con tre livelli tematici a dettaglio crescente 
che viene riportato integralmente in tabella 8. 

L'informazione quantitativa ricavata dal database è stata integrata con la consulta- 
zione della Carta dell’Uso del Suolo della Pianura Friulana e del connesso 
Anfiteatro Morenico del Tagliamento, rilevamento del territorio in esame effettua- 
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Tabella 8 - No- 
menclatura del 
database CORI- 
NE land cover 
(versione italia- 
na tratta dal Ma- 
nuale delle Pro- 
cedure del Data- 
base Georeferen- 
ziato dei Suoli 
Europei; Finke et 
al., 1999). 
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to negli anni 1971-76 (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, 1984;) e, in mag- 
gior misura, con l’osservazione del territorio utilizzando l’ortofotocarta digitale 
it2000 (CGR, 1998). Quest'ultima ha permesso di assumere informazioni ad un 
scala di maggior dettaglio rispetto a CORINE, la cui minima unità cartografata 
(smallest unit mapped) è pari a 0,25 km? (25 ha). 

Nell’analisi dell’uso del suolo del territorio indagato appare chiara una prima 
distinzione tra i rilievi prealpini e la pianura. Nei primi circa un terzo della super- 
ficie è occupata da Foreste di latifoglie: il territorio, dal punto di vista forestale, 
ricade quasi per intero nel distretto avanalpico collinare ed in minima parte in quel- 
lo avanalpico pedemontano (Del Favero, 1998). Si tratta per la quasi totalità di 
querco-carpineti collinari e castagneti mentre altre associazioni vegetali coprono 
aree limitate. L'area occupata dalle colture annuali è ridotta e costituita da piccoli 
appezzamenti, concentrati nelle immediate vicinanze dei nuclei abitati, che fre- 
quentemente si alternano con il bosco (Terre principalmente occupate dall’agri- 
coltura, con significative aree di vegetazione naturale o Coltivazioni complesse). 
La pianura è destinata in gran parte all’agricoltura, ad eccezione degli alvei dei 
corsi d’acqua e dei centri abitati. Prevalgono le Terre arabili non irrigate, che rico- 
prono circa la metà del territorio indagato. In questa voce, in realtà, sono compre- 
se anche le aree dell’alta pianura interessate dal riordino fondiario, con estensione 
pari a circa 200 km? (Tosoratti, 1997), ed irrigate per aspersione (in CORINE le 
aree irrigate con tale metodo non vengono incluse nelle Terre permanentemente 
irrigate). Dove invece le aree agricole sono costituite da un insieme di piccoli 
appezzamenti in cui si alternano colture annuali, permanenti e prati-pascoli si parla 
di Colture complesse, mentre se alle colture si alternano aree con vegetazione 
naturale si ha l'omonima voce. La porzione di territorio compresa in queste tre 
voci è superiore al 75%. 

Le colture specializzate interessano un’area piuttosto limitata ma la superficie vita- 
ta desumibile dalla Carta dell’Uso del Suolo e dall’analisi delle ortofoto digitali 
risulta spesso superiore a quanto riportato da CORINE. Ciò è imputabile, presu- 
mibilmente, all’estensione relativamente limitata di molti vigneti che, pertanto, 
non sono individuati da CORINE come tali, ma inclusi in voci più articolate 
(Coltivazioni complesse o Terre principalmente occupate dall’agricoltura con 
significative aree di vegetazione naturale). 

Attraverso l’analisi dettagliata dell’ortofotocarta, è stato possibile anche distin- 
guere i rari boschi planiziali dalle aree destinate a pioppeto, la cui estensione è rile- 
vante in alcune porzioni della bassa pianura, legata alla disponibilità idrica ed alla 
possibilità di coltura nelle porzioni più umide. Nel database CORINE land cover 
tale distinzione non è possibile poiché i pioppeti vengono inclusi nelle Foreste di 
latifoglie. 

La lettura della cartografia storica mostra come le trasformazioni subite dal terri- 
torio negli ultimi decenni abbiano ridotto soprattutto l’estensione dei prati stabili, 
un tempo più comuni nell’alta pianura; oggi l’estensione totale dell’area destinata 
al pascolo o gestita come prato permanente, anche con raccolta meccanica del 
foraggio, non supera il 4% del territorio ed è principalmente compresa nelle voci 
Pascoli e, in minor misura, Aree a vegetazione rada. 

Risulta particolarmente evidente la continuità del tessuto urbano lungo la linea 
delle risorgive, al limite tra alta e bassa pianura, e lungo la fascia di passaggio tra 
pianura e rilievi prealpini. Sono ben visibili anche le principali aree industriali ed 
artigianali, concentrate nelle vicinanze di Pordenone, nel settore sud-occidentale e 
tra Casarsa e San Vito al Tagliamento. 

Gli alvei dei corsi d’acqua a regime torrentizio sono compresi in Spiagge, dune e 
piane di sabbia; nella descrizione delle Unità Cartografiche pur mantenendo in 
legenda la nomenclatura di CORINE, si è ritenuto opportuno specificare che le 
aree così indicate corrispondono agli alvei. 





L'azione dell'uomo 


La conoscenza del territorio in cui si opera è uno strumento per assumere adegua- 
te decisioni al fine di contenere il conflitto tra usi urbani o agricoli intensivi e l’e- 
cosistema, essendo oramai ben consci che il suolo e le acque rappresentano ele- 
menti irriproducibili. 

Il territorio ha subìto negli ultimi decenni rilevanti trasformazioni da parte del- 
l’uomo specialmente per effetto del crescente inurbamento ed industrializzazione, 
dello sviluppo del sistema viario, ma anche perché l’attività agricola, soprattutto 
in pianura, è diventata più intensiva per merito dei miglioramenti fondiari finaliz- 
zati alla bonifica idraulica ed irrigua; ciò ha comportato un significativo consumo 
di suolo e rilevanti cambiamenti negli ordinamenti colturali. 

Le aree maggiormente interessate dalla espansione urbana sono l’asse 
Casarsa—Sacile a cavallo della S.S. 13 con una maggiore concentrazione tra Porcia 
e Cordenons, i territori in comune di Brugnera e Prata di Pordenone, ma anche di 
Pasiano ed Azzano Decimo, le aree industriali ed artigianali di San Vito al 
Tagliamento, Istrago, Maniago ed Aviano; inoltre anche la crescita delle rete via- 
ria ha sottratto terreni all’attività agricola. Questo consumo di suolo ha certamen- 
te favorito lo sviluppo economico della provincia ma ha ridotto la produzione agri- 
cola sia per l’evidente sottrazione del principale fattore produttivo sia per la 
destrutturazione delle aziende agrarie. 

Il territorio, specie di pianura, è pertanto sottoposto ad una forte pressione urbana 
pianificata da atti programmatori che portano a modalità d’uso del suolo transito- 
rie nella prospettiva delle definitive destinazioni in senso urbano ed infrastuttura- 
le. L'espansione delle aree civili è stato particolarmente rilevante negli ultimi anni 
e nella pianura tra Cellina e Livenza ha interessato, al 1990, il 16% della superfi- 
cie territoriale con un incremento dell’82% in rapporto al 1975. 

L'opera di bonifica è affidata al Consorzio di bonifica Cellina-Meduna che opera 
su tutto il territorio di piano della provincia di Pordenone. La superficie consorti- 
le è di 116.079 ettari. 

Molto intense ed estese sono le opere irrigue realizzate in provincia di Pordenone. 
La superficie interessata da opere di bonifica irrigua è di 19.790 ettari. 

La bonifica iniziò nel 1930 allorquando venne costituito il Consorzio di bonifica 
Cellina-Meduna con l’obiettivo di prelevare acque dai torrenti e dalle rogge per 
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Figura 12 - Fab- 
bricato rurale ti- 
pico della bassa 
pianura pordeno- 
nese con un chia- 
ro invito alla de- 
dizione per la 
campagna. 
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Figura 13 - Cu- 
mulo di pietre a- 
sportate da ter- 
reni dell'alta pia- 
nura pordenone- 
se. 
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irrigare i terreni grossolani dell’alta pianura. Il Consorzio in collaborazione con la 
SADE realizzò, tra il 1951 e il 1954, il bacino di Barcis sul tratto montano del 
Cellina e con la SAICI, tra il 1949 e il 1952, il bacino di Ponte Racli sul Meduna. 
Queste opere vennero precedute dalla presa alla stretta Maraldi realizzata nel 
1943, opera che consentì l’apporto irriguo su circa 4.000 ettari dello spilimber- 
ghese consentendo lo sviluppo di un importante polo frutticolo. 

Attualmente è in corso di completamento il bacino di Ravedis sul Cellina che per- 
metterà l’estensione irrigua su ulteriori 8.000 ettari nella porzione occidentale del 
comprensorio. Buona parte dell’acqua irrigua è distribuita con il sistema a pioggia 
sfruttando, per la messa in pressione, la significativa pendenza dei conoidi. Ciò ha 
consentito di eliminare alcuni costi d’impianto (stazioni di pompaggio) e di eser- 
cizio (energia e manutenzione delle pompe). 

Nella bassa pianura pordenonese sono presenti aree che per morfologia e/o natura 
dei sedimenti sono caratterizzate da eccessi idrici tali da richiedere la realizzazio- 
ne di un efficiente sistema scolante. A livello consortile gli interventi più signifi- 
cativi hanno interessato il bacino del Reghena e del Tagliamento ed attualmente la 
superficie interessata da opere di bonifica idraulica a scolo naturale è di 5.630 etta- 
ri. Queste note sulla bonifica sono tratte da “La bonifica nel Friuli-Venezia Giulia” 
(Tosoratti, 1997). 

Tra i miglioramenti fondiari attuati o in corso sul territorio dell’alta pianura por- 
denonese si colloca anche l’opera di spietramento. L’asportazione di ciottoli e pie- 
tre consente sia di migliorare le condizioni edafiche sia di disporre di materiale per 
le costruzioni e per la produzione di calce utilizzata in edilizia ma anche per la cor- 
rezione dei terreni acidi (Figura 13). 

Nel periodo 1970-1990 la dinamica degli ordinamenti colturali è stata movimen- 
tata. Analizzando i dati dei censimenti dell’agricoltura dell’ISTAT relativi alla pia- 
nura della provincia pordenonese si riscontra che nel ventennio considerato c’è 
stato un incremento delle superfici destinate a seminativi (+10%) mentre si è veri- 
ficata una rilevante contrazione delle superfici a prato passata da 6.888 a 2.044 
ettari (-70%). Questa notevole riduzione di superficie è dovuta in particolare alla 
bonifica irrigua, che ha interessato vaste zone dell’alta pianura caratterizzate da 
forte aridità pedologica, consentendo la messa a coltura delle praterie e dei magre- 
di; ma anche alla bonifica idraulica che ha permesso la messa a coltura dei prati 
umidi che erano presenti a sud di Fontanafredda e di Ranzano. 


Significativa è pure la contrazione delle aree destinate a pioppeti (-21%) e a coltu- 
re legnose agrarie (-22%). Tra queste ultime, che costituiscono solo il 14% della 
SAU, rilevante è stata la perdita di superficie investita a vite, passata dai 8.702 etta- 
ri del 1970 ai 6.811 ettari del 1990 (-26%), rimarchevoli anche le contrazioni di 
pero e pesco rispettivamente del 49% e del 51%, per contro sono stabili le super- 
fici a melo ed in notevole espansione la coltivazione dell’actinidia. 

Sempre nel periodo considerato si è assistito all’introduzione della soia che nel 
1990 interessava il 33% della SAU, al calo della superficie a foraggiere avvicen- 
date (-69%) e tra i cereali autunno-vernini la preferenza riservata all’orzo rispetto 
al frumento; stabile la superficie destinata al mais. 
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CONTENITORI 
pedogeografici 


Per consentire una prima lettura del territorio e facilitare la consultazione delle Unità 
Cartografiche e delle Sottounità Tipologiche di Suolo, l’area è stata suddivisa in otto ambiti defi- 
niti Contenitori Pedogeografici. Ognuno di questi è un’entità concettuale e geografica all’interno 
della quale i caratteri fisiografici, litologici e di uso e gestione del territorio presentano un grado 
di affinità che permette di riconoscerli come gruppo omogeneo. 





LEGENDA A Alta pianura del Cellina-Meduna Alta pianura del Tagliamento 
B Bassa pianura del Cellina-Meduna Bassa pianura del Tagliamento 
C Pianura olocenica del Cellina-Meduna Pianura olocenica del Tagliamento 


D Pianura del Meschio Rilievi prealpini 





DTM dell'alta pia- 
nura pordenone- 
se. In evidenza 
l'elevata penden- 
za e le rotture di 
pendenza in cor- 
rispondenza dei 
depositi più re- 
centi. Intervalli 
di quota: 1 m nel- 
l'intervallo 0-25, 
10 m nell’inter- 
vallo 30-300. 
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Alta pianura 
del Cellina-Meduna 


Il contenitore pedogeografico A si trova nell’alta pianura pordenonese ed interes- 
sa una superficie di 315,3 km?, pari al 26% del territorio. 

È costituito dalla porzione prossimale del sistema di conoidi telescopici coale- 
scenti costruiti in più fasi dai torrenti Cellina e Meduna nel tardo Pleistocene. 
L’idrografia è limitata a corsi d’acqua minori con bacino pedemontano, in quanto 
quelli principali hanno continuato la loro azione erosiva e deposizionale durante 
l’Olocene e ricadono nell’ambito del contenitore pedogeografico C. 

I sedimenti sono costituiti da ghiaie e ciottoli, localmente frammisti a sabbie, secon- 
do un modello deposizionale legato ad un corso d’acqua di tipo braided che alterna 
a fasi di piena, con ingente trasporto solido anche molto grossolano, fasi di magra 
in cui scorre al di sotto del permeabilissimo materasso alluvionale. La pendenza 
regionale, molto elevata anche in un ambito di alta pianura, è legata sia alla granu- 
lometria del sedimento, sia alla tettonica attiva che interessa l’area provocandone 
l’innalzamento (Cavallin et al., 1986, Slejko et al., 1987) ed aumentando a monte 
la disponibilità di materiale eroso. 

Le diverse superfici sono raccordate da scarpate di tipo convergente, la cui altezza 
iniziale tende a diminuire verso valle fino ad annullarsi, per cui nella parte alta i 
sedimenti deposti in epoca più antica si trovano ad una quota superiore di quelli 
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Elaborazioni del DTM dell’alta pianura pordenonese. La falsa ombreggiatura, a sinistra, esalta la cur- 
vatura del conoide. La classe di pendenza più rappresentata è quella compresa tra 1 e 2%, contraddi- 
stinta da un colore arancio, a destra. 


più recenti, mentre al limite con la bassa pianura il rapporto è invertito ed i diver- 
si ordini di terrazzamento tendono a fondersi l’uno nell’altro. 

Allo stato attuale delle conoscenze, gli episodi di erosione appaiono più importan- 
ti di quelli di deposizione, poiché nella parte alta delle incisioni non si riconosco- 
no alluvioni consistenti sovrapposte a quelle precedentemente deposte, mentre a 
valle è avvenuta la rideposizione del materiale asportato a monte. 

La natura delle litologie rappresentate è essenzialmente carbonatica, come il baci- 
no cui attingono i corsi d’acqua, e non si differenzia nell’ambito del contenitore. 
L’apporto di materiali terrigeni è limitato alla fascia prossima ai rilievi, mentre il 
ritrovamento di litologie estranee al bacino, legate a fenomeni di trasfluenza gla- 
ciale, è occasionale. 

Le quote sono comprese tra 20 e 320 m e tutte le fasce altimetriche, ad eccezione 
di quelle estreme, sono ben rappresentate. La pendenza media è tipicamente com- 
presa nell’intervallo 1-2%; in corrispondenza delle scarpate e al limite con i rilie- 
vi collinari si riscontrano valori più elevati, talvolta superiori al 5%. 


Clima Fondi estesi, pri- 


. , È o . PR è ; vi di vegetazione 
Le temperature medie annue vanno dai 12,5°C della porzione più settentrionale ai astra cell lame 


13°C delle aree meridionali. Le precipitazioni annue hanno grande variabilità, data diamenti urbani a 
l’estensione in senso nord-sud del contenitore, e sono comprese tra i 1400 mm del nord di Dandolo. 
limite meridionale ed i 2000 mm della 
parte settentrionale. Il deficit pluvio- 
metrico estivo presenta valori massimi 
di 90 mm all’estremità meridionale ed 
è assente nella parte più a nord. 


Assetto del territorio 


I principali centri urbani sono ubicati 
al limite meridionale del territorio e, 
con minore continuità, al piede dei 
rilievi collinari e lungo i corsi d’acqua 
principali; si tratta generalmente di 
insediamenti compatti, mentre un’ur- 
banizzazione diffusa è presente solo in 
una porzione limitata del settore meri- 





43 


Immagine LAND- 
SAT 5 TM; è visi- 
bile l’organizza- 
zione del territo- 
rio in fondi di 
grandi dimensio- 
ni nella parte 
centro-setten- 
trionale e la mag- 
gior frammenta- 
zione nelle vici- 
nanze dei centri 
abitati ed al pie- 
de dei rilievi. 


Campi chiusi da 
siepi nei pressi 
dell’abitato di Ar- 
ba. 
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dionale. Nella parte centrale dell’area, invece, le abitazioni sono quasi completa- 
mente assenti. 

L'organizzazione del territorio in fondi di dimensioni medio-grandi di forma rego- 
lare è comune in alcuni settori della parte centro-settentrionale. 

Sino a pochi decenni fa ampie porzioni del territorio erano destinate a prato per- 
manente (Praterie Forcate, Prati Colisei, Prateria Tiepola, Prateria Campagna 
Grande, secondo la toponomastica storica), che sono state oggetto di un imponen- 
te riordino fondiario a scopo irriguo: ricade infatti in quest'area la maggior parte 
dei 200 km? di superficie irrigua del Consorzio di Bonifica Cellina-Meduna. 
L’irrigazione si rende quasi sempre necessaria per la maggior parte delle colture in 
ragione della bassa riserva idrica dei suoli. 

Una più tradizionale organizzazione dei campi, evidenziata dalla maggior fram- 
mentazione del territorio e dalla frequente presenza delle siepi, è visibile nella 
parte meridionale, nelle porzioni al piede dei rilievi collinari ed in genere vicino 
agli abitati. Le formazioni arboree ed arbustive lineari, costituite principalmente da 
carpino, farnia, acero, olmo, nocciolo (autoctone) o robinia e platano (sinantropi- 
che), fiancheggiano sia le strade sia le capezzagne e contornano molti appezza- 
menti; hanno un’importante valenza ecologica per la fauna (rifugio e nidificazio- 
ne) e spezzano la monotonia del pae- 
saggio; costituiscono però un limite 
alla meccanizzazione e riducono la 
superficie agraria utile. 


Uso del suolo 


La maggior parte dei terreni è occupa- 
ta da seminativi. Nella parte centro- 
settentrionale assumono una certa rile- 
vanza il prato permanente, anche se 
tali destinazioni d’uso sono ridotte 
rispetto al passato a favore di semina- 
tivi o colture specializzate. La presen- 
za di vigneti e di frutteti è significati- 
va nella parte centrale interessata dal 


riordino a fini irrigui. La vegetazione naturale è costituita da alcuni boschi in cor- 
rispondenza delle scarpate dei terrazzi o ai limiti dei rilievi collinari; in essi pre- 
valgono querce, carpini e robinie. Lungo i corsi d’acqua minori sono presenti con 
buona continuità formazioni di ripa, prevalentemente ontaneti, saliceti e pioppeti. 
La porzione centrale appare particolarmente povera di formazioni vegetali natura- 
li. 


Suoli 


Quasi la metà del territorio del contenitore è caratterizzata da suoli in cui la pedo- 
genesi, sebbene protrattasi per lungo tempo, è modesta a causa della natura carbo- 
natica e grossolana del materiale di partenza. La decarbonatazione dell’orizzonte 
sottosuperficiale è solo parziale, mentre risulta evidente la variazione del colore 
sui toni del rosso che rivela la presenza di ferro libero; è presente quindi un oriz- 
zonte di alterazione (cambico) poco sviluppato. Il substrato, costituito da ghiaie 
carbonatiche, è inalterato e lo scheletro è presente in quantità superiore al 40% in 
peso fin dalla superficie. I caratteri descritti consentono di classificare questi suoli 
come Episkeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998). 

Con minore frequenza si rinvengono suoli del tutto simili ai precedenti per decar- 
bonatazione, sviluppo di un orizzonte sottosuperficiale di alterazione (cambico), 
natura calcarea del substrato e presenza di scheletro in superficie; si differenziano 
per l’orizzonte superficiale ricco in sostanza organica (mollico) che porta a classi- 
ficarli come Episkeleti-Calcaric Phaeozems (FAO, 1998). 





Un'altra porzione rilevante del territorio è invece costituita da suoli meno svilup- 
pati; l'orizzonte superficiale scarsamente pedogenizzato, con scheletro abbondan- 
te e ricco in sostanza organica (mollico), poggia direttamente su un substrato 
ghiaioso carbonatico inalterato. Questi suoli sono classificati come Rendzic 
Leptosols (FAO, 1998). 

I Phaeozems ed i Rendzic Leptosols mantengono tuttora un elevato tenore di 
sostanza organica, tipico delle praterie e dei magredi dissodati solo pochi anni fa. 


Nel contenitore pedogeografico A, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 

* Episkeleti-Calcaric Cambisols (moderatamente frequenti) 

e Rendzic Leptosols (moderatamente frequenti) 

* Episkeleti-Calcaric Phaeozems (poco frequenti) 


Orizzonte mollico 
che poggia diret- 
tamente sul sub- 
strato ghiaioso 
carbonatico 
(Rendzic Lepto- 
sol). 
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DTM della bassa 
pianura pordeno- 
nese. In eviden- 
za la drastica ri- 
duzione di pen- 
denza e le inci- 
sioni ad opera dei 
corsi d’acqua di 
risorgiva, dispo- 
sti radialmente 
rispetto alla pen- 
denza del conoi- 
de. Intervalli di 
quota: 1 m nel- 
l'intervallo 0-25, 
10 m nell’inter- 
vallo 30-300. 
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Bassa pianura 
del Cellina-Meduna 


Il contenitore pedogeografico B costituisce il settore della bassa pianura pordeno- 
nese ad ovest dell’allineamento Meduna-Noncello; ad est è confinato dall’incisio- 
ne attuale del fiume Livenza, che occupa la depressione tra le alluvioni tardo-plei- 
stoceniche del Cellina e del Tagliamento, da un lato, e quelle del Piave di Vittorio 
Veneto, rimaneggiate in epoca successiva, dall’altro (Bondesan ef al., 2002). Solo 
piccoli lembi di territorio non rispettano questo andamento generale. 

Interessa una superficie di 107,6 km?, pari al 9% del territorio. 

I sedimenti che lo costituiscono appartengono alla porzione media e distale del- 
l’ala principale del conoide tardo-pleistocenico del torrente Cellina e sono costi- 
tuiti da alluvioni spiccatamente carbonatiche la cui granulometria tende a decre- 
scere allontanandosi dall’apice del conoide. 

L’idrografia è costituita dai corsi d’acqua a carattere di risorgiva che dissecano la 
superficie in senso radiale, in accordo con la pendenza media del conoide, e che 
non possiedono alluvioni proprie. Anche la loro rielaborazione dei sedimenti in 
posto è piuttosto blanda. Più significativa è l’azione esplicata dalla loro forma e 
disposizione nei confronti dell’efficacia del sistema naturale di drenaggio. Il set- 
tore centrale e quello nord-occidentale, dove sono meno incisi e meno ramificati, 
hanno presentato in passato un drenaggio difficoltoso, a cui solo parzialmente si è 








Elaborazioni del DTM della bassa pianura pordenonese. Sia la falsa ombreggiatura, a sinistra, sia le 
classi di pendenza, a destra, enfatizzano l'articolazione del territorio. Le incisioni di risorgiva sono più 
ramificate ed incise nei settori laterali che in quello centrale, dove sussistono problemi di ristagno i- 
drico. La classe di pendenza più rappresentata è quella compresa tra 0,5 e 1%, contraddistinta dal co- 
lore giallo, ma non mancano valori superiori al 5%, in rosso scuro, in corrispondenza delle scarpate e- 


rosive. 


potuto ovviare mediante un’opportuna sistemazione degli appezzamenti. Queste 
zone sono facilmente identificabili sulla cartografia storica in quanto tradizional- 
mente sede di prati umidi, attualmente sostituiti da seminativi. Dai documenti sto- 
rici è possibile anche riconoscere l’ubicazione delle numerose polle di risorgenza, 
che in questa porzione del territorio erano più localizzate che altrove, prima che 
l’aumento dell’antropizzazione obliterasse in parte questo carattere. 

Le quote variano tra 5 e 45 m, con valori tipicamente compresi nell’intervallo 10- 
30 m (circa 1’80% del territorio). Nella parte centrale la pendenza media è fre- 
quentemente compresa tra lo 0,1 e lo 0,5%; in corrispondenza degli scoli minori, 
prevalentemente localizzati nella porzione occidentale e meridionale, i valori rien- 
trano nell’intervallo 0,5-2%, mentre pendenze più elevate sono proprie degli scoli 
più grandi, comuni nel settore orientale. 


Clima 


Le temperature medie annue presentano valori di circa 13°C, non essendoci rile- 
vante variazione di latitudine e non risentendo il territorio, se non al suo margine 
nord-occidentale, della presenza dei rilievi. Le precipitazioni annue, analogamen- 
te, hanno variabilità limitata e sono comprese tra i 1100 mm del limite meridiona- 
le ed i 1400 mm della parte più settentrionale. Il deficit pluviometrico estivo pre- 
senta valori compresi tra 90 e 180 
mm. 


Assetto del territorio 


Una porzione rilevante del territorio, ad 
esclusione delle aree a maggior umidità 
e scarsa stabilità, è sede di insediamen- 
ti urbani, prevalentemente compatti 
nella porzione centro-settentrionale, 
più diffusi e discontinui nella parte 
meridionale. Aziende agricole isolate e 
grandi rustici sono comuni nel settore 
centrale a minor urbanizzazione. 

È visibile nella porzione centrale l’a- 
zione della bonifica idraulica che ha 


Evidenze della 
sofferenza del 
mais per ristagno 
idrico, dovuto al- 
la bassa permea- 
bilità del suolo ed 
alla non adegua- 
ta sistemazione. 





Immagine da 
LANDSAT 5 TM; 
sono visibili i cor- 
si d'acqua di ri- 
sorgiva e le por- 
zioni più umide 
(colore scuro); si 
può notare anche 
la rilevante pre- 
senza di insedia- 
menti urbani lun- 
go la fascia delle 
risorgive. 


Sistemazione alla 
ferrarese dei se- 
minativi nei pres- 
si di Tamai. 
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portato ad organizzare il territorio in fondi di grandi dimensioni sistemati alla fer- 
rarese; fossi, scoline e baulatura consentono di limitare i fenomeni di ristagno idri- 
co e di mettere a coltura aree un tempo sede solamente di prati umidi. La fram- 
mentazione e l’irregolarità degli appezzamenti aumentano sia nelle vicinanze dei 
corsi d’acqua, sia in prossimità dei centri urbani; gli appezzamenti sono quasi sem- 
pre delimitati da scoli o fossi, in corrispondenza dei quali si sviluppa una vegeta- 
zione riparia prevalentemente arbustiva. L’uso di siepi segnaconfine è invece piut- 
tosto limitato ad eccezione della porzione settentrionale, dove formazioni lineari, 
a prevalenza di salice, pioppo, olmo ed acero, costeggiano anche strade e capez- 
zagne. La presenza di falde poco profonde, il contributo della risalita capillare e 
l’elevata ritenzione idrica della maggior parte dei suoli mitigano il deficit pluvio- 
metrico estivo. Non si rende in genere necessaria, pertanto, l'irrigazione delle col- 
ture, se non nel settore settentrionale del contenitore, ove risultano utili apporti 
irrigui ai suoli più grossolani. 


Uso del suolo 


La maggior parte dei terreni è occupata da seminativi. La presenza di vigneti e, più 
raramente, di frutteti è limitata alle 
zone ove sono meno rilevanti le diffi- 
coltà di scolo grazie al sistema natura- 
le di drenaggio più diffuso ed inciso. 
Nelle parti incassate degli scoli è 
comune la scelta colturale del pioppe- 
to, legata sia alle esigenze di elevata 
disponibilità idrica, sia alla maggiore 
adattabilità alle condizioni idromorfe 
della coltura. 

La vegetazione naturale residua è 
costituita da pochi boschi di ripa, quali 
ontaneti, saliceti e pioppeti, ed è loca- 
lizzata nelle parti centrali e più umide 
degli scoli e nella porzione nord-occi- 
dentale. 


Sia i corsi d’acqua principali, sia quelli di risorgiva sono fiancheggiati con conti- 
nuità da vegetazione riparia, costituita da specie arbustive ed arboree (principal- 
mente salice ed ontano). 


Suoli 


La maggior parte dei suoli della bassa pianura è caratterizzata dalla presenza, a 
profondità comprese tra 50 e 100 cm, di condizioni di saturazione idrica tempora- 
nea, legate alle oscillazioni stagionali della falda. Tracce visibili della riduzione, 
migrazione e riossidazione del ferro sono le screziature grigiastre e giallo-rossa- 
stre. È tipica la solubilizzazione e rideposizione dei carbonati; alla decarbonata- 
zione degli orizzonti superficiali si associa l'accumulo dei carbonati secondari che 
può avvenire a diverse profondità, in relazione al livello di fluttuazione della falda, 
in un regime che si può definire amphipercolativo (Persicani, 1989) per l’alternar- 
si della percolazione e della risalita dell’acqua. Il processo porta alla formazione 
di un orizzonte calcico, non sempre ben espresso, che si trova a profondità comu- 
nemente comprese tra 50 e 100 cm; comune è pure la presenza di concrezioni cal- 
caree in superficie. Questi suoli sono classificabili come Aypercalci-Gleyic 
Calcisols (FAO, 1998). Nelle porzioni più umide i caratteri idromorfi risultano più 
accentuati e compaiono a profondità minore (entro 50 cm); il colore della matrice 
del suolo evidenzia la permanenza dell’acqua per tempi lunghi e sono presenti 
tracce della solubilizzazione e rideposizione dei carbonati. Si tratta di Hypocalci- 
Mollic Gleysols (FAO, 1998). 





Nella porzione settentrionale che costituisce una transizione verso l’alta pianura, 
in corrispondenza di substrati ghiaiosi, si trovano suoli caratterizzati da parziale 
decarbonatazione in superficie e da un grado variabile di alterazione e aggrega- 
zione dell’orizzonte sottosuperficiale, mentre scarse sono le evidenze di variazio- 
ne cromatica; prevalgono le situazioni in cui la pedogenesi ha portato alla forma- 
zione di un orizzonte cambico poco espresso. È comune la presenza di scheletro in 
quantità rilevante (oltre il 40% in peso) fin dalla superficie. I suoli sono pertanto 
classificabili come Episkeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico B, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


e Hypercalci-Gleyic Calcisols 
* Episkeleti-Calcaric Cambisols 


(molto frequenti) 
(poco frequenti) 


Marcata idromor- 
fia in Hypocalci- 
Mollic Gleysol 
sviluppato su 
materiale estre- 
mamente carbo- 
natico. E eviden- 
te il ristagno idri- 
co in corrispon- 
denza della suola 
di lavorazione. 
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DTM della pianu- 
ra Pordenonese. 
In evidenza la 
grande variabi- 
lità di quote e 
pendenze da 
nord a sud. In- 
tervalli di quota: 
1 m nell’interval- 
lo 0-25, 10 m 
nell'intervallo 
30-300. 
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Pianura olocenica 
del Cellina-Meduna 


Il contenitore pedogeografico C corrisponde ai sedimenti recenti ed attuali dei tor- 
renti Cellina, Meduna e Colvera, del fiume Noncello ed alla parte alta del corso del 
fiume Fiume, oltre al sistema di conoidi telescopici costruiti dal Cellina e dal 
Meduna durante l’Olocene. Interessa una superficie di 262,4 km?, pari al 22% del 
territorio. I sedimenti sono costituiti da ghiaie e ciottoli, che passano a sabbie e 
limi allontanandosi dall’apice del conoide. Il modello deposizionale è legato nella 
porzione prossimale ad un corso d’acqua di tipo braided con l’alternanza di fasi di 
piena, caratterizzate da trasporto solido e fasi di magra in cui, dopo una breve fase 
erosiva, scorre al di sotto del permeabilissimo materasso alluvionale. La pendenza 
regionale è molto elevata anche per un ambito di alta pianura e le diverse superfi- 
ci terrazzate sono di tipo convergente; l’acclività longitudinale dei terrazzi più 
antichi è maggiore di quella delle superfici più recenti, per cui il dislivello inizia- 
le tende ad annullarsi, per poi invertirsi, con i sedimenti più recenti situati ad una 
quota superiore di quelli deposti in epoca più antica, con lo stesso rapporto che esi- 
ste tra i due contenitori C ed A. 

Gli alvei sono molto ampi, ma possono essere totalmente occupati dalle acque in 
occasione delle piene maggiori e sono soggetti ad opere di regimazione quando 
non sono incisi rispetto alla pianura circostante. Nel passaggio da un’idrografia di 








Elaborazioni del DTM della pianura pordenonese. La falsa ombreggiatura, a sinistra, esalta le diverse 
curvature dei conoidi ed il cambio di pendenza nel passaggio da alta a bassa pianura. A destra, tutte 
le classi di pendenza sono rappresentate, da quelle più elevate, in corrispondenza delle scarpate, a 


quelle prossime allo zero delle aree golenali. 


tipo braided ad una monocursale la deposizione di frazioni più fine prevale su quel- 
le molto grossolane, pur mantenendo il carattere spiccatamente carbonatico che le 
distingue dalle alluvioni circostanti. Le pertinenze dei corsi d’acqua permangono 
ampie e tendono leggermente a meandreggiare. AI loro interno il letto ordinario 
presenta un andamento sinuoso. Le quote sono comprese tra 8 e 310 m; ben rap- 
presentate le fasce altimetriche tra 10 e 150 m, mentre sono meno rappresentati gli 
intervalli a quota più elevata. Nel settore occidentale la pendenza media è frequen- 
temente compresa nella classe 1-2%, mentre più ad est prevalgono pendenze tra 0,5 
e 1%. Acclività minori sono proprie della porzione meridionale, ad esclusione delle 
scarpate in corrispondenza delle quali si riscontrano i valori massimi. 


Clima 


Le temperature medie annue vanno da 12,5°C, nella porzione più settentrionale, a 
poco più di 13,5°C nelle aree centrali e meridionali. Le precipitazioni annue hanno 
grande variabilità, data l'estensione in senso nord-sud del territorio e possono varia- 
re tra i 1100 mm del limite meridionale ed i 2000 mm della parte più alta; nella 
maggior parte del territorio sono comunque comprese tra 1300 e 1600 mm. Il defi- 
cit pluviometrico estivo presenta valori massimi di 180 mm nel settore meridiona- 
le e si annulla procedendo verso nord. 


Assetto del territorio 


I principali centri urbani, piuttosto 
compatti, sono ubicati nel settore cen- 
tro-orientale del territorio che rappre- 
senta la porzione più stabile, corri- 
spondente alle aree da più tempo 
abbandonate dai corsi d’acqua. Nei 
terrazzi più vicini ai torrenti Cellina e 
Meduna i fondi hanno forma allungata 
parallelamente ai corsi d’acqua; nella 
porzione settentrionale gli appezza- 
menti assumono forme per lo più rego- 
lari, raggiungendo anche dimensioni 
notevoli. Vaste aree (Magredi di San 
Quirino, Cordenons, Vivaro, San 


Terreni molto 
ghiaiosi messi a 
coltura grazie al- 
la bonifica irrigua 
nei pressi di S. 
Foca. 
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Immagine LAND- 
SAT 5 TM in cui si 
può notare il con- 
fine litologico 
con il contenitore 
F e la scarsa rile- 
vanza dagli inse- 
diamenti abitati- 
vi. Sono visibili 
gli appezzamenti 
di grandi dimen- 
sioni della parte 
settentrionale, a 
substrato ghiaio- 
so, e la frammen- 
tazione nella par- 
te centro-orien- 
tale. 


Impianto di bar- 
batelle nei pressi 
di Domanins. 
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Giorgio e Barbeano secondo la toponomastica storica) sono state oggetto di un 
imponente riordino fondiario a scopo irriguo che ha consentito la riconversione col- 
turale da prati permanenti a seminativi o colture arboree. Una maggiore frammen- 
tazione fondiaria con prevalenza delle forme irregolari è propria delle porzioni più 
stabili, che spesso si trovano in prossimità di centri abitati. Sia nella parte orienta- 
le, sia in quella più meridionale è comune la presenza di siepi arbustive ed arbo- 
ree, costituite principalmente da specie autoctone quali pioppo, olmo ed acero, o 
sinantropiche come robinia, talvolta così frequenti da creare un sistema di “campi 
chiusi”. Le formazioni lineari riparie, a prevalenza di salice e pioppo, occupano le 
sponde dei corsi d’acqua principali e secondari; specie arbustive si sviluppano 
lungo fossi e canali. 

Nei suoli a granulometria più fine, dotati di buona ritenzione idrica, non si rende 
necessaria in genere l’irrigazione, nonostante il deficit pluviometrico estivo rag- 
giunga valori notevoli. Apporti idrici irrigui sono utili nelle annate siccitose per i 
suoli a tessitura grossolana; risultano invece necessari per la maggior parte delle 
coltivazioni nei suoli con scheletro abbondante lungo tutto il profilo. 


Uso del suolo 


Circa metà del territorio è occupata da seminativi. Le parti più vicine ai corsi del 
Cellina e del Meduna della porzione 
settentrionale, a volte anche in parte 
arbustate, sono adibite al prato-pasco- 
lo. L’area gestita come prato perma- 
nente ha subìto, nel corso dell’ultimo 
secolo, una riduzione nell’estensione 
ma costituisce ancora oggi una per- 
centuale rilevante del territorio. 

La presenza di vigneti e, più raramen- 
te, di frutteti è significativa nelle aree 
limitrofe agli abitati di San Giorgio 
della Richinvelda e San Martino al 
Tagliamento; risulta invece decisa- 
mente limitata nelle zone più meridio- 


nali. Sui suoli più grossolani sono diffusi gli impianti di piante madre di vite per 
la produzione del materiale di propagazione, mentre in quelli a tessitura sciolta è 
di rilievo la produzione delle barbatelle. L'uso a pioppeto è marginale e localizza- 
to nelle parti centro-meridionale del corso del Meduna, dove ci sono elevate dispo- 
nibilità idriche o condizioni di idromorfia che limitano altri usi colturali. 

La vegetazione naturale residua è costituita da alcuni boschi di ripa, con prevalen- 
za di saliceti, ontaneti e pioppeti, che si sviluppano lungo il Cellina ed il Meduna e, 
con minor estensione, lungo il Colvera ed il Noncello. Sia i corsi d’acqua principa- 
li sia quelli di risorgiva sono fiancheggiati con buona continuità da vegetazione 
riparia, costituita da specie arbustive ed arboree (principalmente salice e pioppo). 


Suoli 


In corrispondenza di materiali carbonatici (materiale calcareo) a granulometria 
franco-grossolana si sviluppano suoli in cui gli orizzonti sottosuperficiali hanno 
subito modesta decarbonatazione e debole variazione di colore, hanno un modera- 
to grado di aggregazione e costituiscono perciò un orizzonte di alterazione (cam- 
bico) poco espresso. Il carbonio organico varia irregolarmente lungo il profilo e si 
mantiene su valori elevati anche in profondità, indice di una successione di depo- 
sizioni fluviali recenti (materiali fluvici). I caratteri descritti consentono di classi- 
ficare questi suoli come Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

Ove i materiali di partenza sono più fini (limoso-grossolani o limoso-fini) i proces- 
si pedogenetici e gli orizzonti riconoscibili sono del tutto simili ai precedenti, ad 





eccezione delle condizioni di saturazione idrica temporanea dovute ad oscillazioni 
stagionali di falde poco profonde che sono evidenziate dalle screziature grigiastre e 
giallo-rossastre: i suoli rientrano nei Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

I materiali ghiaiosi ricchi in carbonati dei percorsi attuali o di quelli abbandonati 
in epoche recenti da Cellina e Meduna danno invece origine a suoli con scarsa dif- 
ferenziazione lungo il profilo. Lo scheletro è abbondante fin dalla superficie, supe- 
riore al 40% in peso; l’orizzonte superficiale, scarsamente decarbonatato e mode- 
ratamente dotato di sostanza organica, si differenzia debolmente dal substrato 
pressoché inalterato che non presenta evidenze di processi pedogenetici; questi 
suoli rientrano pertanto negli Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico C, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Episkeleti-Calcaric Regosols (moderatamente frequenti) 
* Gleyi-Fluvic Cambisols (poco frequenti) 
* Calcari-Fluvic Cambisols (poco frequenti) 


Episkeleti-Calca- 
ric Regosol che 
presenta granu- 
lometria grosso- 
lana fin dalla su- 
perficie. 
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Immagine LAND- 
SAT 5 TM in cui è 
visibile la mag- 
giore umidità 
delle porzioni più 
depresse (toni 
più scuri) e la co- 
mune presenza 
di insediamenti 
urbani. 


Aree depresse 
con difficoltà di 
drenaggio ai pie- 
di delle colline di 
Caneva. 








farnia ed acero (autoctone), o platano e robinia (sinantropiche), per delimitare gli 
appezzamenti. 

Una rete di canali, fossi e corsi d’acqua secondari consente in parte il drenaggio 
dei suoli. Solamente la porzione centrale e, in parte, quella meridionale, sono state 
oggetto di bonifica idraulica con sistemazione alla ferrarese (baulatura dei campi, 
scoline permanenti ai lati degli appezzamenti e fossi di raccolta alla testata) volta 
ad alleviare il ristagno dell’acqua. Nelle aree più depresse si riscontra la presenza 
di suoli torbosi. 

La comune presenza di falde poco profonde e la riserva idrica quasi sempre eleva- 
ta dei suoli mitiga il deficit pluviometrico estivo. Non si rende in genere necessa- 
ria l'irrigazione, se non nel settore occidentale, ove risultano utili apporti irrigui 
nelle annate siccitose. 


Uso del suolo 


La maggior parte dei terreni è occupata da seminativi. 

Le diffuse condizioni idromorfe e l’elevata disponibilità idrica hanno portato 
all’impianto di pioppeti nelle porzioni più umide del territorio. 

La vegetazione naturale residua è 
costituita da alcuni boschi e boschetti 
di ripa; si tratta in genere di ontaneti, 
saliceti e pioppeti, che si rinvengono 
lungo il Livenza o, con minor frequen- 
za, lungo il Meschio. Sia i corsi d’ac- 
qua principali, sia quelli di risorgiva 
sono fiancheggiati con buona conti- 
nuità da vegetazione riparia, costituita 
da specie arbustive ed arboree (princi- 
palmente salice ed ontano). 


Suoli 


Nella porzione più stabile del territo- 
rio si sono sviluppati suoli in cui il 


moderato grado di aggregazione e la significativa decarbonatazione dell’orizzonte 
sottosuperficiale consentono di individuare un orizzonte cambico che, unitamente 
alla natura calcarea dei materiali di partenza e del substrato, consente la loro clas- 
sificazione come Calcaric Cambisols (FAO, 1998). 

Sia la porzione a nord del Meschio, sia l’incisione del Livenza sono interessate da 
suoli caratterizzati da successive deposizioni e rielaborazioni di materiali recenti 
(materiali fluvici): il carbonio organico varia irregolarmente lungo il profilo e si 
mantiene su valori elevati anche in profondità. Gli orizzonti superficiali hanno 
subito una discreta decarbonatazione e si può riconoscere un orizzonte sottosuper- 
ficiale di alterazione moderatamente pedogenizzato (cambico); il substrato pre- 
senta condizioni di saturazione idrica temporanea dovute a oscillazioni stagionali 
della falda, evidenziate dalle screziature grigiastre e giallo-rossastre a profondità 
comprese tra 50 e 100 cm (proprietà gleviche). I caratteri descritti consentono di 
classificare questi suoli come G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

In prossimità del Meschio e in corrispondenza di alcune porzioni leggermente 
depresse, si sviluppano suoli in cui gli orizzonti superficiali hanno subito decar- 
bonatazione e l’orizzonte sottosuperficiale è moderatamente alterato (cambico); il 
suolo presenta marcati caratteri idromorfi e le condizioni di saturazione idrica tem- 
poranea, dovute a oscillazioni stagionali della falda, sono evidenziate dalle scre- 
ziature grigiastre e giallo-rossastre spesso entro 50 cm dalla superficie. Alcuni 
hanno l’orizzonte di superficie scuro ricco in sostanza organica (mollico). Si trat- 
ta di Calcaric Gleyisols (FAO, 1998). 





Nel contenitore pedogeografico D, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


e Gleyi-Fluvic Cambisols (moderatamente frequenti) 
e Calcaric Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Calcaric Gleysols (poco frequenti) 


Suoli idromorfi 
(Calcari-Mollic 
Gleysols): da no- 
tare le carenze 
nutritive dovute 
agli eccessi d’ac- 
qua nel suolo. 
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DTM della pianu- 
ra pordenonese 
nord-orientale 
che accentua le 
analogie con la 
sponda sinistra 
del Tagliamento 
e la rottura di 
pendenza con il 
conoide del Me- 
duna. Intervalli 
di quota: 10 m. 
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Alta pianura 
del Tagliamento 


Il contenitore pedogeografico E è costituito dall’esigua porzione di alta pianura 
tardo-pleistocenica la cui costruzione è imputabile al sistema idrografico tilaventi- 
no che ricade nella Provincia di Pordenone. Il corso attuale del fiume Tagliamento, 
in corrispondenza del quale passa il confine amministrativo, è infatti fortemente 
asimmetrico rispetto al sistema di conoidi coalescenti costruito, dagli scaricatori 
fluvioglaciali del ghiacciaio che occupava la sua valle durante l’ultimo acme gla- 
ciale. 

L’area interessa una superficie di 30,8 km?, pari al 2,5% del territorio e compren- 
de anche il corso attuale ed i terrazzi olocenici del torrente Cosa, corso d’acqua 
pedemontano che ha eroso e rielaborato le ghiaie tardo-pleistoceniche del 
Tagliamento, apportando un contributo di sedimenti più fini e meno ricchi in car- 
bonati. 

L’idrografia attuale è rappresentata principalmente dal torrente Cosa. 

Le quote sono comprese tra 70 e 200 m, e quasi tutte le fasce altimetriche sono ben 
rappresentate. La pendenza è frequentemente compresa tra 0,5 e 2%; valori più 
elevati, con punte superiori al 5%, si riscontrano in corrispondenza delle scarpate 
dei terrazzi e nella porzione settentrionale. 








Elaborazioni del DTM della pianura pordenonese nord-orientale. La falsa ombreggiatura, a sinistra, e- 
salta la rottura di pendenza tra questo settore ed il conoide del Meduna, contraddistinto da pendenze 


più accentuate, a destra. 


Clima 


Le temperature medie annue vanno dai 12,5°C, nella porzione più settentrionale, 
ai 13°C delle aree meridionali. Le precipitazioni annue sono comprese tra i 1500 
mm del limite meridionale, ed i 1800 mm del settore settentrionale. Il deficit plu- 
viometrico estivo si mantiene su livelli modesti e raggiunge un massimo di 60 mm 
al limite meridionale. 


Assetto del territorio 


Una parte rilevante del territorio, ad esclusione dell’alveo e dei terrazzi attuali del 
torrente Cosa, è occupata da insediamenti urbani, che privilegiano i terrazzi più 
stabili. La presenza di insediamenti industriali è limitata a due piccole zone sui ter- 
razzi recenti del Cosa presso Lestans e Spilimbergo. 

Il territorio è organizzato per la maggior parte in fondi di dimensioni limitate, le 
cui forme irregolari sono legate all'andamento dei corsi d’acqua secondari o ai 
limiti dei terrazzi; la frammentazione e l’irregolarità degli appezzamenti compor- 
tano costi maggiori e tempi più lunghi per la lavorazione meccanica e riducono la 
superficie agraria utile per l’infittirsi di strade interpoderali e capezzagne. 

Alla frammentazione si accompagna spesso una discreta densità di siepi arbustive 
ed arboree, costituite principalmente da farnia, olmo, frassino, pioppo, salice 
(autoctone) e robinia (sinantropica). 
Queste formazioni vegetali che deli- 
mitano gli appezzamenti, oltre a movi- 
mentare ed abbellire il paesaggio 
agrario, costituiscono una valida bar- 
riera per il vento e per il rumore; 
assolvono inoltre un’importante fun- 
zione ecologica, come “corridoi” di 
congiunzione, aree di rifugio e di nidi- 
ficazione per numerose specie anima- 
li. 

La presenza del torrente Cosa e di 
alcuni corsi d’acqua secondari nella 
parte meridionale consentono una 
regimazione naturale delle acque, che 
garantisce il drenaggio dei suoli e non 


Frammentazione 
fondiaria nei din- 
torni di Valeria- 
no. Sullo sfondo i 
rilievi che sovra- 
stano Pinzano ed 
il Monte di Rago- 
gna. 
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Immagine LAND- 
SAT 5 TM che evi- 
denzia la mag- 
giore frammen- 
tazione del terri- 
torio in relazione 
alle aree circo- 
stanti (conteni- 
tori C e G). 


Evidenze di pa- 
leoidrografia a 
canali anasto- 
mizzati sui ter- 
razzi del torrente 
Cosa. 





60 








rende necessari interventi di sistemazione idraulica. L'area si trova al di sopra della 
linea delle risorgive. Il deficit pluviometrico estivo non presenta mai valori eleva- 
ti; gli apporti irrigui tuttavia sono utili o addirittura necessari per i suoli più gros- 
solani. 


Uso del suolo 


La maggior parte dei terreni non interessati dall’urbanizzazione è occupata da 
seminativi. 

Sono presenti vigneti in prossimità dell’abitato di Valeriano e sui terrazzi del 
Torrente Cosa. 

La vegetazione naturale residua è costituita da alcuni boschi di ripa, quali ontane- 
ti, saliceti e pioppeti, che crescono sulle scarpate di raccordo con i terrazzi del 
Tagliamento; nella porzione settentrionale sono presenti anche alcuni querco-car- 
pineti. Formazioni lineari riparie, costituite principalmente da salici ed ontani, 
costeggiano il torrente Cosa e i corsi d’acqua secondari delle porzioni più meri- 
dionali. 


Suoli 


I suoli maggiormente evoluti del con- 
tenitore si sono sviluppati sulle por- 
zioni più stabili, localizzate nella parte 
nord-orientale del territorio, meno 
interessate dall’erosione e che hanno 
risentito anche dell’azione orogeneti- 
ca. Oltre ad un’elevata decarbonata- 
zione degli orizzonti superficiali, si è 
verificata la neogenesi ed illuviazione 
delle argille con loro successivo accu- 
mulo nell’orizzonte sottosuperficiale; 
la presenza di pellicole argillose sugli 
aggregati di suolo concorre all’indivi- 
duazione di un orizzonte argico ed alla 


conseguente classificazione come Cutanic Luvisols (FAO, 1998). Suoli analoghi, 
caratterizzati da minore spessore ed evoluzione pedogenetica e successivamente 
interessati da ringiovanimento ad opera delle lavorazioni, si trovano nelle parti più 
a sud (Calcaric-Aric Regosols). 


Sui terrazzi stabili del Torrente Cosa, si trovano suoli caratterizzati da successive 
deposizioni di materiali in epoca olocenica; ne è testimonianza il variare in modo 
irregolare lungo il profilo del contenuto in carbonio organico, che si mantiene su 
valori elevati anche in profondità (materiali fluvici). Gli orizzonti superficiali risul- 
tano particolarmente decarbonatati rispetto al substrato ghiaioso; l’orizzonte sot- 
tosuperficiale di alterazione (cambico) evidenzia una buona alterazione ed è gene- 
ralmente ben strutturato; si tratta pertanto di F/uvic Cambisols (FAO, 1998). 
L’alveo del Torrente Cosa ed i suoi terrazzi più recenti sono caratterizzati da suoli 
ghiaiosi, con abbondante scheletro già in superficie e ricchi in carbonati. La scar- 
sa differenziazione lungo il profilo, costituito da un orizzonte di superficie, scar- 
samente decarbonatato e moderatamente dotato di sostanza organica, che poggia 
direttamente sul substrato inalterato, consente di classificarli come Episkeleti- 
Calcaric Regosols (FAO, 1998). 





Nel contenitore pedogeografico E, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Fluvic Cambisols (molto frequenti) 
* Episkeleti-Calcaric Regosols (poco frequenti) 
* Cutanic Luvisols (poco frequenti) 


Accentuato svi- 
luppo del suolo 
da materiale pa- 
rentale ghiaioso. 
Evidenze dell’al- 
terazione in pro- 
fondità (Cutanic 
Luvisol). 
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DTM della bassa 
pianura pordeno- 
nese. In evidenza 
gli ampi paleoal- 
vei del settore 
centrale e le inci- 
sioni dendriformi 
dei corsi d’acqua 
di risorgiva. 
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Bassa pianura 
del Tagliamento 


Il contenitore pedogeografico F si trova nel settore centrale della bassa pianura 
pordenonese ed interessa una superficie di 242,8 km?, pari al 20% del territorio. 
E costituito dalla porzione media e distale del conoide alluvionale del sistema 
idrografico tardo-pleistocenico del Tagliamento, dalle incisioni a direzione preva- 
lente NE-SW, imputabili ad una paleoidrografia sempre connessa all’attività tardo- 
pleistocenica di un paleo-Tagliamento (Bondesan et al., 2002), e dal reticolo idro- 
grafico inciso dei corsi d’acqua minori a carattere di risorgiva che dissecano la 
superficie modale del conoide. L’idrografia principale è costituita dai fiumi 
Reghena, Sile e Fiume e dallo scolo Arcon, che scorrono in alvei sovradimensio- 
nati rispetto alle loro caratteristiche idrauliche, ereditati da un sistema fluviale più 
antico, il cui influsso tilaventino è testimoniato, oltre che dalla loro direzione e 
dalla pendenza media del conoide, dalla litologia dei sedimenti grossolani, esclu- 
sivi del suo bacino. Le incisioni sono rettilinee nel primo tratto, mentre tendendo 
ad approfondirsi ed a meandreggiare verso SW. 

Il territorio è caratterizzato dalla presenza di numerosi corsi d’acqua minori a 
carattere di risorgiva, che si presentano fortemente ramificati nella porzione sud- 
occidentale e con andamento lineare sub-parallelo a quelli principali nella parte 
orientale. Si riconoscono inoltre dei dossi mal espressi nel settore orientale. 

Le quote sono comprese tra 3 e 70 m, con un valore tipico nell’intervallo 10-20 m 
(oltre il 50% del territorio). Nella parte più orientale, la pendenza media è fre- 








Elaborazioni DTM della bassa pianura pordenonese. La falsa ombreggiatura, a sinistra, evidenzia le dif- 
ferenze tra il settore occidentale, più articolato, e quello orientale, più omogeneo. La carta delle pen- 
denze, a destra, mette in risalto le scarpate dei paleoalvei e le incisioni dei corsi d'acqua minori (in a- 
rancio pendenze nella classe 1-2%, in bruno quelle superiori). 


quentemente compresa nelle classi 0,1-0,2% e 0,2-0,5%. In corrispondenza degli 
scoli, localizzati prevalentemente nella parte occidentale, diventano più comuni 
valori appartenenti alla classe 1-2%, mentre pendenze ancora più elevate si riscon- 
trano sulle scarpate dei corsi d’acqua principali. 


Clima 


Le temperature medie annue presentano valori di circa 13°C. Le precipitazioni 
annue sono comprese tra i 1100 mm del limite meridionale, ed i 1500 mm della 
parte più alta; valori annui inferiori a 1300 mm caratterizzano la gran parte del ter- 
ritorio. Il deficit pluviometrico estivo presenta valori tipicamente compresi tra 90 
e 140 mm. 


Assetto del territorio 


I principali centri urbani, piuttosto compatti, sono ubicati sulle porzioni più rile- 
vate e stabili lungo i corsi d’acqua principali, privilegiando le superfici a buona 
portanza (substrati ghiaiosi). La successiva espansione, a partire dai nuclei origi- 
nari, ha portato ad un’ulteriore urbanizzazione con realizzazione di zone artigia- 
nali-industriali, a volte frammiste a zone ad uso residenziale. In tutta la bassa pia- 
nura sono presenti, inoltre, aziende agricole isolate o più raramente, ville storiche 
e grandi rustici. Alcuni settori dei paleoalvei ghiaiosi sono stati in passato oggetto 
di attività di escavazione in falda. 

L'organizzazione del territorio in fondi di grandi dimensioni è comune nella parte 
più orientale e nel settore centro-meridionale, limitatamente alle aree con minore 
densità di scoli. Nelle vicinanze dei 
corsi d’acqua e dei centri urbani cre- 
sce la frammentazione e l’irregolarità 
degli appezzamenti, fenomeno che 
comporta costi maggiori e tempi più 
lunghi per la meccanizzazione e ridu- 
ce la superficie agraria utile per l’infit- 
tirsi di strade interpoderali e capezza- 
gne. La frammentazione fondiaria si 
accompagna spesso ad una maggior 
densità di siepi arbustive ed arboree, 
costituite principalmente da salice, 
pioppo, olmo, acero (autoctone), pla- 
tano e robinia (sinantropiche). Queste 


Ampi appezza- 
menti delimitati 
da scoline per la 
regimazione del- 
le acque in ec- 
cesso presso Vil- 
lutta. 
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Immagine LAND- 
SAT 5 TM dove 
sono ben visibili i 
paleoalvei scuri e 
la diversa forma 
degli appezza- 
menti, più piccoli 
ed irregolari nel 
settore setten- 
trionale ed in 
quello occidenta- 
le, di maggiori di- 
mensioni in quel- 
lo centro-meri- 
dionale. 


Vegetazione ri- 
paria igrofila lun- 
go lo scolo Arcon 
in località Ma- 
donna della Salu- 
te. 
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formazioni vegetali che delimitano gli appezzamenti, oltre a movimentare ed 
abbellire il paesaggio agrario, costituiscono una valida barriera per il vento e per 
il rumore; assolvono inoltre un'importante funzione ecologica, come “corridoi” di 
congiunzione, aree di rifugio e di nidificazione per numerose specie animali. 
Esiste una regimazione naturale delle acque in eccesso costituita da una fitta rete 
di scoli e corsi d’acqua che favoriscono il drenaggio dei suoli. Alcune porzioni del 
territorio, soprattutto nella parte orientale e meridionale, sono state oggetto di 
bonifica idraulica con sistemazioni volte ad alleviare il ristagno; viene comune- 
mente adottata la sistemazione alla ferrarese, che consiste nella realizzazione di 
scoline permanenti ai lati degli appezzamenti e fossi di raccolta delle acque alla 
testata. La presenza di falde poco profonde e l’elevata ritenzione idrica dei suoli 
mitigano il deficit pluviometrico estivo che presenta valori massimi di 140 mm. 
L’irrigazione risulta utile, specie nelle annate siccitose, nei suoli caratterizzati da 
un substrato ghiaioso. 


Uso del suolo 


La maggior parte dei terreni è occupata da seminativi. La presenza di vigneti e, più 
raramente, di frutteti è significativa nella parte settentrionale, in particolare nelle 
aree limitrofe all’abitato di Casarsa della Delizia; risulta invece decisamente limi- 
tata nelle zone più meridionali, spesso caratterizzate da maggiore umidità e diffi- 
coltà di drenaggio. Le colture arboree, costituite quasi esclusivamente da pioppe- 
ti, sono piuttosto diffuse nelle parti meno rilevate ed in quelle più incise; tale scel- 
ta colturale è legata all’esigenza di 
elevata disponibilità idrica ed alla 
maggiore adattabilità a condizioni 
idromorfe. 

La vegetazione naturale residua è 
costituita da pochi boschi di ripa, quali 
ontaneti, saliceti e pioppeti, che si rin- 
vengono lungo il Fiume o nelle parti 
centrali e più umide degli scoli. Sia i 
corsi d’acqua principali, sia quelli di 
risorgiva sono fiancheggiati con buona 
continuità da vegetazione riparia, 
costituita da specie arbustive ed arbo- 
ree (principalmente salice ed ontano). 


Suoli 


I suoli maggiormente evoluti del contenitore si sono sviluppati sulle ghiaie delle 
porzioni più stabili, prevalentemente localizzate nella parte nord-orientale del ter- 
ritorio. Su questi substrati l’azione della pedogenesi ha operato per un tempo suf- 
ficientemente lungo da consentire una buona decarbonatazione degli orizzonti 
superficiali, la neogenesi e l’illuviazione delle argille ed il loro successivo accu- 
mulo nell’orizzonte sottosuperficiale; l’evidenza di questo processo è data anche 
dalla presenza di pellicole argillose sugli aggregati di suolo che concorrono all’in- 
dividuazione di un orizzonte argico ed alla conseguente classificazione come 
Cutanic Luvisols (FAO, 1998). 

La maggior parte dei suoli della bassa pianura è caratterizzata dalla presenza, a 
profondità compresa tra 50 e 100 cm, di condizioni di saturazione idrica tempora- 
nea, legate talvolta alle oscillazioni stagionali della falda. Tracce visibili della 
riduzione, migrazione e riossidazione del ferro sono costituite dalle screziature gri- 
giastre e giallo-rossastre. E diffusa la presenza dell’orizzonte calcico che si origi- 
na in seguito alla solubilizzazione ed alla successiva rideposizione dei carbonati; 
alla decarbonatazione degli orizzonti superficiali segue l’accumulo dei carbonati 
secondari che può avvenire a diverse profondità, in relazione al livello di fluttua- 
zione della falda, in un regime che si può definire amphipercolativo (Persicani, 
1989) per l’alternarsi della percolazione e della risalita dell’acqua. Questi suoli, 
classificabili come G/eyic Calcisols (FAO, 1998), presentano lo sviluppo dell’o- 
rizzonte calcico comunemente tra 50 e 100 cm, mentre rara risulta la presenza di 
concrezioni calcaree in superficie. 





In corrispondenza dei paleoalvei, sia su materiali di partenza ghiaiosi, sia fini, si 
trovano suoli caratterizzati da successive deposizioni di materiali più recenti: il 
carbonio organico varia irregolarmente lungo il profilo e si mantiene su valori ele- 
vati anche in profondità. Gli orizzonti superficiali hanno subito decarbonatazione 
e si può riconoscere un orizzonte sottosuperficiale di alterazione (cambico); le 
condizioni di saturazione idrica temporanea dovute a oscillazioni stagionali della 
falda sono evidenziate dalle screziature grigiastre e giallo-rossastre. I caratteri 
descritti consentono di classificare questi suoli come G/eyi-Fluvic Cambisols 
(FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico F, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Gleyic Calcisols (molto frequenti) 
* Gleyi-Fluvic Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Cutanic Luvisols (poco frequenti) 


Accumulo di car- 
bonati secondari 
e colori gley le- 
gati all’oscillazio- 
ne della falda in 
Hypercalci-Gleyic 
Calcisol. 
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DTM della pianu- 
ra friulana. Ven- 
gono evidenziate 
la progressiva ri- 
duzione di pen- 
denza da nord a 
sud e la rottura 
di pendenza in 
corrispondenza 
dell'alveo inciso 
del Tagliamento. 
Intervalli di quo- 
ta: 1 m nell’inter- 
vallo 0-25, 10 m 
nell'intervallo 
30-300. 
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Pianura olocenica 
del Tagliamento 


Il contenitore pedogeografico G si trova nel settore orientale della pianura porde- 
nonese e comprende sia una parte di alta, sia una parte di bassa pianura, per una 
superficie di 173,9 km°, pari al 14% del territorio. A differenza dei termini tardo- 
pleistocenici, dove al passaggio da alluvioni prevalentemente grossolane a quelle 
prevalentemente fine si identifica una fascia di transizione, più o meno stretta cor- 
rispondente alla fascia di emergenza delle risorgive, i sedimenti olocenici sono più 
variamente commisti, con lingue di ghiaia corrispondenti a percorsi abbandonati 
dal Tagliamento in epoca storica che si spingono molto verso sud. 

Nella parte alta prevale una morfologia a superfici terrazzate, tanto più stabili ed 
antiche quanto più elevata è la loro posizione. In regime di piena ordinaria l’am- 
pio letto ghiaioso è tuttavia occupato solo parzialmente dalle acque ed anche i ter- 
razzi più bassi, che si elevano rispetto ad esso solo di qualche metro, sono adibiti 
ad uso agricolo. Il loro carattere convergente, tuttavia, fa sì che da un certo punto 
in poi i sedimenti più recenti si trovino alla stessa quota o a quota più elevata delle 
aree circostanti, rendendo necessarie opere di arginatura. Si riconoscono il dosso 
su cui scorre il corso attuale del Tagliamento e che sarebbe tuttora in evoluzione in 
assenza degli argini, ed una forma analoga in corrispondenza del Tagliamento d’e- 
poca romana che passava per Cordovado (Gobbo, 2001). Tra i due dossi vi è una 








Elaborazioni del DTM della pianura friulana. La falsa ombreggiatura, a sinistra, e la pendenza, a destra, 
enfatizzano le incisioni fluviali. Le classi di pendenza più rappresentate sono quelle comprese tra 0,5 


e 1%, contraddistinte dai toni del giallo. 


depressione, attualmente bonificata, che ospitava una palude. L’idrografia princi- 
pale è costituita dal fiume Tagliamento, da corsi d’acqua a carattere di risorgiva 
connessi allo stesso sistema e dal fiume Lemene. 

Le quote crescono procedendo da sud verso nord e sono comprese tra 5 e 180 m. 
La pendenza media è frequentemente compresa tra 0,2 e 1%; valori più elevati si 
riscontrano sulle scarpate dei terrazzi attuali del Tagliamento ed al limite setten- 
trionale. 


Clima 


Le temperature medie annue vanno da 12,5°C, nella porzione più settentrionale, a 
poco più di 13°C nelle aree meridionali. Le precipitazioni annue hanno grande 
variabilità, data l’estensione in senso nord-sud del contenitore e sono comprese tra 
i 1100 mm del limite meridionale, ed i 1700 mm della parte più a nord. Il deficit 
pluviometrico estivo assume valori significativi, fino ad un massimo di 150 mm, 
nel settore meridionale. 


Assetto del territorio 


L’urbanizzazione ha interessato buona parte del territorio ad esclusione delle parti 
meridionali, più depresse a sedimenti più fini, e dei terrazzi più vicini al corso del 
Tagliamento. Si può riconoscere una 
maggiore compattezza degli insedia- 
menti nella parte sud-occidentale, 
associata alla presenza di aziende 
agricole isolate, ville storiche e grandi 
rustici; nella porzione centrale, invece, 
prevale un’urbanizzazione articolata 
in numerosi piccoli paesi frammisti a 
zone artigianali ed industriali. 

L'organizzazione dei fondi nei terraz- 
zi più vicini al Tagliamento è forte- 
mente condizionata dall’andamento 
del corso d’acqua e dalle opere di 
arginatura; gli appezzamenti assumo- 
no forme per lo più regolari pur rag- 
giungendo solo nella parte settentrio- 


Seminativi su al- 
luvioni recenti 
franco-limose del 
Tagliamento. 





Immagine LAND- 
SAT 5 TM; è visi- 
bile la maggiore 
regolarità degli 
appezzamenti 
nella porzione 
settentrionale e 
l'aumento dell’u- 
midità nella par- 
te meridionale, 
evidenziata dai 
toni più scuri. 


Impianti di pian- 
te madri di vite 
sui suoli ghiaiosi 
dei terrazzi del 
Tagliamento. Vi- 
sibile la paleoi- 
drografia a canali 
anastomizzati. 











nale dimensioni notevoli. Una maggiore frammentazione fondiaria con forme pre- 
valentemente irregolari è propria della porzione centrale del territorio e delle parti 
più stabili del settore sud-occidentale attraversate da corsi d’acqua secondari. 
Numerose siepi arbustive ed arboree (riparie lungo i corsi d’acqua con salice e 
pioppo), costituite da specie autoctone, quali olmo, farnia acero, o sinantropiche 
come robinia, movimentano il paesaggio agrario e costituiscono una valida barrie- 
ra per il vento e per il rumore; assumono inoltre una valenza ecologica come “cor- 
ridoi” di congiunzione, aree di rifugio e di nidificazione per numerose specie ani- 
mali. 

Solamente la porzione centro-meridionale del territorio, caratterizzata da materia- 
li più fini, presenta un paesaggio più monotono con appezzamenti di grandi dimen- 
sioni; è stata oggetto in larga misura di bonifica idraulica con sistemazione alla fer- 
rarese (scoline permanenti ai lati degli appezzamenti e fossi di raccolta alla testa- 
ta) volta a migliorare il drenaggio delle acque in eccesso. 

Nella parte meridionale gli stress idrici per le colture, legati al deficit pluviometri- 
co estivo elevato, sono mitigati in genere dalla buona riserva idrica dei suoli, asso- 
ciata, talvolta alla presenza di falde poco profonde. L’irrigazione si rende necessa- 
ria, invece, nei suoli ghiaiosi caratterizzati da bassa ritenzione idrica. 


Uso del suolo 


La maggior parte dei terreni è occupa- 
ta da seminativi; l’uso agricolo 
aumenta gradualmente spostandosi 
dal letto attuale del Tagliamento verso 
ovest. 

La presenza di vigneti e piante madri 
è significativa nella parte centrale, in 
particolare nelle aree limitrofe all’abi- 
tato di Casarsa della Delizia, di 
Valvasone e di San Martino al 
Tagliamento; risulta invece decisa- 
mente limitata nelle zone più meridio- 
nali, ove trova spazio la produzione 


delle barbatelle. La vegetazione naturale residua è costituita da pochi boschi di 
ripa, quali ontaneti, saliceti e pioppeti, che si rinvengono lungo il Tagliamento e in 
corrispondenza delle scarpate dei terrazzi. 


Suoli 


La maggior parte dei suoli del contenitore non presenta forte evoluzione in ragio- 
ne della deposizione relativamente recente e delle rielaborazioni successive. 

In buona parte del territorio si trovano suoli caratterizzati da successive deposizio- 
ni di sedimenti carbonatici (materiale calcareo) più recenti: il carbonio organico 
varia irregolarmente lungo il profilo e si mantiene su valori elevati anche in 
profondità. Gli orizzonti superficiali hanno subìto modesta decarbonatazione e si 
può riconoscere un orizzonte sottosuperficiale di alterazione con debole o mode- 
rata decarbonatazione e variazione di colore (cambico). Solo in corrispondenza di 
materiali più fini presenti nella parte meridionale, screziature grigiastre e giallo- 
rossastre evidenziano condizioni di saturazione idrica temporanea (proprietà gleyi- 
che). I caratteri descritti consentono di classificare i primi come Calcari-Fluvic 
Cambisols ed i secondi come Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998). 

Le porzioni orientali ed alcuni percorsi abbandonati dal Tagliamento in epoca sto- 
rica sono caratterizzati da suoli ghiaiosi ricchi in carbonati, con scheletro presen- 
te fin dalla superficie e frequentemente superiore al 40% in peso. È riscontrabile 
una scarsa differenziazione lungo il profilo: sotto l’orizzonte superficiale, scarsa- 
mente decarbonatato e moderatamente dotato di sostanza organica, si trova il sub- 





strato inalterato; si tratta pertanto di Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998). 
Nelle aree di golena i suoli sono caratterizzati dalle successive deposizioni di 
materiali a granulometria diversa, ma prevalentemente grossolana; l’unica diffe- 
renziazione lungo il profilo è costituita da deboli variazioni di colore, legate prin- 
cipalmente al cambiamento nel contenuto di sostanza organica. La presenza di un 
substrato calcareo pressoché inalterato ed i caratteri fluvici consentono di classifi- 
care questi suoli come Endoskeleti-Calcaric Fluvisols (FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico G i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


e Fluvic Cambisols (moderatamente frequenti) 
* Episkeleti-Calcaric Regosols (moderatamente frequenti) 
® Endoskeleti-Calcaric Fluvisols (poco frequenti) 


Evidenze di stra- 
tificazione di se- 
dimenti a diversa 
granulometria in 
un Endoskeleti- 
Calcaric Fluvisol. 
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DTM della fascia 
prealpina. Ven- 
gono evidenziate 
le rotture di pen- 
denza in corri- 
spondenza dei ri- 
lievi. Intervalli di 
quota: 1 m nel- 
l'intervallo 0-25, 
10 m nell’inter- 
vallo 30-300. 
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Rilievi 
prealpini 


Il contenitore pedogeografico H si trova ai margini dell’area di studio e compren- 
de le propaggini delle Prealpi. Interessa una superficie di 51,9 km?, pari al 4,3 % 
del territorio. 

È costituito principalmente dai rilievi a litologia prevalentemente terrigena che 
bordano la pianura, come i colli di Caneva e Polcenigo, oppure isolati in essa, 
come il Col Palis ed Il Colle, ed i loro colluvia, ma ne fanno parte anche le por- 
zioni distali dei conoidi di deiezione del massiccio del Cansiglio-Cavallo e le aree 
di spaglio dei corsi d’acqua minori. L’idrografia è limitata a questi ultimi. 

I materiali parentali sono molto vari e vanno da litotipi carbonatici risalenti al 
Cretacico (Cortina di Giais) a sedimenti clastici prevalentemente grossolani (Il 
Colle) a litotipi terrigeni (Colle Santa Lucia), spesso con una grande variabilità 
verticale ed orizzontale. I materiali incoerenti riflettono le caratteristiche meccani- 
che delle rocce da cui si sono disgregati e possono pertanto variare dai clasti gros- 
solani di un detrito di falda alle argille sedimentate in ambienti paludosi. La pen- 
denza è anch’essa molto variabile e differisce in maniera significativa tra le diver- 
se unità. I valori più elevati competono a quelle caratterizzate da materiali paren- 
tali consolidati, mentre in corrispondenza dei terrazzi dei corsi d’acqua e delle aree 
di spaglio dei sedimenti più fini si attestano su valori analoghi a quelli di pianura. 
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Elaborazioni del DTM della fascia prealpina. La falsa ombreggiatura, a sinistra, permette di evidenzia- 
re i rilievi isolati nella pianura e quelli situati ai margini delle Prealpi. I valori di pendenza, a destra, 
contraddistinti da colori più scuri sono nettamente maggiori rispetto alla pianura, ma non raggiungo- 
no ancora quelli montani. 


Le quote sono comprese tra 25 e 405 m, tutte le fascie altimetriche, ad eccezione 
delle più elevate, sono ben rappresentate. La pendenza media è quasi sempre supe- 
riore all’1% e la frequenza più elevata si riscontra nella classi che comprendono 
l’intervallo 1-3%; quasi un quarto del territorio presenta un pendenza superiore al 
10%, arrivando a punte massime del 40%. 


Clima 


Le temperature medie annue vanno dai 13°C, nella porzione più meridionale, ai 
12°C delle aree più rilevate. Le precipitazioni annue presentano grande variabilità, 
data l’estensione in senso nord-sud del contenitore e la combinazione dei fattori 
geomorfologici; dal valore minimo di 1400 mm al limite meridionale, si superano 
i 2000 mm delle porzioni più a nord. La presenza dei rilievi contribuisce ad abbas- 
sare i valori di temperatura e a rendere più alti quelli di piovosità. 


Assetto del territorio 


L'intera fascia al piede dei rilievi è sede di insediamenti antropici che sorgono | Vista della palu- 
lungo la strada pedemontana. Rare invece le abitazioni, per lo più in forma di caso- =» rg ti 
lari isolati, sui colli e nelle aree bonificate. L'azione antropica di bonifica e riordi- | colle con pioppe- 
no è evidente sia nella palude di Palù che fiancheggia il primo tratto del corso del ti sullo sfondo. 
Livenza, sia nella depressione tra Col 
Palis ed Il Colle; scoline e fossi tipici 
della sistemazione idraulica alla ferra- 
rese hanno consentito, almeno in 
parte, l’utilizzo agricolo di queste 
aree. 

Nelle rimanenti porzioni le frequenti 
variazioni di pendenza, la presenza dei 
corsi d’acqua pedecollinari e dei cen- 
tri abitati favoriscono la frammenta- 
zione e l’irregolarità degli appezza- 
menti; è molto comune tanto la pre- 
senza di siepi arbustive ed arboree 
quanto quella di boschi a prevalenza 
di carpino, quercia o robinia che si 
alternano ai campi coltivati. 





Immagine LAND- 
SAT 5 TM dove è 
ben visibile il 
cambio di vege- 
tazione rispetto 
alla pianura; si 
può notare la 
presenza degli a- 
bitati al piede dei 
rilievi e la fram- 
mentazione del 
territorio. 


Prati permanenti 
delimitati da sie- 
pi sui coni di de- 
trito del massic- 
cio Cansiglio-Ca- 
vallo presso Bu- 
doia. 











Uso del suolo 


La gran parte del territorio è costituita da boschi cedui, più rari quelli da frutto. 
Prevalgono i querco-carpineti, diffusi lungo tutta la fascia dei rilievi; in alcuni siti 
si assiste alla sostituzione parziale del querco-carpineto collinare da parte della 
robinia in seguito al taglio drastico. Sono presenti castagneti di notevole estensio- 
ne in particolare sui colli di Sequals (Col Palis, Col Palotta), meno frequenti sui 
colli di Budoia. L'utilizzo del castagneto, legato in buona parte alla produzione di 
pali da vite, è in diminuzione e si assiste ad un progressivo abbandono a partire 
dalle porzioni a quota maggiore, raggiungibili con più difficoltà (Del Favero et al., 
1998). I coni di detrito del massiccio Cansiglio-Cavallo sono prevalentemente 
gestiti come prati permanenti, costituendo la pietrosità, la granulometria grossola- 
na e la giacitura un insieme di limitazioni tale da sconsigliare l’avvicendamento 
con seminativi. I seminativi occupano i settori colluviali (in particolare di Caneva 
e di Aviano) e la depressione tra il Col Palis ed Il Colle, ove le condizioni idro- 
morfe e la grande disponibilità di acqua favoriscono anche l’impianto di pioppeti. 
La palude di Palù, parzialmente bonificata, è in gran parte destinata a prato umido, 
mentre è limitata l’area destinata a seminativi per l’idromorfia superficiale. 

I rilievi collinari di Caneva, ad esclusione delle porzioni carbonatiche a maggior 
pendenza, dove hanno sede numerose cave, sono coltivati a vite. 


Suoli 


La varietà di substrati, condizioni morfologiche e topografiche porta ad un’altret- 
tanto ampia varietà di pedogenizzazione e di sviluppo dei suoli. 

Quelli maggiormente sviluppati si tro- 
vano sui rilievi isolati di Colle, Col 
Palis ed Il Colle, originatisi su litotipi 
conglomeratici calcarei, e sui rilievi di 
Budoia, a litologia silicoclastica. Sono 
caratterizzati da un orizzonte sottosu- 
perficiale completamente decarbona- 
tato in cui è evidente il fenomeno di 
illuviazione delle argille (argico); 
comune sia la presenza di orizzonti 
organici poco spessi in superficie, sia 
il contatto lithico entro i primi 100 cm 


(endoleptic);. le caratteristiche descritte portano a classificare questi suoli come 
Endoleptic Luvisols (FAO, 1998). I suoli su litotipi calcarei presentano un eviden- 
te arrossamento dell’orizzonte argico (Chromi-Endoleptic Luvisols), quelli su lito- 
tipi silicoclastici una bassa saturazione in basi (Dystri-Endoleptic Luvisols). 

Sui rilievi a composizione carbonatica di Caneva e della zona di Cortina di Giais 
si sono sviluppati suoli più sottili (contatto lithico comunemente entro i 50 cm), 
ricchi di sostanza organica e scuri in superficie (mollico) in cui la pedogenesi solo 
raramente ha portato alla differenziazione di un orizzonte argico, mentre è più 
comune la presenza di un orizzonte sottosuperficiale a moderata alterazione, da 
moderatamente a ben decarbonatato (cambico); si tratta di Molli-Leptic Cambisols 
(FAO, 1998). Sui rilievi silico-clastici della zona di Caneva è comune la presenza 
di orizzonti con accumulo di carbonati secondari in forma di concrezioni (ca/lcico) 
intorno ai 100 cm; il substrato evidenzia talvolta fenomeni di idromorfia. Questi 
suoli rientrano negli Haplic Calcisols (FAO, 1998). Nelle porzioni colluviali o nel 
settore distale dei conoidi pedemontani al bordo dei rilievi, si trovano suoli carat- 
terizzati da successive deposizioni di materiali avvenute in epoca olocenica: ne è 
testimonianza la variazione irregolare lungo il profilo del contenuto in carbonio 
organico, che si mantiene su valori elevati anche in profondità. Gli orizzonti super- 
ficiali risultano ben decarbonatati rispetto al substrato; l'orizzonte sottosuperficia- 
le di alterazione (cambico) evidenzia una buona alterazione ed è generalmente ben 
strutturato; si tratta pertanto di F/uvic Cambisols (FAO, 1998). 

In corrispondenza dei coni di detrito alle pendici del massiccio Cansiglio-Cavallo, 
costituiti generalmente da clasti subangolari prevalentemente carbonatici, si diffe- 





renziano suoli poco sviluppati: l’orizzonte superficiale si distingue dal substrato 
per la buona dotazione di sostanza organica ed il colore scuro e lo scheletro è 
abbondante fin dalla superficie, frequentemente superiore al 40% in peso. Le 
caratteristiche descritte portano a classificare i suoli come Episkeleti-Calcaric 
Regosols (FAO, 1998). 


Nel contenitore pedogeografico H, i suoli dominanti, in ordine decrescente di rap- 
presentatività, sono: 


* Episkeleti-Calcaric Regosols (poco frequenti) 
° Endoleptic Luvisols (poco frequenti) 
* Fluvic Cambisols (poco frequenti) 
* Molli-Leptic Cambisols (poco frequenti) 
* Haplic Calcisols (poco frequenti) 


Suolo ben svilup- 
pato su substrato 
conglomeratico 
(Chromi-Endo- 
leptic Luvisol). 
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CATALOGO 


unità cartografiche e 
sottounita tipologiche di suolo 


Contenitori Unità Sottounità Tipologiche 
| pedogeografici Cartografiche di Suolo 
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Il Catalogo delle Unità Cartografiche e delle Sottounità Tipologiche di Suolo è organizzato in otto 
sezioni secondo le geometrie dei Contenitori Pedogeografici. 

Alle Unità Cartografiche di ciascun Contenitore seguono le Sottounità Tipologiche di Suolo pre- 
senti; quelle in corsivo nella tabella sono comuni anche ad un altro contenitore, al quale si riman- 
da per la descrizione. 








Alta pianura 
del Cellina-Meduna 


UNITÀ CARTOGRAFICHE 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
Al. 





Unità cartografica A1 e AVII1 


Consociazione suoli Aviano 
franco-limoso-argillosi scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è costituita da piccole delineazioni, allineate al margine dei 
rilievi, che hanno in comune con le altre unità del contenitore pedogeografico l’o- 
rigine ed il tipo di materiale parentale, costituito da ghiaie alluvionali carbonati- 
che. Questi settori, la cui posizione è ancora oggetto di studio, sono tuttavia carat- 
terizzati da suoli molto più sviluppati. I tentativi di correlazione con suoli analo- 
ghi situati al di fuori dell’area di studio e con un suolo sepolto rinvenuto nell’al- 
veo del Cellina durante i rilevamenti CARG, pur confermando un elevato grado di 
sviluppo, non hanno finora fornito i risultati attesi a causa dell’inapplicabilità dei 
metodi tradizionali a suoli sviluppati su sedimenti spiccatamente carbonatici 
(Avigliano et al., 2002b). 

La stabilità del territorio favorisce la presenza di insediamenti urbani che interes- 
sano una porzione rilevante, pari al 40% circa della delineazione orientale; nell’a- 
rea sorgono anche dei complessi industriali. La maggior parte del territorio rima- 
nente è occupata da seminativi di piccole dimensioni dalle forme prevalentemente 
regolari. Sono molto comuni le siepi arboree lungo strade e viottoli, mentre meno 





frequenti quelle con funzione di segnaconfine tra i fondi. La vegetazione naturale 
è costituita da alcuni boschi, tipicamente ostrio-querceti e querco-carpineti, più 
comuni in corrispondenza delle scarpate e presenti con maggior estensione nelle 
delineazioni settentrionali. 

L'unità cartografica ha un’estensione di 3,7 km?, frazionati in 3 delineazioni di 
forma allungata piuttosto distanti tra loro, situate ai margini dei rilievi. Si distin- 
guono una delineazione occidentale, con quote comprese tra 135 e 195 m s.l.m., e 
due settentrionali con valori compresi nell’intervallo 235-295 m. La pendenza per- 
centuale è molto variabile, essendo rappresentata sia la classe 0,5-1, nelle porzio- 
ni centrali delle delineazioni, sia valori maggiori in corrispondenza delle scarpate 
che le delimitano. I contorni sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 26% 
Tessuto urbano discontinuo 35% 
Terre arabili non irrigate 26% 
Foresta di latifoglie 3% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 1% 
Unità industriali o commerciali 3% 





1.2 Tessuto urbano discontinuo 

2.1 Unità industriali o commerciali 

1.1 Terre arabili non irrigate 

.4.2 Coltivazioni complesse 

.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 

3.1.1 Foresta di latifoglie 
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Uso del suolo 
nell’u.c. A1 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


AVI1 Suoli Aviano franco-limoso-argillosi scarsamente ghiaiosi. 
Cutani-Chromic Luvisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune, subalcalini, ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

Le delineazioni che costituiscono l’unità cartografica si trovano molto 
distanti tra loro e talvolta separate dalle altre delineazioni che afferiscono 
allo stesso contenitore pedogeografico da scarpate ben espresse. La loro 
posizione isolata in un’area tettonicamente attiva (Zanferrari er al., 1982; 
Slejko et al., 1987) rende difficile effettuare delle correlazioni. Evidenti 
rotture di pendenza le separano dalle delineazioni che appartengono al con- 
tenitore pedogeografico H. La copertura aerofotografica ed ortofotografica 
della zona è buona e nonostante il DTM non sia sufficientemente accurato 
per le piccole dimensioni delle delineazioni, il grado di fiducia dei limiti 
deve essere considerato molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,1 0ss./km?). 
L'elevata antropizzazione dell’area rende difficoltosa l’osservazione super- 
ficiale dei suoli ed il loro rilevamento risulta oneroso essendo il riconosci- 
mento in campagna legato solo allo spessore e all’illuviazione dell’argilla. 
In ragione della densità di rilevamento, il grado di fiducia del suolo è 
comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E1: per il contesto geomorfologico al contorno; differiscono per la litologia del 
materiale parentale. 
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Unità cartografica A2 e ROV2/ROVI1 


Complesso suoli Roveredo franco-limosi ghiaiosi 
e suoli Roveredo franchi molto ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nella porzione prossimale del conoide alluvionale 
costruito in più fasi dal Cellina durante il tardo Pleistocene. È frazionata in nume- 
rose delineazioni di cui la più importante è quella situata ad una quota superiore 
rispetto alla superficie principale del conoide tardo-pleistocenico del Cellina e 
delimitata dal margine dei rilievi o dal terrazzo di Aviano ad ovest e dalla scarpa- 
ta di Riva di Bares ad est. Le altre delineazioni si trovano anch'esse in settori pro- 
tetti, ai margini dei rilievi o in porzioni del territorio che non sono state interessa- 
te da deposizione per un lungo intervallo di tempo. Fa eccezione il settore a sud 
del Colvera, dove è possibile vi sia stato un esiguo apporto di sedimenti fini perti- 
nenti al suo bacino montano che, anziché inibire, avrebbe favorito lo sviluppo di 
suoli moderatamente profondi. Il materiale parentale è infatti ben pedogenizzato, 
anche in considerazione del tipo di sedimento, costituito da ghiaie spiccatamente 
carbonatiche, molto grossolane in prossimità dell’apice del conoide. 

La quasi totalità del territorio è costituita da appezzamenti di piccole dimensioni, 
dalle forme prevalentemente irregolari; è caratteristica dell’unità la grande diffu- 
sione di siepi arboree molto continue che spesso racchiudono i fondi. Sono deci- 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
A2. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
A3. 





Unità cartografica A3 e ROV1/GIO1 


Complesso suoli Roveredo franchi molto ghiaiosi e 
suoli San Giorgio franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è riconoscibile in settori del territorio che, pur facendo parte 
della porzione prossimale del conoide tardo-pleistocenico principale del Cellina, 
appaiono più stabili delle unità adiacenti. Il materiale parentale, costituito da 
ghiaie spiccatamente carbonatiche, è più grossolano verso l’apice del conoide, 
dove entrambi i fattori che inibiscono la pedogenesi si assommano; tuttavia, la pre- 
senza di nuclei abitativi ha condizionato l’assetto del territorio, favorendo storica- 
mente la sua messa a coltura e quindi la sua frammentazione in appezzamenti di 
piccola dimensione. 

Nella delineazione principale, confinata a sud dalla fascia delle risorgive, ed in 
quella tra Colvera e Meduna, sono presenti numerose siepi arboree che delimitano 
i fondi; nelle delineazioni minori e nel settore meridionale di quella principale per- 
mane elevata la frammentazione ma si fanno più rare le formazioni arboree linea- 
ri. Sono presenti anche degli insediamenti industriali, mentre è limitata alla zona 
tra San Quirino e Pordenone la presenza di abitazioni o aziende isolate in corri- 
spondenza dei pochi appezzamenti di grandi dimensioni. 

Le quote sono comprese tra 20 e 320 m s.l.m., e tutte le fasce altimetriche sono 


pitt Dire 


IIZION 


3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


ROV?2 Suoli Roveredo franco-limosi ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franco-limosi o franchi, con scheletro frequente o abbondante, 
subalcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


ROVA1 Suoli Roveredo franchi molto ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro abbondante, subalcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


BM ROV2 
OROVI 


DROVI simili 


M suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini dell’unità cartografica sono talvolta morfologici e ben espressi in 
corrispondenza di scarpate erosive che la separano dalle unità A4 oppure in 
corrispondenza di un netto cambio di pendenza (contenitore pedogeografi- 
co H, unità A3, A5). La copertura aerofotografica ed ortofotografica della 
zona è buona, ad eccezione della porzione occidentale, a causa della ripre- 
sa effettuata a stagione avanzata. Il DTM ha un grado di accuratezza varia- 
bile. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è medio-buono, ma la 
peculiarità dell’area è evidenziata anche da una diversa gestione del terri- 
torio rispetto alle aree circostanti. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,6 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da un’elevata frammentazione fondia- 
ria e da un’ampia diffusione di siepi che spesso creano un sistema di campi 
chiusi. Questa organizzazione del territorio limita il riconoscimento in 
campagna dei suoli, che dipende dallo spessore del solum. Il grado di fidu- 
cia dei suoli è quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 
A3 ed AA: per la genesi; differiscono per età e quindi per grado di sviluppo. 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


ROVI1 Suoli Roveredo franchi molto ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric 
Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro abbondante, subalcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana 


GIO1 Suoli San Giorgio franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi. Rendzic 
Leptosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 








BROVI 
18% EROVI simili 
13% 
MGIOI 


8% E ROV2, non limitanti 





E suoli dissimili, non 
limitanti 
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4, Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 

I limiti dell’unità cartografica non sempre hanno un evidente riscontro 
morfologico. Le delineazioni sono tuttavia caratterizzate da una gestione 
del territorio che privilegia la suddivisione in piccoli appezzamenti, facil- 
mente individuabile dalle fotografie aeree, purché di scala adeguata. La 
copertura dei fotogrammi disponibili è buona. L’ortofotocarta ed il DTM 
ad essa sotteso hanno qualità variabile nelle diverse zone, soprattutto a 
causa della diversa stagione di ripresa. Nelle zone in cui la vicinanza dei 
centri abitati ha condizionato l’azione dell’uomo i limiti devono essere cor- 
retti sulla base del rilevamento in campagna. Nelle aree fortemente antro- 
pizzate i confini sono presunti. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,5 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata dalla frammentazione fondiaria e dalla 
diffusione di siepi che limitano la rapida osservazione superficiale dei suoli; 
i caratteri per il loro riconoscimento locale sono in genere superficiali; ciò 
semplifica il rilevamento. Il grado di fiducia dei suoli è, pertanto, discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A2: per la genesi e l’assetto del territorio; differiscono per età e quindi per grado 
di sviluppo. 
A4 e A5: per la genesi; differiscono per l’assetto del territorio. 


rappresentate, sebbene la loro frequenza tenda ad aumentare passando dalle quote 
maggiori a quelle minori a causa del progressivo allargarsi dell’unghia del conoi- 
de. La pendenza percentuale varia tra 1 e 2. Le 4 delineazioni hanno forma a ven- 
taglio, oppure allungata e si sviluppano secondo la direzione di massima penden- 
za. L'estensione dell’unità cartografica è pari a 86,1 km?. I limiti, generalmente 
ondulati, sono frastagliati in corrispondenza del margine meridionale ad opera 
delle incisioni di corsi d’acqua di risorgiva. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 37% 
Terre arabili non irrigate 31% 
Tessuto urbano discontinuo 24% 
Unità industriali o commerciali 5% 
Pascoli 2% 
Aree estrattive 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. A3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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attuato a scopo irriguo. La frammentazione dei fondi, accompagnata a maggior 
irregolarità delle forme ed alla presenza di siepi, è visibile solamente in limitate 
porzioni in prossimità degli abitati ed ai limiti con altre unità. 

L'estensione dell’unità cartografica è di 89,5 km?, suddivisa in 3 delineazioni con 
forma a ventaglio e contorni ondulati, orientate secondo la direzione di massima 
pendenza del conoide. Le quote sono comprese tra 40 e 300 m s.l.m., dove tutte la 
classi sono egualmente rappresentate. La pendenza percentuale varia comunemen- 
tetra le2. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 53% 
Coltivazioni complesse 32% 
Aeroporti 5% 
Pascoli 3% 
Tessuto urbano discontinuo 3% 
Uso del suolo Vigneti 2% 
nell’u.c. A4 se- qu: Lo va 
condo CORINE Unità industriali o commerciali 1% 


land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994) con significative aree di vegetazione naturale 1% 


Terre principalmente occupate dell’agricoltura, 





ala Tessuto urbano discontinuo 

1.2.1 Unità industriali o commerciali 

1.2.4 Areoporti 

2.1.1 Terre arabili non irrigate 

2.2.1 Vigneti 

2.3.1 Pascoli 

2.4.2 Coltivazioni complesse 

2.4.3 Terre principalmente occupate dall' agricoltura, 
con toy icative aree di VEEBE001E DALUIRICA 








Unità cartografica A4 e GIO1/ROV3 


Complesso suoli San Giorgio franco-sabbiosi 
molto ghiaiosi pietrosi e suoli Roveredo franchi 
molto ghiaiosi pietrosi, ricchi in humus 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nella porzione prossimale del conoide alluvionale 
costruito in più fasi dal Cellina durante il tardo Pleistocene. Le delineazioni corri- 
spondono a settori del conoide che, rispetto a quelli adiacenti, hanno prolungato la 
loro fase di aggradazione e risultano pertanto meno sviluppati. Il materiale paren- 
tale è costituito da ghiaie spiccatamente carbonatiche, ma la presenza di clasti 
grossolani diminuisce rapidamente man mano che ci si allontana dall’apice. 
Questo aspetto è enfatizzato dall'assenza nelle zone centrali di importanti nuclei 
abitativi, confinati ai margini dell’unità, dove questi caratteri sono mitigati. L'uso 
tradizionale del territorio, desumibile ancora nella cartografia degli inizi del seco- 
lo scorso, era il prato stabile, destinazione d’uso attualmente marginale, ma non 
del tutto abbandonata a favore dei seminativi avvicendati; sono talvolta ancora 
visibili cumuli di ciottoli, pietre e massi risultanti dallo spietramento del terreno. 
Una porzione piuttosto limitata è destinata a vigneti e frutteti. 

La maggior parte del territorio è costituita da appezzamenti di grandi dimensioni 
ed è caratterizzata dalla quasi totale assenza di formazioni arboree o arbustive e di 
abitazioni; è chiaramente visibile la geometria che risulta dal riordino fondiario 





da 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
A4. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
AS. 
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Unità cartografica A5 e GIO1 


Consociazione suoli San Giorgio franco-sabbiosi 
molto ghiaiosi pietrosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata sia dai terrazzi situati poco al di sotto della 
superficie modale tardo-pleistocenica dei conoidi del sistema Cellina-Meduna, sia 
dai settori del conoide che più a lungo hanno prolungato la loro fase di aggrada- 
zione. Il materiale parentale è costituito da ghiaia carbonatica anche molto gros- 
solana ed il modello deposizionale è legato ad un corso d’acqua di tipo braided, di 
cui sono ancora visibili le tracce. 

Come può essere desunto dalla cartografia storica queste aree sono state solo 
recentemente adibite a seminativi, essendo la loro destinazione tradizionale, anco- 
ra praticata in alcune aree, il prato. La maggior parte del territorio è stata oggetto 
del riordino fondiario a scopo irriguo ed è costituita da appezzamenti di grandi 
dimensioni; il paesaggio appare monotono, caratterizzato dalla quasi totale assen- 
za di formazioni arboree o arbustive e di abitazioni; solo lungo le strade si notano 
alcuni filari alberati. Sono abbastanza comuni nelle delineazioni maggiori i vigne- 
ti ed i frutteti. Nelle vicinanze degli abitati, che costituiscono una porzione margi- 
nale del territorio dell’unità, si assiste ad un incremento della frammentazione e 
compaiono frequentemente le siepi a delimitare gli appezzamenti. 





Le quote sono comprese tra 115 e 300 m s.l.m., equamente distribuite nell’inter- 
vallo. La pendenza percentuale è comunemente tra 1 e 2. I limiti sono debolmen- 
te ondulati. L'estensione dell’unità cartografica è di 65,8 km?, suddivisi in 9 deli- 
neazioni allargate a ventaglio oppure allungate secondo la direzione di massima 
pendenza dei conoidi. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 53% 
Coltivazioni complesse 19% 
Vigneti 9% 
Pascoli 9% 
Tessuto urbano discontinuo 3% 
Unità industriali o commerciali 1% 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura, 

e s ; ; ; 6 
con significative aree di vegetazione naturale 1% Tico dal suste 
nell’u.c. A5 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





1.2 Tessuto urbano discontinuo 
2.1 Unità industriali o commerciali 
1.1 Terre arabili non irrigate 

2.1 Vigneti 
2.3.1 Pascoli 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


GIO1 Suoli San Giorgio franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi. Rendzic 
Leptosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


MGIO1 


BMROV3, non limitanti 


Bsuoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini dell’unità cartografica sono morfologici e generalmente ben 
espressi da scarpate erosive che, in un sistema di terrazzi convergenti, ten- 
dono a decrescere in altezza allontanandosi dall’apice per essere sostituite 
da una variazione nella direzione di massima pendenza e del raggio di cur- 
vatura del conoide. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della 
zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delinea- 
zioni è pertanto da ritenersi buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,5 oss./km?). 
L'unità cartografica è costituita da appezzamenti di grandi dimensioni, 
condizione che facilita l'osservazione superficiale; i caratteri per il ricono- 
scimento locale dei suoli sono relativi agli orizzonti superficiali, condizio- 


ne che semplifica il rilevamento. Il grado di fiducia dei suoli è quindi 
buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


AA: per la genesi e l’assetto del territorio; differiscono per la granulometria dei 
sedimenti e per età. 

A3: per la genesi; differiscono per l’assetto del territorio. 

C3: per il materiale parentale ed il grado di sviluppo; differiscono per età. 


Unità cartografica A6 © BIA1 


Consociazione suoli 
Casa Bianca sabbioso-franchi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova a N-E di Roveredo in Piano ed è costituita da rilievi 
sabbiosi di forma allungata, sovrapposti alla superficie modale del conoide tardo- 
pleistocenico del Cellina. La loro presenza è segnalata nella cartografia storica 
IGM del 1929, sebbene l’estensione attuale sia stata drasticamente ridotta da atti- 
vità di escavazione. 

A questi depositi è stata in precedenza attribuita un’origine eolica (Comel, 1934) 
e simili depositi sabbiosi fluvio-eolici, caratterizzati da trasporto limitato, sono 
stati segnalati nella pianura Padano-Veneta, vicino ad Este (Rizzetto et al., 1998). 
Le analisi granulometriche e mineralogiche effettuate sui campioni prelevati non 
permettono, allo stato attuale delle conoscenze, di convalidare questa ipotesi, poi- 
ché il grado di selezione e l’arricchimento relativo in minerali resistenti all’abra- 
sione meccanica non si è rivelato risolutivo. È invece confermata l’esiguità del tra- 
sporto subìto, testimoniata dall’assenza di impronte di collisione sulla superficie 
dei granuli di quarzo (Marocco R., comunicazione personale). 

In alcune porzioni dell’unità è visibile una diversità d’uso rispetto alle aree limi- 
trofe; la granulometria suggerisce infatti una destinazione a colture orticole o a 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
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Uso del suolo 
nell’u.c. A6 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


prato. In altri casi, data l’esiguità dell’area interessata e l'ampia dimensione degli 
appezzamenti, la gestione del territorio non viene differenziata rispetto ai fondi 


adiacenti. 


Le quote sono comprese tra 105 e 145 m s.l.m., le pendenze tra 1 e 2%. 
L'estensione delle 5 piccole delineazioni di forma allungata secondo la direzione 
N-S, che costituiscono l’unità cartografica, è di soli 0,3 km?. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 
Coltivazioni complesse 
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71% 
29% 





|__| 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
|. 2.4.2 Coltivazioni complesse 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BIA1 Suoli Casa Bianca sabbioso-franchi. Ca/caric Arenosols. 
Suoli sabbioso-franchi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto eccessi- 
vamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla granulome- 
tria grossolana. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

L'unità cartografica è stata oggetto di uno studio approfondito, volto a 
determinare l’origine del deposito. La sua ubicazione, probabilmente enfa- 
tizzata nel tratto, è riportata nella cartografia storica IGM del 1929; la 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona e, sebbene 
il DTM e le curve di livello ricavate dalla topografia non siano risolutivi per 
forme di così piccole dimensioni, i confini sono stati ricostruiti diretta- 
mente in campagna mediante osservazione diretta delle morfologie ed ese- 
cuzione di numerose trivellate speditive. Il limite, graduale, è individuato 
al diminuire della coltre di materiale sovrappostosi in tempi successivi a 
quello che costituisce l’unità cartografica circostante. 


Grado di fiducia dei suoli: molto buono (12,2 o0ss./km?). 
I caratteri per il riconoscimento locale dei suoli di questa unità cartografi- 
ca, tessitura e profondità, sono facilmente osservabili e rilevabili ed eleva- 
ta è la densità delle osservazioni. Il grado di fiducia dei suoli è quindi molto 
buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Alta pianura 
del Cellina-Meduna 





| SOTTOUNITÀ TIPOLOGICHE DI SUOLO 


AVI1 - Suoli Aviano franco-limoso-argillosi 
scarsamente ghiaiosi 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi scarsamente ghiaiosi, 
ben drenati dei terrazzi pedemontani 
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1. Descrizione 


I suoli AVII si riscontrano in lembi di territorio a ridosso dei rilievi occidentali. Il 
materiale parentale è costituito da ghiaie alluvionali carbonatiche. 

I suoli AVII1 rientrano nei Cutani-Chromic Luvisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno scuro, tessitura 
franco-limoso-argillosa e scheletro comune, con una moderata dotazione di 
sostanza organica, subalcalino e moderatamente calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e moderatamente calcareo, ha una granulometria argilloso- 
fine. Il potere adsorbente del suolo è buono, legato in specie alla buona dotazione 
di argilla. 

L’approfondimento radicale è talvolta limitato, in profondità, da una granulome- 
tria scheletrico-sabbiosa. 

La quantità di acqua disponibile per le colture è elevata in ragione della granulo- 
metria fine e dello spessore. L’irrigazione in genere non è necessaria se le lavora- 
zioni principali vengono attuate in modo da evitare le suole di lavorazione che 
ostacolano l’approfondimento delle radici. 

La permeabilità è moderatamente bassa negli orizzonti più superficiali, mentre è 
buona in profondità. I suoli si presentano ben drenati e non necessitano di inter- 
venti di regimazione delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dai livelli di argilla; è importante che 
vengano effettuate con un adeguato grado di umidità. L’aratura deve essere effet- 
tuata in autunno per beneficiare dell’azione del gelo che migliora la stabilità della 
struttura e la sofficità. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso 
non sono lunghi, grazie ai vuoti strutturali presenti nell’orizzonte sottosuperficia- 
le; la tenacità di questi suoli comporta un rilevante lavoro meccanico per la prepa- 
razione del terreno, mentre l’usura degli attrezzi è media. 

I suoli AVII si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture; la 
pesantezza di questi suoli non consente la coltivazione delle specie che prediligo- 
no una tessitura grossolana. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, ortag- 
gi da frutto, ortaggi da foglia seminati, vite, pioppo; moderatamente adatti a 
erbaio, ortaggi da foglia trapiantati, brassicacee da orto; poco adatti a ortaggi da 
legume; non adatti a patata, asparago. 

Questi suoli conferiscono un’elevata protezione sia alle acque sotterranee sia a 
quelle superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


SPI1: si differenziano per la tessitura più grossolana. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli AVI] sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: # 
A1: consociazione suoli AVII (molto frequente); 4 


E, 


H9: associazione suoli simili agli AVII e suoli MARI (molto frequente); 
H7: associazione suoli MARI e suoli simili agli AVI1 (poco frequente). 


4. Classificazione dei suoli AVI1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-2C. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale manifesta un evidente fenomeno di illuviazione dell’argilla, associato ad 
un’elevata decarbonatazione rispetto ai supposti livelli iniziali. Il substrato è costi- 
tuito da ghiaie. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Clayey over loamy-skeletal, carbonatic,  mesic  Inceptic Hapludalfs 
(JEJY/D16/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Cutani-Chromic Luvisols (LV-cr-ct) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-cr-ct/5322/5/4/1 
Classificazione: Cutani-Chromic Luvisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: fine 
Contenuto in scheletro: < 15% 


Profilo rappresentativo dei suoli AVI1 


Sigla del pedon: PIG 

Comune: Aviano (loc. Castello di Aviano) 

Tavola CRN 1:25000: 064-SE 

Quota: 155 m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Clayey over loamy, carbonatic, mesic Inceptic Hapludalf 
(JEJY/D15/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Cutani-Chromic Luvisol (LV-cr-ct) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Daniele Belli; 19/08/99 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso-argilloso; comune scheletro angolare, fortemente alterato; colore bruno 
scuro (7,5YR 3,5/4), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distingui- 
bile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HC1 
debole; alcalino; limite abrupto. 


Bt: 35-61 cm; argilloso; scarso scheletro angolare, fortemente alterato; colore bruno rossastro (5SYR 
4/4), screziature assenti; struttura prismatica, media, ben distinguibile; concentrazioni assenti; 
molte pellicole di argilla; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI debole; subal- 
calino; limite abrupto. 


2BC: 61-100 cm; franco; frequente scheletro subarrotondato, alterato; colore bruno (7,5YR 5/4), sere- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


20: 100-150 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, leggermente alterato; colore bruno 
chiaro (7,5YR 6/4), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati 
totali 


Sabbia Limo | Argilla CaCo: eq. | CaCO3 eq. È 
2-0.05 mm 0. no 002 | < 0.002 mm 
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Caratteri e qualità dei suoli AVI1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

comune 
franco-limoso-argillosa 
argilloso-fine 
moderatamente calcareo 
ridotto 

subalcalina 





dotazione moderata 
elevata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


argilloso-fine su scheletrico-franca 
moderatamente calcareo 
subalcalina 

elevata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


frequente tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 


assente 


assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

basso 





assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli AVI1 





î 


Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 





resistenza meccanica elevata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per i modesti contenuti di sabbia 








- 


Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 





Attitudine colturale 





Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


non necessaria 


in genere non necessaria 





prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
ortaggi da frutto, ortaggi da foglia seminati, vite, pioppo 


erbaio, ortaggi da foglia trapiantati, brassicacee da orto 
ortaggi da legume 


patata, asparago 








Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 
Acque superficiali 


elevata 





elevata 
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BIA1 - Suoli Casa Bianca sabbioso-franchi 


Suoli moderatamente profondi, sabbioso-franchi, piuttosto 
eccessivamente drenati dei depositi di conoide 
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1. Descrizione 


I suoli BIAI si riscontrano in dossi di forma allungata in direzione N-S sovrappo- 
sti alla superficie modale del conoide tardo-pleistocenico del Cellina. 

I suoli BIAI1 rientrano nei Ca/caric Arenosols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, tessitura sabbioso- 
franca e scheletro assente, con una bassa dotazione di sostanza organica, alcalino 
ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
franco-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la povertà di colloi- 
di minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato in genere da una granulometria scheletrico- 
sabbiosa entro i primi 100 cm. 

La quantità di acqua disponibile per le colture è bassa in ragione della tessitura 
grossolana. L’irrigazione è necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate 
produzioni quanti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono 
una buona uniformità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le coltu- 
re specializzate, per microirrigazione orientando la scelta sulle soluzioni che con- 
sentono di ampliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamen- 
te ridotti e somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e per- 
tanto non necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalle caratteristiche del suolo. 
Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti ed è preferibile non 
interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare l’eluviazione delle 
particelle fini dai primi centimetri di suolo. 

I suoli BIA1 presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. La tessitura grossolana favorisce alcune specie 
agrarie. 

Sono molto adatti a erbaio, ortaggi da foglia trapiantati, patata, asparago; modera- 
tamente adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da foglia semi- 
nati, vite; poco adatti a ortaggi da legume, brassicacee da orto, pioppo; non adatti 
a barbabietola, ortaggi da frutto. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee, in relazio- 
ne al ridotto potere adsorbente e alla granulometria grossolana. La protezione 
verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BIA1 sono presenti in una unità cartografica: 
A6: consociazione suoli BIA1 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli BIA1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-C-2Ab-2C. L'orizzonte sottosu- 
perficiale è debolmente pedogenizzato, debole la variazione di colore, moderata 
l’aggregazione. Il substrato è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic Udipsamments (LCFG/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Arenosols (AR-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: AR-ca/5311/4/1/1 

Classificazione: Calcaric Arenosols 

Materiale parentale: sabbie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria molto grossolana tra 50- 
100 cm 

Classe tessiturale: grossolana 

Contenuto in scheletro: < 15% 


103 


Profilo rappresentativo dei suoli BIA1 


Sigla del pedon: PI3 

Comune: San Quirino 

Tavola CRN 1:25000: 064-SE 

Quota: 130 m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic Udipsamment 
(LCFG/C6/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcaric Arenosol (AR-ca) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi, Sara Zanolla; 04/05/99 


Ap: 0-40 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore bruno 
(10YR 5/3), screziature assenti; struttura a frammenti grosso- 
lani; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


B: 40-50 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore bruno 
(10YR 4,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica angola- 
re, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; molte radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


Ci 50-90 cm; sabbioso; scheletro assente; colore giallo pallido 
(2,5Y 7/3), con comuni screziature gialle brunastre (10YR 
6/6), fini e nette; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite chiaro. 


2Ab: 90-97 cm; franco-limoso; comune scheletro subarrotondato, 
leggermente alterato; colore bruno giallastro (I0YR 5,5/4),  ISEISSICO 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, 
moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 





2Ck: 97-140 cm; sabbioso-franco; abbondante scheletro arrotondato, non alterato; colore grigio bruna- 
stro chiaro (2,5Y 6/1,5), screziature assenti; sciolto; moltissimi pendenti calcarei sullo scheletro; 
pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


Carbonati | Calcare 
totali attivo 


Sabbia Limo | Argilla CaCo; eq, 


2-0.05mm | 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
% 


Profondità 
organico 
Fosforo 
assimilabile 
Potassio 
scambiabile 
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Caratteri e qualità dei suoli BIA1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 
sabbioso-franca 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione bassa 

bassa 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


franco-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 





dominante tra 50 e 100 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 











Qualità idrologiche 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli BIA1 





Gestione suolo 


Gestione acque 





Attitudine colturale 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





Resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi bassa 


Buona 


Trascurabile 








Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Molto adatto 
Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 


erbaio, ortaggi da foglia trapiantati, patata, asparago 

prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da foglia 
seminati, vite 

ortaggi da legume, brassicacee da orto, pioppo 


barbabietola, ortaggi da frutto 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 
Acque superficiali 


bassa, per il potere adsorbente e la granulometria 





elevata 
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GIO1 - Suoli San Giorgio franco-sabbiosi 
molto ghiaiosi pietrosi 


Suoli sottili, franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi, eccessivamente 
drenati delle alluvioni antiche dell'alta pianura del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli GIOI si riscontrano, con maggiore frequenza, nella porzione prossimale dei 
conoidi del sistema Cellina-Meduna, costruiti in più fasi tra la fine del tardo 
Pleistocene e l’inizio dell’Olocene; rappresentano pertanto i suoli di raccordo tra 
quelli più antichi e sviluppati e quelli più recenti. Il materiale parentale è costitui- 
to da ghiaia carbonatica anche molto grossolana. 

I suoli GIO1 rientrano nei Rendzic Leptosols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno molto scuro, tessitura 
franco-sabbiosa o franca e scheletro abbondante, con una ricca dotazione di 
sostanza organica, subalcalino ed estremamente calcareo. In superficie si riscontra 
una diffusa presenza di ciottoli. 

Il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa ed è alcalino ed estrema- 
mente calcareo. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la povertà di colloidi 
minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria molto grossolana che si 
riscontra entro i primi 40 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere molto bassa, in ragione 
della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. L’irrigazione è 
necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qualitati- 
ve. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di 
distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializzate per 
microirrigazione, orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di ampliare 
l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamente ridotti e sommini- 
strati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è molto alta; i suoli si mostrano eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalla frequen- 
te presenza di pietrosità superficiale costituita da ciottoli e pietre. Possono essere 
effettuate in ogni stagione con sforzi modesti; è preferibile non interporre lunghi 
periodi tra l’aratura e la semina per evitare l’eluviazione delle particelle fini dai 
primi centimetri di suolo. La pietrosità peraltro costituisce un problema per l’uso 
di seminatrici, trapiantatrici e sarchiatrici comportando spesso rotture degli organi 
meccanici. Si consiglia pertanto di evitare l’impiego delle sarchiatrici, preferendo 
il diserbo chimico di post-emergenza che non risente dei fenomeni di immobiliz- 
zazione legati all’abbondanza di sostanza organica. 

I suoli GIOI presentano forti limitazioni, tali da renderli non adatti all'agricoltura 
se non irrigati. Con l’apporto irriguo possono essere coltivati con una ristretta 
gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro, in genere associata alla pie- 
trosità superficiale, limita la coltivazione delle colture con organi ipogei o da tra- 
pianto e l’aridità pedologica quella delle colture con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti alla vite; moderatamente adatti a prato avvicendato, erbaio, 
cereali a.v., soia; poco adatti a mais (da preferire ibridi precoci con semine antici- 
pate); non adatti a barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da 
foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 


Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa della 
ridotta ritenzione idrica e della elevata permeabilità; pertanto le scelte colturali e 
la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto ambienta- 
le. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi dell’anno 
e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La protezione verso le acque 
superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


ROV3: si differenziano per un maggiore sviluppo del profilo e per la tessitura più 
fine. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli GIO1 sono presenti in cinque unità cartografiche, con frequenza decre- 
scente: 

A5: consociazione suoli GIO1 (molto frequente); 

C3: associazione suoli GIO1 e suoli RAUI1 (molto frequente); 

A4: complesso suoli GIO1 e suoli ROV3 (moderatamente frequente); 

A3: complesso suoli ROVI e suoli GIO1 (poco frequente); 

costituiscono inclusioni nella unità cartografica C2. 


4, Classificazione dei suoli GIO1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C1-C2. L'orizzonte superficiale è 
moderatamente pedogenizzato, di rilievo l'accumulo di sostanza organica che con- 
ferisce una colorazione molto scura al suolo. Il substrato è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Haprendolls (ICBE/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Rendzic Leptosols (LP-rz) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LP-rz/5322/3/2/2 

Classificazione: Rendzic Leptosols 

Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Sale atzi (rasi INS ESt e e rio perse 

Sigla del pedoni circa LL Coi È spal I hi pecalcaità <a ERESMAI 

Comune: Liar Spilimbergo (loc. Barbeano) tag, ETTI] 

Tavola CRN 1:25000: "ola ey 2000, SE RO eta Pri RCA, ar 

Quota: TEMnri It EA 757755 ii ca E lf MiA I° 

Uso del suolo: | Vigneto — i LI. AED 

Classificazione ST (1998): -_ Sandy-skeletal, carbonatic, ‘mesic Typic Haprendoll : 
a (ICBE/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Rendzic Leptosol (LP-rz) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 26/02/96 


Ap: 0-32 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, leggermente alterato; colore bruno grigiastro molto 
scuro (10YR 3/2), screziature assenti; struttura granulare, 
molto fine, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; molte radici, fini; effervescenza all’ HCI forte; subal- 
calino; limite abrupto. 


Cl: 32-40 cm; sabbioso-franco; abbondante scheletro subarroton- 
dato, leggermente alterato; colore bruno (10YR 5/3), screzia- 
ture assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; molte 
radici, fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
chiaro. 


C2: 40-100 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante subarro- 
tondato, non alterato; colore bruno molto pallido (I0YR 7/3), 
screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assen- 
ti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
limite sconosciuto. 
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Caratteri 
chimico-fisici 


del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Caratteri e qualità dei suoli GIO1 





Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


da comune ad abbondante 
abbondante 
franco-sabbiosa o franca 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

subalcalina 

dotazione ricca 


moderata 





Fam. granulometrica | scheletrico-sabbiosa 


Carbonati totali 
Reazione 
CSC 


estremamente calcareo 
alcalina 


bassa 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





molto bassa 

molto alta 
eccessivamente drenato 
trascurabile 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli GIO1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





Gestione acque 


Attitudine colturale 





Capacità protettiva 
per le acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 





resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


moderata, in relazione alla pietrosità superficiale 


trascurabile 





non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 





vite 
prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., soia 


mais 





barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 





Acque profonde 
Acque superficiali 





bassa, per la capacità di ritenzione idrica e la permeabilità 





elevata 
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ROV1 - Suoli Roveredo franchi 
molto ghiaiosi 


Suoli sottili, franchi molto ghiaiosi, piuttosto eccessivamente drenati 
delle alluvioni antiche dell'alta pianura del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli ROVI si riscontrano tipicamente nella superficie modale dei conoidi tardo- 
pleistocenici del Cellina e del Meduna; in associazione con suoli più sviluppati si 
ritrovano, inoltre, nel settore iscritto tra il margine dei rilievi o del terrazzo di 
Aviano e la scarpata di Riva di Bares. Il materiale parentale è costituito da ghiaie 
carbonatiche. 

I suoli ROVI rientrano negli Episkeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998); hanno 
un orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, tessitura 
franca e scheletro abbondante, con una buona dotazione di sostanza organica, 
subalcalino ed estremamente calcareo. In superficie si rinviene una pietrosità da 
scarsa a comune. 

Il subsoil ha una granulometria scheletrico-franca mentre il substrato ha una gra- 
nulometria scheletrico-sabbiosa ed è alcalino ed estremamente calcareo. Il potere 
adsorbente del suolo è basso, per la povertà di colloidi in genere. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si 
riscontra entro i primi 50-60 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture varia da molto bassa a bassa (40-60 
mm) in ragione della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. 
L’irrigazione è necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni 
quanti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona 
uniformità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializ- 
zate per microirrigazione, orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di 
ampliare l’area bagnata. I volumi irrigui devono essere necessariamente ridotti e 
somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per presenza, con una certa frequenza, di pietrosità super- 
ficiale costituita da ciottoli. Esse possono essere effettuate in ogni stagione con 
sforzi modesti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina 
per evitare l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. La pie- 
trosità può creare qualche problema nell’uso delle attrezzature di precisione, la 
modesta dimensione dei ciottoli non pregiudica comunque l’uso di queste mac- 
chine. 

I suoli ROVI presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la colti- 
vazione delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica quella delle colture 
con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a erbaio, vite; moderatamente adatti a prato avvicendato, cerea- 
li a.v., mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia; non adatti a 
barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, aspa- 
rago, brassicacee da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa della 


ridotta ritenzione idrica e del ridotto potere adsorbente; pertanto le scelte coltura- 
li e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto 
ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi 
dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La protezione 
verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


ROV2: si differenziano per il maggiore sviluppo e per la tessitura più fine; 
ROV3: si differenziano per la maggiore dotazione di sostanza organica. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli ROVI sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
A3: complesso suoli ROVI e suoli GIO1 (molto frequente); 

A2: complesso suoli ROV2 e suoli ROV1 (moderatamente frequente); 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica A4. 


4. Classificazione dei suoli ROV1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C1-C2. L'orizzonte sottosu- 
perficiale è moderatamente pedogenizzato; parziale la decarbonatazione, più evi- 
dente la variazione di tinta verso il rosso espressione del contenuto di ferro libero. 
Il substrato è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Rendollic Eutrudepts (KFDS/C2/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Cambisols (CM-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca-skp/5322/3/2/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli ROV1 


Sigla del pedon: PI8 

Comune: Spilimbergo (loc. Vacile) 

Tavola CRN 1:25000: 065-NE 

Quota: 161 m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Rendollic Eutrudept 
(KFDS/C2/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Cambisol (CM-ca-skp) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 29/10/99 


Ap: 0-35 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno (7,5YR 4/3), screziature assenti; struttura a 
frammenti molto fini; concentrazioni e pellicole assenti; 
comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI 
forte; subalcalino; limite abrupto. 


Bw: 35-55 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno (7,5YR 4/3), screziature assenti; struttura 
poliedrica subangolare, grossolana, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni assenti; poche pellicole di argilla 
sullo scheletro; comuni radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’HCI forte; alcalino; limite abrupto. 


Cl: 55-75 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante 
subarrotondato, leggermente alterato; colore bruno (7,5YR 
5/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni assenti; pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 

KSye)]{{ga]*JSIge[o) 





Ck: 75-80 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, leggermente alterato; colore grigio rosato (7,5YR 6/2), 
screziature assenti; sciolto; frequenti concentrazioni soffici 
calcaree, fini e pochi pendenti calcarei sullo scheletro; pellicole assenti; radici assenti; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


C2: 80-150 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, non alterato; colore grigio 
rosato (7,5YR 6/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
















































‘ o Tessitura Carbonati | Calcare 5 2 
£ S È totali attivo 2 58 3 8| 4 
È S | $ | sabbia | Limo Ra CaCO; eq. | Cacoseg.| FO | BE| SE © 
Bai faui n v Ò 
Ò 2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm o n 
cm % % ESSERI % % mg/kg | mg/kg |meg/100g 
[ap__| 0-35 | 46 | 433 | 475 | 92 [78] 75| 5 | 07 | 21 | 85 | 187 | 167] 
[Bw__| 35-55] 49 | 465 | 434 | 101 | 70] 76| 62 | 05 | 16 | 56 | 253 | 139 | 
[ca__| 55-75] 72 | 688 | 254 | 58 [| 82[|82| 88 | 09 | 02 | 9 | nd. | nd. | 
Ick | 75-80 | 66 | 734 | 211 | 55 | 84[{86| 95 | 11 | 01 | 6 | nd. | nd. | 
|cz__[so-1so[ 64 | 735 | 211 | 54 | 84{s6| o [ 11 | 01 | 4 | nd | nd. | 
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Caratteri e qualità dei suoli ROV1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
GSC 


scarsa o comune 
abbondante 

franca 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

subalcalina 

dotazione buona 

bassa 








Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


scheletrico-franca o scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 

alcalina 

bassa 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


molto bassa o bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli ROV1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
trascurabile 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


_ |Irrigazione 


| 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


erbaio, vite 

prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia 

barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 








Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 


Acque superficiali 





bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 
adsorbente e la permeabilità 





elevata 
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ROV?2 - Suoli Roveredo franco-limosi 


ghiaiosi 


Suoli moderatamente profondi, franco-limosi ghiaiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati delle alluvioni antiche dell'alta pianura del 
Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli ROV2 si riscontrano nel settore iscritto tra il margine dei rilievi o del ter- 
razzo di Aviano e la scarpata di Riva di Bares ed in altri settori posti in ambiti pro- 
tetti e pertanto non interessati successivamente da deposizioni o erosioni. Il mate- 
riale parentale è costituito da ghiaie carbonatiche. 

I suoli ROV2 rientrano negli Episkeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998); hanno 
un orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, tessitura 
franco-limosa o franca e scheletro da frequente ad abbondante, con una buona 
dotazione di sostanza organica, subalcalino ed estremamente calcareo. In superfi- 
cie è presente una comune pietrosità. 

Il subsoil ha una granulometria scheletrico-franca mentre il substrato ha una gra- 
nulometria scheletrico-sabbiosa, è alcalino ed estremamente calcareo. Il potere 
adsorbente del suolo è moderato. 

L’approfondimento radicale è limitato da una granulometria grossolana che si 
riscontra tra 70 e 100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture varia da bassa a media in ragione del 
contenuto di scheletro e dello spessore del suolo. L’irrigazione è necessaria per la 
maggior parte delle colture. Si consigliano i sistemi irrigui che consentono una 
buona uniformità di distribuzione e la somministrazione di volumi d’adacquamen- 
to medi. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamen- 
te drenati e non necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni del suolo non presentano particolari difficoltà; se lavorati in tem- 
pera, i suoli mantengono un buon grado di stabilità strutturale e di sofficità, qual- 
che problema viene posto dalla presenza di pietrosità superficiale. L’aratura può 
essere effettuata anche in primavera. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono medio-brevi e moderato è il lavoro meccanico per la prepara- 
zione del terreno, mentre l’usura degli attrezzi è media. 

I suoli ROV2 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture; 
la scelta colturale è limitata dalla moderata capacità di ritenzione idrica e dalla pre- 
senza di scheletro. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite; moderatamente 
adatti a mais, soia; poco adatti a ortaggi da legume; non adatti a barbabietola, 
ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee in ragio- 
ne dei livelli di acqua disponibile e della granulometria scheletrico-sabbiosa in 
profondità. La protezione delle acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


ROVIA: si differenziano per il minore sviluppo e per la tessitura più grossolana. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli ROV2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
A2: complesso suoli ROV2 e suoli ROVI (molto frequente); 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica A3. 


4. Classificazione dei suoli ROV2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-BC-C. L'orizzonte sottosuper- 
ficiale è moderatamente pedogenizzato; parziale la decarbonatazione, evidente la 
variazione di tinta verso il rosso espressione del contenuto di ferro libero. Il sub- 
strato è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Rendollic Eutrudepts (KFDS/C2/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Cambisols (CM-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca-skp/5322/4/2/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli ROV2 


Sigla del pedon: PI14 

Comune: Aviano (loc. Cortina di Giais) 

Tavola CRN 1:25000: 064-NE 

Quota: 227 m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Rendollic Eutrudept 
(KFDS/C2/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Cambisol (CM-ca-skp) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 02/11/99 


Ap: 0-40 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno (7,5YR 4/3), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; efferve- 
scenza all’HCI1 molto debole; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 40-50 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno (7,5YR 4/3), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, media, ben distinguibile; concentrazioni 
assenti; poche pellicole di argilla; poche radici erbacee, molto 
fini; effervescenza all’HCI1 debole; alcalino; limite abrupto. 


BC: 50-90 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno (7,5YR 5/3), screziature assenti; sciolto; 
concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI debole; alcalino; limite 
chiaro. 


C: 90-150 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante 
subarrotondato, leggermente alterato; colore bruno chiaro 
(7,5YR 6/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e 
pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’ HCI violen- 
ta; alcalino; limite sconosciuto. 





Aviano 


Tessitura pH Carbonati | Calcare 
totali attivo 





Fosforo 
assimilabile 


Sabbia | Limo | Argilla | H:20 | KCI 


2-0.05mm | 0.05-0.002 | < 0,002 mm 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 





Caratteri e qualità dei suoli ROV2 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





comune 
frequente o abbondante 
franco-limosa o franca 
scheletrico-franca o franca 
calcareo o molto calcareo 
ridotto 

subalcalina 

dotazione buona 


elevata 





Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
alcalina 

moderata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


dominante tra 50 e 75 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





Qualità idrologiche 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


bassa o media 

moderatamente alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli ROV2 





Gestione suolo 


Gestione acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 


trascurabile 





Regimazione acque tn 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


necessaria, volumi medi e moderata frequenza 








Attitudine colturale 





Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 





prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite 
mais, soia 
ortaggi da legume 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, patata, 
asparago, brassicacee da orto, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 


moderata, per la capacità di ritenzione idrica e la 
granulometria grossolana in profondità 





elevata 
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ROV3 - Suoli Roveredo franchi molto ghiaiosi 
pietrosi, ricchi in humus 


Suoli sottili, franchi molto ghiaiosi pietrosi, eccessivamente drenati 
delle alluvioni antiche dell'alta pianura del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli ROV3 si riscontrano in quei settori dei conoidi tardo-pleistocenici del 
Cellina e del Meduna dove si è protratta più a lungo la fase d’aggradazione, con 
conseguente scarso sviluppo pedogenetico. Il materiale parentale è costituito da 
ghiaie grossolane carbonatiche. 

I suoli ROV3 rientrano negli Episkeleti-Calcaric Phaeozems (FAO, 1998); hanno 
un orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno molto 
scuro, tessitura franca o franco-sabbiosa e scheletro abbondante, con una molto 
ricca dotazione di sostanza organica , subalcalino ed estremamente calcareo. In 
superficie la pietrosità varia da comune a frequente. 

Il subsoil ha una granulometria scheletrico-franca mentre il substrato ha una gra- 
nulometria scheletrico-sabbiosa, è alcalino ed estremamente calcareo. Il potere 
adsorbente del suolo è basso, per la povertà di colloidi minerali. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria particolarmente grosso- 
lana che si riscontra entro i primi 50-60 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture varia da molto bassa a bassa (40-60 
mm) in ragione della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. 
L’irrigazione è necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni 
quanti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona 
uniformità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializ- 
zate, per microirrigazione orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di 
ampliare l’area bagnata. I volumi d’adacquamento devono essere necessariamente 
ridotti e somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per la frequente presenza di pietrosità superficiale costitui- 
ta da ciottoli e pietre. Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi mode- 
sti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare 
l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. La pietrosità peral- 
tro costituisce un problema per l’uso di seminatrici, trapiantatrici e sarchiatrici 
comportando spesso rotture degli organi meccanici. Si consiglia pertanto di evita- 
re l’impiego delle sarchiatrici, utilizzando se necessario il diserbo chimico di post- 
emergenza che risulta più efficace a causa degli elevati livelli di sostanza organi- 
ca. 

I suoli ROV3 presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la colti- 
vazione delle colture con organi ipogei eduli e l’aridità pedologica quella delle col- 
ture con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a erbaio, vite; moderatamente adatti a prato avvicendato, cerea- 
li a.v., mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia; non adatti a 
barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, aspa- 
rago, brassicacee da orto, pioppo. 


Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa della 
ridotta ritenzione idrica e della elevata permeabilità; pertanto le scelte colturali e 
la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto ambienta- 
le. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi dell’anno 
e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La protezione verso le acque 
superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


GIO1: si differenziano per il minore sviluppo e per la tessitura più grossolana; 
ROVA1: si differenziano per la minore dotazione di sostanza organica. 


3. Unità cartografiche rappresentate 7a $ | 


I suoli ROV3 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
AA4: complesso suoli GIO1 e suoli ROV3 (moderatamente frequente); 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica A5. 


4. Classificazione dei suoli ROV3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C1-C2. L'orizzonte superfi- 
ciale è ricco di sostanza organica e con un buon grado di aggregazione, parziale la 
decarbonatazione del suolo. Il substrato è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico, orizzonte cambico poco espresso, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Inceptic Haprendolls (ICBC/C2/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Phaeozems (PH-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: PH-ca-skp/5322/3/2/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Phaeozems 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli ROV3 


Sigla del pedon: PFI 

Comune: Maniago (loc. Dandolo) 

Tavola CRN 1:25000: 065-NO 

Quota: 219m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Loamy-skeletal, carbonatic, mesic Inceptic Haprendoll 
(ICBC/C2/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Phaeozem (PH-ca-skp) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 26/02/96 


Ap: 0-35 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato alterato; colore bruno molto scuro (10YR 2/2), screzia- 
ture assenti; struttura granulare, media, moderatamente 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici, 
molto fini; effervescenza all’HCI debole; subalcalino; limite 
abrupto. 


Bw: 35-57 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, leggermente alterato; colore bruno molto scuro (10YR 
2/2), screziature assenti; struttura granulare, media, modera- 
tamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
molte radici, medie; effervescenza all’HCI debole; subalcali- 
no; limite abrupto. 


Cl: 57-82 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante arro- 
tondato, leggermente alterato; colore bruno pallido (10YR 
6/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole 
assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcali- 
no; limite abrupto. 


Maniago 





C2; 82-110 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante 
arrotondato, non alterato; colore bruno molto pallido (IOYR 
7/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura pH Carbonati 
totali 


Sabbia | Limo | Argilla i KCI | CaCO; eq. | CaCO: eq. 





organico 
assimilabile 


Potassio 
scambiabile 


2-0.05 mm | 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
% % 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli ROV3 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
ESC 





comune o frequente 
abbondante 

franca o franco-sabbiosa 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

subalcalina 

dotazione molto ricca 
moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


scheletrico-franca o scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 

alcalina 

bassa 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


molto bassa o bassa 
alta 

eccessivamente drenato 
molto basso 





assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli ROV3 








Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


5! 


Treataterza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


moderata, in relazione alla pietrosità superficiale 


trascurabile 





Gestione acque 


Attitudine colturale 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 








Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 





erbaio, vite 
prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 


l'Aeque profonde 


Acque superficiali 





bassa, per la capacità di ritenzione idrica e la permeabilità 


elevata 
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Bassa pianura 
del Cellina-Meduna 





. TINTA: Wola dele] :9.\3100]1]= 


Unità cartografica Bi e TAM1-TAM2 


Associazione suoli Tamai franco-limosi, a 
substrato massivo e suoli Tamai franco-limosi, 
con falda 





1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore sud-occidentale del territorio, tra i fiumi 
Livenza e Meduna, a sud della fascia delle risorgive, in corrispondenza della por- 
zione distale del conoide alluvionale costruito in più fasi dal Cellina durante il 
tardo Pleistocene. Il territorio, originariamente pianeggiante e caratterizzato da 
una pendenza piuttosto bassa, è stato in epoca successiva dissecato da numerosi 
corsi d’acqua di risorgiva disposti radialmente rispetto alla pendenza media del 
conoide e si presenta pertanto piuttosto articolato. L'unità quindi, pur presentando 
un buon grado di omogeneità, risulta dissecata in una ventina di delineazioni. Il 
materiale parentale, generalmente privo di scheletro, è stratificato e costituito da 
limo con lenti discontinue di materiale più grossolano. La natura del sedimento è 
essenzialmente carbonatica, essendo legata all’azione deposizionale di un corso 
d’acqua paragonabile all’odierno Cellina, il cui bacino montano è costituito in 
assoluta prevalenza da calcari e dolomie. Sedimenti simili, ma più grossolani, sono 


Rappresentazio- | deposti attualmente in corrispondenza delle aree golenali del Meduna (unità C10), 
ne su ortofoto- | caratterizzato da un bacino montano analogo a quello del Cellina, in quanto que- 
cd "i ini A st'ultimo, essendo attualmente un affluente a carattere torrentizio del primo, depo- 
B1. ne esclusivamente materiali grossolani. 





È comune, nei settori meridionale e occidentale, un’urbanizzazione diffusa con 
insediamenti abitativi ed aree industriali. Gli appezzamenti coltivati sono di pic- 
cole dimensioni, costantemente delimitati da fossati e canali ed hanno per lo più 
forme irregolari dovute all’andamento degli scoli ed alla presenza dell’abitato. 
Nella porzione centrale domina l’organizzazione in fondi di grandi dimensioni 
sistemati alla ferrarese per evitare il ristagno dell’acqua; l’urbanizzazione si limi- 
ta ad alcune aziende agricole isolate. La vegetazione naturale è rappresentata delle 
formazioni lineari riparie lungo gli scoli ed i fossi, mentre sono rare le siepi segna- 
confine. Sono destinate a vigneto alcune aree a sud-ovest di Pordenone e nelle 
vicinanze di Ghirano. Le quote sono comprese tra 5 e 30 m s.l.m., con un valore 
tipico comunemente nell’intervallo 10-20 m. La pendenza percentuale varia tra 0,5 
e 2. L'estensione dell’unità cartografica è di 40,6 km?, suddivisi in 16 delineazio- 
ni maggiori e 3 minori. Hanno forma allungata o irregolare e contorno frastaglia- 
to dove sono interrotte dagli scoli, ondulato altrove. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 60% 

Coltivazioni complesse 21% 

Tessuto urbano discontinuo 12% 

Unità industriali o commerciali 3% Uso del suolo 
Vigneti 2% nell’u.c. Bi se- 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura, ta pa » Rc O 
con significative aree di vegetazione naturale 1% pean Commis- 
Foresta di latifoglie 1% sion, 1994) 





3) 











1.1 
1.2 
2.1 
2.2 
2 





(ER 2 Tessuto urbano discontinuo 
79 Ran .1 Unità industriali o commerciali 
fa i .1 Terre arabili non irrigate 
‘ |. 2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
| Pd NGI con significative aree di vegetazione naturale 
i MW 3.1.1 Foresta di latifoglie 


.1 Vigneti 
‘o A NU GA v/ (IVA 4 A i <a km 


[cor n we "n DIDEAANZAETE il 
4.2 Coltivazioni complesse 
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3. Suoli 

I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 

TAMI1 Suoli Tamai franco-limosi, a substrato massivo. Hypercalci-Gleyic 
Calcisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati o moderatamente ben drenati. 


L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 


TAM2 Suoli Tamai franco-limosi, con falda. Calcic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 





MTAMI 


DTAMI simili 


E TAM2 


EOTAMZ simili 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con l’unità cartografica B3 sono morfologici e molto ben espres- 
si. Al contrario, il confine con l’adiacente unità B2 è graduale e legato al 
pattern idrologico che ha condizionato l’uso tradizionale del suolo e che 
può essere ottenuto dalla cartografia storica. La presenza di scheletro ed un 
aumento della pendenza segnano, invece, il passaggio alle unità B4 e BS. 
La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni 
deve pertanto essere considerato buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,9 0ss./km?). 
La frammentazione dell’unità cartografica rende complessa l'osservazione 
superficiale dei suoli; il loro riconoscimento in campagna è legato al grado 
d’idromorfia lungo il profilo ed allo sviluppo dell’orizzonte calcico; ciò 
rende gravoso il rilevamento. Il grado di fiducia dei suoli, considerata la 
densità delle osservazioni, è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B2: per età e materiale parentale; differiscono per l’umidità dei suoli. 

F1: per età e morfologia; differiscono per la composizione del materiale parentale. 
B5: per età e morfologia; differiscono per la granulometria del materiale parenta- 
le. 
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Unità cartografica B2 e TAM2-TAMI1 


Associazione suoli Tamai franco-limosi, con falda 


e suoli Tamai franco-limosi, a substrato massivo 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore sud-occidentale del territorio, tra i fiumi 
Livenza e Meduna, a sud della fascia delle risorgive. È situata in corrispondenza 
della porzione distale del conoide alluvionale costruito in più fasi dal Cellina 
durante il tardo Pleistocene, di cui costituisce la porzione centrale, meno incisa dai 
corsi d’acqua di risorgiva, che qui assumono andamento più rettilineo e meno arti- 
colato rispetto alle aree circostanti. 

Il materiale parentale, fino e generalmente privo di scheletro, presenta frequenti 
intercalazioni sabbiose. La natura del sedimento è essenzialmente carbonatica, 
essendo legata all’azione deposizionale di un corso d’acqua paragonabile all’o- 
dierno Cellina, il cui bacino montano è costituito in assoluta prevalenza da calca- 
ri e dolomie. Sedimenti simili, sono deposti attualmente in corrispondenza delle 
aree golenali del Meduna (unità C10), caratterizzato da un bacino montano analo- 
go a quello del Cellina, in quanto, essendo quest’ultimo un suo affluente a carat- 
tere torrentizio, depone attualmente solo materiali grossolani. 

La maggior parte del territorio è stata oggetto di bonifica fondiaria ed è sistemata 
alla ferrarese con scoline e fossi per ridurre il ristagno idrico. Nella parte centrale 


1) 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
B2. 





Uso del suolo 
nell’u.c. B2 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 








sono presenti solo alcune aziende isolate, mentre i pochi insediamenti urbani sono 
localizzati ai limiti dell’unità, dove aumentano sia l'irregolarità delle forme degli 
appezzamenti sia la presenza di siepi. La vegetazione naturale è limitata a forma- 
zioni arbustive riparie lungo i canali ed i fossi. 

Le quote sono comprese tra 20 e 35 m s.l.m., con un valore tipico comunemente 
nell’intervallo 20-30 m. La pendenza percentuale varia tra 0,5 e 1, aumentando 
leggermente verso nord. L'estensione dell’unità cartografica è di 15,3 km?, suddi- 
visi in una delineazione maggiore e 4 minori di forma irregolare con contorni fra- 
stagliati, soprattutto in corrispondenza degli scoli. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 79% 
Coltivazioni complesse 12% 
Tessuto urbano discontinuo 7% 
Unità industriali o commerciali 1% 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 1% 








2 Tessuto urbano discontinuo 

.1 Unità industriali o commerciali 

1 Terre arabili non irrigate 

.2 Coltivazioni complesse 

.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 
TAM2 Suoli Tamai franco-limosi, con falda. Ca/cic Gleysols. 


Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 

TAMI1 Suoli Tamai franco-limosi, a substrato massivo. Hypercalci-Gleyic 
Calcisols. 


Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati o moderatamente ben drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 





MTAM2 


20% DMTAM2 simili 


13% 


13% MTAMI 


7% MTAMI simili 





47% BM suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono 
I confini con l’unità cartografica B3 sono morfologici ed abbastanza ben 
espressi. La presenza di scheletro ed un aumento della pendenza segnano 
invece il passaggio alle unità B4 e BS. Il confine con l’adiacente unità BI 
è invece graduale e legato alla presenza di un drenaggio naturale meno effi- 
cace. L’area era tradizionalmente adibita a prato, come risulta dalla carto- 
grafia storica. Attualmente si nota un raffittimento delle scoline rispetto 
alle aree circostanti. La copertura ortofotografica della zona è buona, men- 
tre quella aerofotografica risulta carente di informazioni nella porzione più 
settentrionale a causa di una ripresa effettuata nella tarda primavera. Il 
DTM è sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle deli- 
neazioni deve pertanto essere considerato medio-buono. 

Grado di fiducia dei suoli: buono (1,0 oss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
e dalla scarsa presenza di siepi, condizioni che facilitano l’osservazione 
superficiale; il riconoscimento in campagna dei suoli è legato al grado d°i- 
dromorfia lungo il profilo e allo sviluppo dell’orizzonte calcico; ciò rende 
gravoso il rilevamento. Il grado di fiducia dei suoli, considerata la densità 
delle osservazioni, è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B1: per età e materiale parentale; differiscono per l'umidità dei suoli. 
B4: per età e morfologia; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
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Unità cartografica B3 è TAM3-TAM2 


Associazione suoli Tamai franco-limosi, delle incisioni 
e suoli Tamai franco-limosi, con falda 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore sud-occidentale del territorio, tra i fiumi 
Livenza e Meduna, a nord della loro confluenza, ed è rappresentata dal reticolo 
idrografico inciso dei loro affluenti a carattere di risorgiva che hanno dissecato il 
conoide alluvionale tardo-pleistocenico del Cellina. 

Questi corsi d’acqua incidono e rielaborano i materiali che attraversano, il mate- 
riale parentale è analogo a quello delle aree circostanti ed è rappresentato da sedi- 
mentazioni fine con frequenti intercalazioni sabbiose, di natura essenzialmente 
carbonatica. Le incisioni sono orientate radialmente rispetto alla conformazione 
originaria dell’unghia del conoide e possono essere distinte in tre tipi morfologici 
principali: ad est sono più ramificate ed incise, con fianchi piuttosto ripidi e fondo 
piatto, nella porzione centrale hanno andamento rettilineo e sezione a V molto 
allargata che si raccorda dolcemente con la pianura, ad occidente mantengono una 


Rappresentazio- sezione a V, ma sono più corte e pronunciate. 

ine ortofoto- | l’unità è caratterizzata dalla diffusa presenza di vegetazione naturale riparia lungo 
carta di una por- F “pr ti 6 : x ; 3 # nata: 
“one delle ne i corsi d acqua secondari e gli scoli, con presenza anche di alcuni boschi. Le 
B3. dimensioni e la continuità delle formazioni sono legate alla dimensione degli scoli. 





Presente la coltura del Pioppo in ragione dell’elevata disponibilità d’acqua e della 
loro adattabilità a condizioni di idromorfia. In corrispondenza degli appezzamenti 
di maggiori dimensioni ci sono scoline e fossi ed è riconoscibile la sistemazione 


alla ferrarese. 


Le quote sono comprese tra 8 e 45 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-30 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 1 e 3, ma può 
localmente superare il 5%, soprattutto nella parte orientale. L'estensione dell’unità 
cartografica è di 24,6 km?, suddivisi in 27 delineazioni di forma allungata e rami- 
ficata con contorni molto frastagliati, disposte radialmente secondo la direzione di 


massima pendenza. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 
Coltivazioni complesse 
Tessuto urbano discontinuo 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 


Unità industriali o commerciali 
Foresta di latifoglie 








60% 
24% 
8% 


5% 
2% 
1% 


T 


1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 

1.2.1 Unità industriali o commerciali 
| 2.1.1 Terre arabili non irrigate 

2 


.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
| con significative aree di vegetazione naturale 
| [I 3.1.1 Foresta di latifoglie 





Uso del suolo 
nell’u.c. B3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


TAM83 Suoli Tamai franco-limosi, delle incisioni. Hypercalci-Gleyic 
Calcisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 


TAM2 Suoli Tamai franco-limosi, con falda. Calcic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 
BMTAM3 
MTAM3 simili 


DM TAM2 


DMTAM2 simili 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con le unità cartografiche B1, B2, B4 e BS sono morfologici e ben 
espressi. I materiali presenti all’interno delle incisioni non si discostano 
tuttavia in maniera molto netta da quelli che contraddistinguono la parte 
modale della pianura, in quanto i corsi d’acqua di risorgiva hanno esplica- 
to un’azione essenzialmente modellatrice e non deposizionale. La copertu- 
ra ortofotografica della zona è buona, mentre quella aerofotografica risulta 
carente di informazioni nella porzione più settentrionale a causa di una 
ripresa effettuata nella tarda primavera. Il DTM si è rivelato sufficiente- 
mente accurato ed in buon accordo con il microrilevo effettuato e con la 
fotointerpretazione. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni deve 
pertanto essere considerato buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,8 oss./km?). 
La frammentazione dell’unità cartografica rende complessa l’osservazione 
superficiale dei suoli, limitata anche da siepi e boschi; per il loro ricono- 
scimento in campagna è necessario valutare il grado d’idromorfia e la tes- 
situra lungo il profilo; ciò rende gravoso il rilevamento. Considerata la den- 
sità delle osservazioni, il grado di fiducia dei suoli varia da discreto a 
buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


F2: per morfologia; differiscono per la composizione del materiale parentale. 
B1: per il materiale parentale; differiscono per età della forma e morfologia. 
DA: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 


Unità cartografica B4 e FON2/TAM2 


Complesso suoli Fontanafredda franco-limosi e suoli 
Tamai franco-limosi, con falda 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore occidentale del territorio, ad est del fiume 
Livenza ed a sud della fascia delle risorgive, in corrispondenza della porzione 
medio-distale del conoide alluvionale costruito in più fasi dal Cellina durante il 
tardo Pleistocene. Il territorio è stato, in epoca successiva alla deposizione, disse- 
cato da alcuni corsi d’acqua a carattere di risorgiva. Il materiale parentale è costi- 
tuito principalmente da sabbie, con un contenuto variabile in scheletro. La natura 
del sedimento, sia per quanto riguarda le frazioni fine, sia per quelle più grossola- 
ne, è essenzialmente carbonatica, essendo legata all’azione deposizionale di un 
corso d’acqua il cui bacino montano era costituito in assoluta prevalenza da calca- 
ri e dolomie. 

Tradizionalmente l’area era adibita a prato, come riportato sulla cartografia stori- 
ca. Attualmente la maggior parte del territorio è costituita da seminativi di grande 
estensione, sistemati idraulicamente alla ferrarese con forte baulatura; rispetto alle 
zone circostanti è possibile notare un raffittimento delle scoline, mentre le porzio- 
ni più umide sono adibite a pioppeti. Alcuni fondi di dimensioni minori sono pre- 
senti solamente in prossimità degli abitati. È comune la presenza di siepi arboree 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
B4. 


che fiancheggiano strade e viottoli e di formazioni lineari riparie lungo fossi e 


canali. 
Il tessuto urbano interessa una porzione rilevante del territorio dell’unità sotto 


forma di insediamenti prevalentemente compatti. Sono presenti anche alcune aree 


industriali. 
Le quote sono comprese tra 20 e 40 m s.l.m., la pendenza percentuale varia tra 0,5 
e 1. L'estensione dell’unità cartografica è di 11,2 km?, suddivisa in 2 delineazioni 


principali ed una di minori dimensioni. 
Le delineazioni hanno un contorno frastagliato dove sono interrotte dagli scoli, 


ondulato altrove. La forma è irregolare. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 60% 
Coltivazioni complesse 20% 
Tessuto urbano discontinuo 15% 
Uso del suolo | Unità industriali o commerciali 4% 


nell’u.c. B4 se- 

condo CORINE Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


con significative aree di vegetazione naturale 5% 








2 Tessuto urbano discontinuo 

1 Unità industriali o commerciali 
1 Terre arabili non irrigate 

2 Coltivazioni complesse 

4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


FON2 Suoli Fontanafredda franco-limosi. Hypercalci-Gleyic Calcisols. 
Suoli franco-limosi o franco-sabbiosi, con scheletro assente o scarso, 
alcalini, moderatamente ben drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana e dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno. 


TAM2 Suoli Tamai franco-limosi, con falda. Calcic Gleysols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto mal 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 





BM FON2 


30% 10% DFON2 simili 


10% 
DTAM2 


10% DTAM2 simili 





40% O suoli dissimili, 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con le unità cartografiche B3 e DS sono morfologici e molto ben 
espressi. Il confine con le adiacenti unità B1 e BS è invece graduale e lega- 
to al pattern idrologico che ha condizionato l’uso del suolo, tradizional- 
mente destinato a prato. Può essere ottenuto dalla cartografia storica ed è 
evidenziato dal colore più scuro osservabile in fase fotointerpretativa. Il 
passaggio all’unità B1 è sottolineato dalla diminuzione dello scheletro. La 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni 
deve pertanto essere considerato buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,9 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di dimensioni medio- 
grandi e da una frequente presenza di siepi, aspetto che però non limita 
significativamente l’osservazione superficiale; per il riconoscimento in 
campagna dei suoli è tuttavia necessario valutare la tessitura in profondità. 
In ragione della densità delle osservazioni, il grado di fiducia dei suoli è 
comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B2: per età e morfologia; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
B5: per la granulometria del materiale parentale; differiscono per la morfologia. 
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Unità cartografica B5 e FONI1 


Consociazione suoli Fontanafredda franco-sabbiosi 
ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica occupa la porzione media del conoide alluvionale costruito dal 
Cellina durante il tardo Pleistocene, in corrispondenza della fascia delle risorgive 
che segna la transizione tra l’alta pianura ghiaiosa e la bassa pianura limosa. 
Trattandosi di una zona di transizione, presenta caratteristiche intermedie sia per 
quanto riguarda la pendenza, inferiore a quella molto accentuata dell’alta pianura 
ma non ancora prossima ai valori di una bassa pianura, sia per le caratteristiche del 
materiale parentale, ancora ricco in scheletro, ma con un sensibile aumento della 
frazione fina che conferisce caratteristiche di impermeabilità al substrato e favori- 
sce l’emersione della falda. Questa scaturisce in corrispondenza di singole polle da 
cui traggono origine numerosi corsi d’acqua. La natura del sedimento è spiccata- 
mente carbonatica. 

Quasi un quarto del territorio dell’unità è occupato da insediamenti urbani gene- 
ralmente compatti e concentrati nella porzione occidentale ai limiti con l’alta pia- 





Rappresentazio- nura (unità A2, A3 ed A4); alcuni insediamenti industriali e commerciali, inoltre, 
cod prop sono presenti a sud-ovest di Pordenone. In prossimità degli abitati e nella parte 
zione della u.c. | Occidentale il territorio è suddiviso in piccoli fondi di forma irregolare con comu- 
B5. ne presenza di siepi. La parte meridionale, più umida, presenta spesso la sistema- 





zione dei campi alla ferrarese con canali, fossi e scoline sui quali si sviluppa vege- 
tazione riparia arbustiva. Le condizioni di umidità favoriscono la presenza dei 
pioppeti, molto più rari nella parte occidentale, viceversa ricca di boschi naturali. 
Le quote sono comprese tra 20 e 45 m s.l.m., con un valore tipico comunemente 
nell’intervallo 30-40 m, e la pendenza percentuale varia tra 0,5 e 2, raggiungendo 
occasionalmente valori più elevati. L'estensione dell’unità cartografica è di 15,9 
km? e, come nel caso della corrispondente bassa pianura, una fascia originaria- 
mente unica orientata NW-SE è stata suddivisa, ad opera di incisioni di risorgiva, 
in 9 delineazioni di dimensioni e forma variabili. Le delineazioni hanno un con- 
torno frastagliato in corrispondenza degli scoli oppure debolmente ondulato. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 33% 
Terre arabili non irrigate 30% 
Tessuto urbano discontinuo 21% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura Uso del suolo 
con significative aree di vegetazione naturale 11% ai des Ea 
Unità industriali o commerciali 4% land cover (Euro- 
Foresta di latifoglie 1% ergfii= cuni 
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1.2 Tessuto urbano discontinuo 

2.1 Unità industriali o commerciali 

1.1 Terre arabili non irrigate | 
.4.2 Coltivazioni complesse i 
4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, | 
con significative aree di vegetazione naturale | 
3.1.1 Foresta di latifoglie 





1. 
| ab 
J 2 
2 

2î: 


/ 
/ 





137 





138 





59% 








3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


FON1 Suoli Fontanafredda franco-sabbiosi ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric 
Cambisols. 
Suoli franco-sabbiosi o franco-limosi, con scheletro frequente o 
abbondante, alcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 








MFONI 


17% 


16% DFONI1 simili 


DM FON2, non limitanti 


8% 


E suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 
L’area è sede di importanti insediamenti abitativi, per cui le caratteristiche 
litologiche e fisiografiche dell’unità non sempre sono ben conservate o 
semplicemente osservabili. La copertura aerofotografica è insufficiente, 
risalendo la prima ripresa disponibile al 1971, quando il grado di antropiz- 
zazione era già troppo spinto ed essendo la più recente stata effettuata nella 
tarda estate. La copertura ortofotografica della zona è buona nella parte 
orientale, carente, sempre per motivi legati all’epoca della ripresa, in quel- 
la nord occidentale. Il DTM si è rivelato sufficientemente accurato per i 
confini con l’unità cartografica B3, che sono morfologici e per quelli con 
il contenitore pedogeografico A, passante per la zona fortemente urbaniz- 
zata. Il confine con le unità BI e B2 è graduale e corrisponde alla scom- 
parsa delle frazioni più grossolane, con conseguente diminuzione della 
pendenza. La distinzione con l’unità B4 è legata invece al diverso pattern 
idrologico che ha condizionato l’uso tradizionale del suolo. Il grado di 
fiducia dei limiti delle delineazioni deve pertanto essere considerato 
medio-buono. 
Grado di fiducia dei suoli: buono (0,8 0ss./km?). 

L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di piccole dimensio- 
ni spesso delimitati da filari e siepi che limitano l’osservazione superficia- 
le; i caratteri per il riconoscimento locale dei suoli sono propri degli oriz- 
zonti superficiali. Queste condizioni portano ad un buon grado di fiducia 
dei suoli. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B4: per la granulometria del materiale parentale; differiscono per la morfologia. 
B1: per età e morfologia; differiscono per la granulometria del materiale parenta- 
le. 


CONTENITORE PEDOGEOGRAFICO B 


Bassa pianura 
del Cellina-Meduna 


LIETI UR, 
a e print GO 


SOTTOUNITA TIPOLOGICHE DI SUOLO 3 





FON1 - Suoli Fontanafredda franco-sabbiosi 
ghiaiosi 

Suoli moderatamente profondi, franco-sabbiosi ghiaiosi, 

piuttosto eccessivamente drenati delle alluvioni antiche della bassa 
pianura del Cellina 


1. Descrizione 


I suoli FONI si rinvengono principalmente nella porzione mediana del conoide 
alluvionale costruito dal Cellina durante il tardo Pleistocene, in corrispondenza 
della fascia delle risorgive. Il materiale è costituito da ghiaie e da sabbie carbona- 
tiche. 

I suoli FONI rientrano negli Episkeleti-Calcaric Cambisols (FAO, 1998); hanno 
un orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, tessitura 
franco-sabbiosa o franco-limosa e scheletro frequente, con una moderata dotazio- 
ne di sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil è alcalino ed estremamente calcareo e a granulometria scheletrico-fran- 
ca. Il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del 
suolo è basso, per la povertà di colloidi in specie minerali. 

L'approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si 
riscontra entro i primi 80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere bassa in ragione della 
granulometria grossolana e del moderato spessore del suolo. L’irrigazione è neces- 
saria per la maggior parte delle colture per conseguire adeguate produzioni quan- 
ti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona unifor- 
mità di distribuzione, come quelli per aspersione. I volumi d’adacquamento devo- 
no essere necessariamente ridotti e somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo, possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti 
anche se è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evi- 
tare l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. 

I suoli FONI presentano rilevanti limitazioni, tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la colti- 
vazione di alcune colture e l’aridità pedologica quella delle colture con forti esi- 
genze idriche. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio; moderatamente adatti a cereali a.v., 
mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia, vite; poco adatti a 
ortaggi da legume; non adatti a barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa della 
ridotta ritenzione idrica e del ridotto potere adsorbente; pertanto le scelte coltura- 
li e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto 
ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi 
dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La protezione 
verso le acque superficiali è elevata. 
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2. Suoli concorrenti 


FON2: si differenziano per l’assenza di scheletro e per la tessitura più fine. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FONI sono presenti in una unità cartografica: 
B5: consociazione suoli FONI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli FON1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-2C, e laddove le ghiaie sono più 
superficiali, Ap-C. L’orizzonte superficiale è parzialmente decarbonatato. 
L’orizzonte sottosuperficiale presenta livelli di alterazione molto variabili con 
diversi gradi di decarbonatazione e di aggregazione; la designazione più frequen- 
te è B con in subordine Bw o C. Spesso è presente una discontinuità litologica 
legata al passaggio da granulometrie franche (più tipica la franco-grossolana) a 
scheletriche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico con basso grado di espressione, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Rendollic Eutrudepts (KFDS/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Cambisols (CM-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca-skp/5322/4/2/2 

Suolo: Episkeleti-Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli FON1 


Sigla del pedon: PL20 

Comune: Fontanafredda (loc. Vigonovo) 

Tavola CRN 1:25000: 085-NE 

Quota: 40m 

Uso del suolo: Prato 

Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatic,  mesic  Rendollic.Eutrudept 
(KFDS/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Cambisol (CM-ca-skp) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Daniele Belli; 24/01/00 


Ap: 0-30 cm; franco-limoso; abbondante scheletro subarrotonda- 
to, alterato; colore bruno scuro (10YR 3,5/3), screziature 
assenti; struttura poliedrica angolare, media, moderatamente 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici 
erbacee, fini; effervescenza all’HCI debole; alcalino; limite 
abrupto. 


B: 30-50 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, alterato; colore bruno (10YR 4/3,5), screziature assenti; 
struttura poliedrica subangolare, media, poco distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, fini; 
effervescenza all’HCI forte; alcalino; limite abrupto. 


CB: 50-60 cm; sabbioso-franco; scarso scheletro subarrotondato, 
leggermente alterato; colore bruno pallido (I0YR 6/3), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
comuni radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite chiaro. 


C: 60-150 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato,  RaCMEIEUEcce 
leggermente alterato; colore grigio chiaro (2,5Y 7/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effer- 
vescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 





Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
Sabbia H:0 | KCI | CaCO: eq. | CaCO: eq. 
2-0.05 mm 0.05-0.02 |< 0.002 mm 
|_372 | 527 | 101 | 70] 75] 59 | 08 | 
[_607 | 251 | 142 | 80|76| 74 | 13 | 
|_854 | 96 | 50 | 82] 80| 94 | 15 | 
62 | 869 | 105 | 26 | 84[83| se | 13 | 01 | 2 | 


organico 
Fosforo 
assimilabile 


Potassio 
scambiabile 





37.2 
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u |o 
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È 2 

[e] v 
|_0-30 | 38 | 
|_30-50 | 60 | 
50-60 | 4 | 
|60-150| 62 | 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 





chimico-fisici 
del suolo 


Caratteri e qualità dei suoli FON1 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


assente 

frequente o abbondante 
franco-sabbiosa o franco-limosa 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione moderata 
moderata 
scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 


bassa 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


dominante tra 50 e 75 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli FON1 





Gestione suolo 


i 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
debole 








Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio 
cereali a.v., mais, soia, vite 
ortaggi da legume 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, patata, 
asparago, brassicacee da orto, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 


bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 
adsorbente e la permeabilità 
elevata 
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FON?2 - Suoli Fontanafredda franco-limosi 


Suoli moderatamente profondi, franco-limosi, moderatamente 
ben drenati delle alluvioni antiche della bassa pianura del Cellina 
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1. Descrizione 


I suoli FON2 si riscontrano tipicamente in corrispondenza del settore più occiden- 
tale della porzione medio-distale del conoide alluvionale costruito dal Cellina, 
durante il tardo Pleistocene. Il materiale parentale è costituito principalmente da 
sabbie di natura carbonatica. 

I suoli FON2 rientrano negli Hypercalci-Gleyic Calcisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno oliva chiaro, 
tessitura franco-limosa o franco-sabbiosa e scheletro al più scarso, con una mode- 
rata dotazione di sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
franco-grossolana o sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la povertà 
di colloidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale può essere limitato, di frequente, da una granulome- 
tria grossolana entro i primi 100 cm e/o da un’insufficiente disponibilità d’ossige- 
no. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media e limitata dalla granulome- 
tria piuttosto grossolana. L'apporto di falda può risultare modesto per l’abbassa- 
mento estivo e la ridotta risalita capillare. L’irrigazione è utile, nelle annate sicci- 
tose per ottenere buone rese produttive. Si consigliano volumi d’adacquamento 
medi. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli sono moderatamente ben drenati e 
non necessitano di rilevanti opere di drenaggio. Sono sufficienti scoline di sezione 
ridotta poste ad ampia distanza tra loro. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalla granulometria del suolo, 
mentre qualche problema è dato dal loro grado di umidità. I tempi di attesa per le 
lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi con un modesto lavoro meccanico; 
l’usura degli attrezzi è media. 

I suoli FON2 si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture. 
Sono penalizzate le colture che necessitano di buoni tenori di argilla, elevate dispo- 
nibilità idriche, o che soffrono degli eccessi di carbonati o di umidità. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., pioppo; moderatamente adatti 
a erbaio, mais, soia, barbabietola, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee 
da orto; poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da legume, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da bassa a mode- 
rata, in relazione al grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero 
principale; moderata è la protezione verso le acque superficiali a seguito delle dif- 
ficoltà di drenaggio. 


2. Suoli concorrenti 


TAM2: si differenziano per la tessitura più fine e il drenaggio più difficoltoso; 
FON1: si differenziano per la presenza di scheletro e per la tessitura più grosso- 
lana. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FON2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: Pa 
B4: complesso suoli FON2 e suoli TAM2 (molto frequente); i 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica BB. 


4. Classificazione dei suoli FON2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bk-C-Cg. L'orizzonte sottosuper- 
ficiale è debolmente pedogenizzato, moderata la decarbonatazione e la variazione 
di colore, debole l'aggregazione; talvolta sono presenti concentrazioni di carbona- 
ti secondari. Il substrato è inalterato e presenta proprietà gleyiche in profondità. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico a basso grado di espressione, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Hypercalci-Gleyic Calcisols (CL-gl-cch) 


Soil Body rappresentativo. 





Codice: CL-gl-cch/5321/4/2/1 

Classificazione: Hypercalci-Gleyic Calcisols 

Materiale parentale: sabbie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedon: PL3 


dl : 


Comune: | Sacile (loc. Nave) 
| Tavola CRN 1:25000: — | 085-NE 
‘Wta pe 28m k ; 
Uso del suolo: e Seminativo 
Classificazione ST (1998): Sandy, carbonatic, mesic Oxyaquic Eutrudept e 
3 | (KKIFDL/C4/C2/B2) i 
Classificaz. WRB (1998): Hypercalci-Gleyic Calcisol (CL-gl-cch) 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 13/01/00 


Ap: 0-45 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5/3), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; poche 
concrezioni calcaree, medie; pellicole assenti; comuni radici 
erbacee, fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


2C1: 45-80 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore giallo 
pallido (2,5Y 7/3), screziature assenti; sciolto; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effer- 
vescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


2C2: 80-90 cm; sabbioso-franco; comune scheletro, subarrotonda- 
to, leggermente alterato; colore grigio chiaro (2,5Y 7/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite abrupto. 


2Cgl: 90-120 cm; sabbioso; scheletro assente; colore grigio chiaro 
(2,5Y 7/2) con comuni screziature bruno giallastre chiare 
(2,5Y 6/4), grossolane e diffuse; sciolto; concentrazioni e 
pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 





2Cg2: 120-150 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore giallo pallido (2,5Y 7/3), con comuni 
screziature gialle (2,5Y 7/6), grossolane e nette; apedal; concentrazioni e pellicole assenti; radici 
assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto per falda. 








Caratteri 
chimico-fisici 


del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli FON2 





Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente o scarso 

franco-limosa o franco-sabbiosa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 

ridotto 

alcalina 

dotazione moderata 


moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 





Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


franco-grossolana o sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 


bassa 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


molto frequente tra 50 e 100 cm 
dominante tra 75 e 100 cm 

assente 

assente 

assente 

media 

moderatamente alta 

moderatamente ben drenato 

basso 

assente o frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli FON2 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 








resistenza meccanica debole, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per la debole aggregazione 





Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura debole, scoline a sezione ridotta ed ampia 
interdistanza, drenaggio tubolare moderatamente efficiente 


utile di soccorso, volumi medi 








Molto adatto 
Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., pioppo 


erbaio, mais, soia, barbabietola, ortaggi da foglia, patata, 
asparago, brassicacee da orto 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, vite 





Acque profonde 


Acque superficiali 








| bassa o moderata, in relazione al grado di connessione 
delle falde 


moderata, in relazione al drenaggio e alla falda 
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TAM1 - Suoli Tamai franco-limosi, 
a substrato massivo 


Suoli profondi, franco-limosi, piuttosto mal drenati o moderatamente 
ben drenati delle alluvioni antiche della bassa pianura del Cellina 
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1. Descrizione 


I suoli TAMI si riscontrano in corrispondenza della porzione distale del conoide 
alluvionale costruito dal Cellina durante il tardo Pleistocene. Il materiale parentale 
è costituito da limi con lenti di sedimenti più grossolani, la natura è carbonatica. 

I suoli TAMI rientrano negli Aypercalci-Gleyic Calcisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale, dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva chia- 
ro, tessitura franco-limosa e scheletro assente, con una dotazione di sostanza orga- 
nica moderata, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria limoso-gros- 
solana. Il potere adsorbente del suolo è moderato. L’approfondimento radicale è 
limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno che si riscontra in genere tra 50 
e 75 cme dalla presenza, tra 50-100 cm, di strati massivi. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata, può risultare più ridotta 
ove l’approfondimento radicale è fortemente limitato. Si ritiene comunque che 
grazie alla risalita capillare l’apporto d’acqua irrigua non sia necessario. 

La permeabilità è bassa e strettamente correlata alla ridotta conducibilità idraulica 
degli strati massivi. Sono suoli in genere piuttosto mal drenati, specie se non viene 
prestata molta cura nelle sistemazioni; le condizioni di drenaggio sono migliori 
nelle superfici convesse. Lo smaltimento delle acque in eccesso è in parte favorito 
dalla morfologia del territorio, ma deve essere supportato da un’efficiente siste- 
mazione idraulica per sezione delle scoline e loro interdistanza. Particolarmente 
utile la ripuntatura profonda. Il drenaggio tubolare risulta poco efficiente per la 
bassa conducibilità idraulica e per l’alta piovosità dell’ ambiente. 

Le lavorazioni sono condizionate dalla eccessiva umidità e dal basso grado di 
aggregazione del suolo, devono essere effettuate in tempera, l’aratura deve essere 
effettuata in autunno per beneficiare dell’azione del gelo che migliora la stabilità 
della struttura e la sofficità. La lavorazione a due strati (scarificatura abbinata all’a- 
ratura superficiale) è da preferire in quanto consente, eliminando le suole di lavo- 
razione, di migliorare la permeabilità. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono lunghi; la ripuntatura degli strati massivi richiede sforzi note- 
voli, mentre media è l’usura degli attrezzi. 

I suoli TAMI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture; si 
tratta di suoli che, solo se saggiamente gestiti, forniscono discrete risposte produt- 
tive. Critica è la fase d’emergenza per la possibile formazione di crosta conse- 
guenza dei ristagni, degli alti livelli di limo e di una eccessiva produzione di terra 
fine nella preparazione del letto di semina. Nelle annate piovose questi suoli ad 
alto calore specifico sono “freddi” e ritardano la ripresa e lo sviluppo vegetativo. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., barbabietola, vite, pioppo; 
moderatamente adatti a mais, soia; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da 
frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee elevata, conside- 
rando che non dovrebbe sussistere una buona connessione tra le falde superficiali 
e l’acquifero principale; bassa è la protezione verso le acque superficiali in rela- 
zione al drenaggio interno ed esterno. 


2. Suoli concorrenti 


TAM2: si differenziano per le peggiori condizioni di drenaggio e per la presenza 
della falda; 
TAM3: si differenziano per la granulometria più fine e per la presenza della falda. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli TAMI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
B1: associazione suoli TAMI e suoli TAM2 (molto frequente); 
B2: associazione suoli TAM2 e suoli TAMI (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli TAM1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Ckg. Segni evidenti di idro- 
morfia si riscontrano a moderate profondità. L'orizzonte sottosuperficiale ha subì- 
to una moderata decarbonatazione rispetto agli orizzonti sottostanti e presenta 
molto frequentemente concentrazioni di carbonati secondari; il substrato presenta 
elevati tenori di carbonati totali tipici dei materiali di partenza. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Aquic Eutrudepts (KFDK/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Hyperalci-Gleyic Calcisols (CL-gl-cch) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CL-gl-cch/5413/4/2/1 

Classificazione: Hyperalci-Gleyic Calcisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 





149 





| Sigla del pedon: PH2 


Comune: | Bugnera 
“Tavola CRN 1:25000: A a(0850NE: © 

ONG e E el pom 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine-silty, carbonatic, mesic Typic Endoaquept 

(KAIJ/C9/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Abrupti-Hyperalcic Gleysol (GL-cch-ap) 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; 08/01/98 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro chiaro (2,5Y 6/3), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, media, poco distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; effervescenza 
all’HC! violenta; subalcalino; limite abrupto. 


Bw: 35-44 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/3), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, media, poco distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


Ckg: 44-90 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bianco (2,5Y 8/1) con abbondanti screziature gialle oliva 
(2,5Y 6/8), grossolane e chiare; massivo; concentrazioni e 
pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


2Cgl: 90-110 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore grigio 
chiaro (2,5Y 7/1) con abbondanti screziature gialle oliva Brugnera 
(2,5Y 6/8), grossolane e chiare; sciolto; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
chiaro. 





3Cg2: 110-140 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bianco (2,5Y 8/1) con abbondanti screzia- 
ture gialle oliva (2,5Y 6/8), grossolane e chiare; massivo; concentrazioni e pellicole assenti; radi- 
ci assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli TAM1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale ] assente 


Scheletro 
Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 
Sostanza organica 
CSC 


assente 

franco-limosa 

limoso-grossolana o franco-grossolana 
estremamente calcareo 

moderato 

alcalina 

dotazione moderata 


_| moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


limoso-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

moderata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 





molto frequente tra 50 e 75 cm o frequente tra 75 e 100 cm 
molto frequente tra 50 e 100 cm 

assente 

assente 





Qualità idrologiche 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato o moderatamente ben drenato 
medio o alto 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli TAM1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


Attitudine colturale 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 


Non adatto 


baulatura accentuata, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare non efficiente 


non necessaria 





prato avvicendato, cereali a.v., barbabietola, vite, pioppo 





mais, soia 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 
Acque superficiali 


elevata 
bassa, in relazione al drena 
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TAM?2 - Suoli Tamai franco-limosi, con falda 


Suoli profondi, franco-limosi, piuttosto mal drenati delle alluvioni 
antiche della bassa pianura del Cellina 
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1. Descrizione 


I suoli TAM2 si riscontrano tipicamente in corrispondenza del settore centrale, 
poco inciso, della porzione distale del conoide alluvionale costruito dal Cellina 
durante il tardo Pleistocene. Il materiale parentale è caratterizzato da intercalazio- 
ni di limi e sabbie, la natura è carbonatica. 

I suoli TAM2 rientrano nei Calcic Gleysols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva, tessitura franco- 
limosa e scheletro assente, con una moderata dotazione di sostanza organica, alca- 
lino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria franco-gros- 
solana o limoso-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 
L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in questi suoli tra 50 e 75 cm; queste condizioni idromorfiche sono 
imputabili a strati massivi e falde che si riscontrano molto frequentemente tra 100 
e 150 cm, ma anche più vicine alla superficie. 

La ritenzione idrica è elevata, le colture possono inoltre contare anche sugli appor- 
ti di falda. L’irrigazione non è necessaria. 

La permeabilità è bassa o moderatamente bassa in relazione all’attenzione riposta 
nella lavorazione del suolo (crosta superficiale, suola di lavorazione) ma anche 
all’impedimento dovuto a strati massivi. Sono suoli in genere piuttosto mal drena- 
ti, specie se non viene prestata molta cura al sistema di drenaggio; lo smaltimento 
delle acque in eccesso deve essere attuato sia con l’affossatura e la baulatura, la 
sezione e l’interdistanza delle scoline deve essere media. Il drenaggio tubolare 
risulta poco efficiente per la scarsa struttura del suolo e per l’alta piovosità del- 
l’ambiente. 

Per quanto attiene le lavorazioni del suolo si consiglia di effettuare la lavorazione 
principale in autunno, con un corretto grado d’umidità per migliorare l’aggrega- 
zione e la sofficità. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono 
lunghi. La tenacità è modesta e pertanto la lavorazione non richiede un rilevante 
sforzo meccanico. Sono da evitare gli attrezzi per la preparazione del letto di semi- 
na che producono troppa terra fine (es. frese) con conseguente formazione di cro- 
sta superficiale e riduzione della porosità. Modesta è l’usura degli attrezzi. 

I suoli TAM2 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture 
con discrete risposte produttive. L'umidità di questi suoli condiziona negativa- 
mente l’emergenza e la crescita primaverile delle sarchiate ritardando tutto il ciclo 
colturale, con possibili ripercussioni sulla data di raccolta e sulla qualità dei pro- 
dotti. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., pioppo; moderatamente adatti 
a mais, soia, barbabietola; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da frutto, ortag- 
gi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, a seconda del grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero prin- 
cipale; bassa è la protezione verso le acque superficiali e limitata in particolare dal 
drenaggio e dal runoff. 


2. Suoli concorrenti 


TAM1: si differenziano per le migliori condizioni di drenaggio e per l'assenza 
della falda; 
FON2: si differenziano per la tessitura più grossolana e il migliore drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli TAM2 sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decre- 
scente: 

B2: associazione suoli TAM2 e suoli TAMI1 (molto frequente); 

B3: complesso suoli TAM3 e suoli TAM2 (moderatamente frequente); 

B1: associazione suoli TAMI e suoli TAM2 (poco frequente); 

B4: complesso suoli FON2 e suoli TAM2 (poco frequente). 





4. Classificazione dei suoli TAM2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bwg-Cg. Segni evidenti di idro- 
morfia sono prossimi alla superficie del suolo. L'orizzonte superficiale ha un leg- 
gero grado di decarbonatazione rispetto agli orizzonti sottostanti e presenta molto 
frequentemente concentrazioni di carbonati secondari; il substrato presenta eleva- 
ti tenori di carbonati totali tipici dei materiali fluitati. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Typic Endoaquepts (KAIJ/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcic Gleysols (GL-cc) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-cc/5413/4/2/1 

Classificazione: Calcic Gleysols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del doi IS 7 


Comune: Fontanafredda (loc. Casa Giacomin) 

Tavola CRN 1:25000: ————1085-NE 

Quota: Miu ria 2070 a j i ata 

Uso del suolo: | i Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic Mollic Endoaquept. 
(KAII/C6/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Hypocalci-Mollic Gleysol (GL-mo-ccw) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Daniele Belli; 07/12/99 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro molto scuro (2,5Y 3/2), screziature assenti; struttura 
poliedrica subangolare, grossolana, moderatamente distin- 
guibile; comuni concrezioni calcaree, molto grossolane; pel- 
licole assenti; comuni radici erbacee, fini; effervescenza 
all’HCI violenta; subalcalino; limite abrupto. 


Bg: 40-70 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
chiaro (2,5Y 7/2) con comuni screziature gialle (2,5Y 7/6), 
grossolane e chiare; struttura poliedrica subangolare, media, 
moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’ HCI violenta; alcalino; limite graduale. 


Cgl: 70-110 cm; franco-sabbioso; scarso scheletro subarrotondato, 
alterato; colore grigio brunastro pallido (2,5Y 6/2) con 
abbondanti screziature giallo brunastre (10YR 6/8), grossola- 
ne e diffuse; struttura poliedrica subangolare, media, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
limite abrupto. 





Fontanafredda 


2Cg2: 110-130 cm; sabbioso; scheletro assente; colore bruno giallastro chiaro (2,5Y 6/3) con abbondanti 
screziature giallo oliva (2,5Y 6/5), grossolane e diffuse; sciolto; concentrazioni e pellicole assen- 
ti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


3Cg3: 130-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore bianco (2,5Y 8/1) con comuni 
screziature gialle (2,5Y 8/6), grossolane e diffuse; massivo; concentrazioni e pellicole assenti; 
radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto per falda. 
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Caratteri e qualità dei suoli TAM2 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 

franco-limosa 

franco-grossolana o limoso-grossolana 
estremamente calcareo 

basso o moderato 

alcalina 

dotazione moderata 


elevata o moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 





Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


franco-grossolana o limoso-grossolana 
estremamente calcareo 

alcalina 

moderata 








Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 








AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


assente 

molto frequente tra 50 e 75 cm o frequente tra 75 e 100 cm 
molto frequente tra 100 e 150 cm 

assente 

assente 

elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 

basso o medio 


molto frequente tra 100 e 150 cm e frequente tra 50 e 100 
cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli TAM2 





Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa lunghi, 
usura attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 








Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 





Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 





baulatura accentuata, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare non efficiente 


non necessaria 





prato avvicendato, cereali a.v., pioppo 
mais, soia, barbabietola 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto, vite 





Acque profonde 


Acque superficiali 


moderata o elevata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 





bassa, in relazione al drenaggio, al runoff e alla falda 
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TAM3 - Suoli Tamai franco-limosi, 
delle incisioni 


Suoli profondi, franco-limosi, piuttosto mal drenati delle incisioni 
della bassa pianura del Cellina 
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1. Descrizione 


I suoli TAM3 si riscontrano entro le incisioni dei corsi di risorgiva che solcano la 
superficie modale del conoide alluvionale tardo-pleistocenico del Cellina. Il mate- 
riale parentale è costituito da limi e argille di natura carbonatica. 

I suoli TAM3 rientrano negli Aypercalci-Gleyic Calcisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva chiaro, 
tessitura franco-limosa e scheletro assente, con una moderata dotazione di sostan- 
za organica, alcalino e molto calcareo. 

Il subsoil, alcalino e molto calcareo, ha una granulometria limoso-grossolana o 
limoso-fine. Il potere adsorbente del suolo è elevato. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in questi suoli tra 75 e 100 cm e dalla presenza di strati massivi e/o 
falde tra 100 e 150 cm. 

La quantità di acqua disponibile per le colture è molto elevata in ragione della tes- 
situra medio-fine, ma può risultare più ridotta ove l’approfondimento radicale è 
fortemente limitato; considerato anche il probabile apporto di falda e la significa- 
tiva risalita capillare l’irrigazione non è necessaria. 

La permeabilità è bassa e strettamente correlata alla ridotta conducibilità idraulica 
degli strati massivi. Sono suoli in genere piuttosto mal drenati e la sistemazione 
idraulica dei campi e la sua manutenzione va attentamente curata per evitare fre- 
quenti e dannosi ristagni. Sconsigliabile la realizzazione del drenaggio tubolare 
per la bassa permeabilità e per l’alta piovosità dell’ambiente. 

La tessitura medio-fine e l’eccessiva umidità del suolo rendono problematiche le 
lavorazioni, sia per la tempestività, sia per gli sforzi richiesti. La ripuntatura 
profonda, se eseguita con il terreno non eccessivamente umido, può contribuire a 
migliorare la permeabilità. I tempi d’attesa dopo le piogge sono lunghi, mentre l’u- 
sura degli attrezzi è modesta. E’ richiesto con frequenza l’uso di attrezzi rompi- 
crosta che si forma a causa del ristagno superficiale e delle elevate percentuali di 
limo in buona misura fine. 

I suoli TAM3 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture; 
solo poche colture forniscono buone risposte produttive. La ripresa e lo sviluppo 
vegetativo in questi suoli sono ritardati, in ragione del loro alto calore specifico. 
Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., barbabietola, pioppo; modera- 
tamente adatti a mais, soia; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, in relazione al grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero prin- 
cipale; mentre la protezione verso le acque superficiali è bassa per le condizioni di 
drenaggio interno ed esterno. 


2. Suoli concorrenti 


TAM1: si differenziano per la granulometria meno fine e per l’assenza della 
falda. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli TAM3 sono presenti in una unità cartografica: 
B3: complesso suoli TAM3 e suoli TAM2 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli TAM3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bk-Ckg. Segni evidenti di idro- 
morfia si riscontrano a moderate profondità. L'orizzonte sottosuperficiale è mode- 
ratamente decarbonatato e presenta spesso concentrazioni di carbonati secondari. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Aquic Eutrudepts (KFDK/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Hypercalci-Gleyic Calcisols (CL-gl-cch) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CL-gl-cch/5413/4/3/1 

Classificazione: Hypercalci-Gleyic Calcisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d'ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedon: PL21 - 


Comune: Porcia (loc. Vallelunga) e. 3 
Tavola CRN 1:25000: 085-NE AI 
Quota: = {oct Jona pp. p/a: “optia 
Uso del suolo: Seminativo I DA 
Classificazione ST (1998): Fine-silty, carbonatic, mesic Oxyaguie Eutrudept 
= (KFDL/C9/C2/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Hypercalci-Gleyic Calcisol (CL-gl- -cch) 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 25/01/00 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5/3,5), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, ben distinguibile; poche concrezioni 
calcaree, medie; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto 
fini, effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


Bwk: 40-70 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y 5/3,5) con comuni screziature grigio 
oliva chiaro (SY 6/2), medie e nette; struttura poliedrica 
angolare, media, ben distinguibile; poche concrezioni calca- 
ree, medie, e pochi noduli di ferro-manganese, piccoli; pelli- 
cole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HC!I violenta; alcalino; limite chiaro. 


Bwkg: 70-100 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colo- 
re bruno oliva chiaro (2,5Y 5/3) con abbondanti screziature 
grigio oliva chiaro (5Y 6/2), medie e nette; struttura poliedri- 
ca angolare, media, ben distinguibile; poche concrezioni cal- 
caree, medie, e pochi noduli di ferro-manganese, piccoli; pel- 
licole assenti; poche radici erbacee molto fini; effervescenza 


all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. FOSI 





BCkssg: 100-125 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; 
colore grigio oliva (SY 5/2), con comuni screziature bruno giallastre (10YR 5/8), medie e chiare; 
struttura poliedrica angolare, media, moderatamente distinguibile; comuni concrezioni calcaree, 
medie e pochi noduli di ferro-manganese, piccoli; molte pellicole orientate per pressione; poche 
radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Cssg: 125-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore grigio (SY 6/1,5) con abbondanti 
screziature bruno giallastre (10YR 5/8), medie e chiare; struttura poliedrica angolare, media, 
moderatamente distinguibile; poche concrezioni calcaree, medie, e pochi noduli di ferro-manga- 
nese, piccoli; molte pellicole orientate per pressione; radici assenti; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite sconosciuto per falda. 


Tessitura 
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Caratteri e qualità dei suoli TAM3 








Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 

assente 
franco-limosa 
limoso-fine 

molto calcareo 
moderato 

alcalina 

dotazione moderata 
elevata 





limoso-grossolana o limoso-fine 
estremamente calcareo 
alcalina 


elevata 





assente 

dominante tra 75 e 100 cm 
molto frequente tra 50 e 100 cm 
assente 


assente 








Qualità idrologiche 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





molto elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 

basso o medio 

molto frequente tra 100 e 150 cm o più profonda 


Valutazioni sull'uso dei suoli TAM3 








Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 








Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura accentuata, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare non efficiente 


non necessaria 





Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 





Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 





prato avvicendato, cereali a.v., barbabietola, pioppo 
mais, soia 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto, vite 


moderata o elevata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 


bassa, in relazione al drenaggio, al runoff e alla falda 
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Pianura olocenica 
del Cellina-Meduna 


UNITÀ CARTOGRAFICHE 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
Ci. 


Unità cartografica Ci e RAU3 


Consociazione suoli Rauscedo sabbioso-franchi 
molto ghiaiosi pietrosi, in aree golenali 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da un’unica delineazione, corrispondente al 
corso attuale dei torrenti Cellina, Meduna e Colvera, dallo sbocco in pianura al 
passaggio da un’idrografia di tipo braided ad una monocursale. L'ampio letto 
ghiaioso è generalmente asciutto; può essere parzialmente occupato dall’acqua 
durante le piene ordinarie, mentre viene completamente inondato solo in occasio- 
ne degli eventi più intensi ed è pertanto attraversato da viabilità importante. La 
forma è attualmente in evoluzione. 

L'unità è caratterizzata dalla totale assenza di insediamenti urbani e dalla presen- 
za decisamente limitata di aree coltivate, localizzate prevalentemente lungo il tor- 
rente Colvera ed in prossimità della confluenza tra Cellina e Meduna. La vegeta- 
zione naturale è costituita da alcuni boschi che crescono sulle scarpate dei corsi 
d’acqua e sono più continui lungo il Colvera e nella porzione meridionale di 
Cellina e Meduna. 

Le aree a vegetazione più rada, nelle quali prevalgono gli arbusti rispetto agli albe- 
ri, sono occasionalmente destinate al pascolo. 
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Le quote sono egualmente distribuite tra 18 e 310 m s.l.m.. La pendenza percen- 
tuale è comunemente tra 1 e 2. L'estensione dell’unità cartografica è di 59,2 km? 
ed è costituita da un’unica delineazione ramificata. I limiti sono ondulati in corri- 
spondenza di scarpate, rettilinei lungo gli argini. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 74% 
Aree a vegetazione rada 16% 
Terre arabili non irrigate 3% 
Coltivazioni complesse 3% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 2% 
Foresta di latifoglie 1% 
Pascoli 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. Ci se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





.2 Coltivazioni complesse 
4 3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
3.1.1 Foresta di latifoglie 
3.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
Tf3: 3.3 Aree a vegetazione rada 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


RAU3 Suoli Rauscedo sabbioso-franchi molto ghiaiosi pietrosi, in aree 


golenali. Episkeleti-Calcaric Regosols. 


Suoli sabbioso-franchi o franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, 


alcalini, eccessivamente drenati. 


L'approfondimento radicale è limitato entro 25 cm dalla granulometria 


grossolana. 


55% 


MRAU3 simili 


35% 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 


Il confine dell’unità cartografica è morfologico e ben espresso. Il passag- 
gio ad unità cartografiche adiacenti avviene in corrispondenza di scarpate 
più o meno pronunciate ed è ben distinguibile dalle foto aeree. Trattandosi 
tuttavia di una morfologia attualmente in evoluzione, questi limiti, pur 
mantenendo lo stesso grado di distinguibilità, tendono a spostarsi nel 
tempo e non possono pertanto essere considerati attendibili a lungo termi- 
ne. Verso sud, i limiti naturali dell’unità sono invece affiancati ad opere di 
arginatura e possono essere considerati stabili. La copertura aerofotografi- 
ca ed ortofotografica della zona è buona e recente, il DTM sufficientemen- 


te accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,1 0ss./km?). 


L'unità cartografica è costituita dai greti dei torrenti ed è caratterizzata da 
una vegetazione naturale d’erbe ed arbusti xerofili. La rada vegetazione 
facilita l'osservazione superficiale che è sufficiente per il riconoscimento 
locale dei suoli. Il grado di fiducia dei suoli, nonostante la bassa densità 


delle osservazioni, è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G1: per la genesi e l’età; differiscono per il tipo di materiale. 


C2: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per il grado di sta- 


bilità della forma. 


C5: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per l’epoca di atti- 


vità. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 








Unità cartografica C2 e RAU1 


Consociazione suoli Rauscedo franco-sabbiosi 


molto ghiaiosi pietrosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica corrisponde ai terrazzi attuali dei torrenti Cellina, Meduna e 
Colvera, appena al di sopra dell’alveo attuale oppure alle aree recentemente sepa- 
rate dall’alveo da opere di arginatura. A volte le forme sono in evoluzione ed i 
limiti sono cambiati e destinati a cambiare in tempi relativamente brevi. Il mate- 
riale parentale è costituito da ghiaie esclusivamente carbonatiche, localmente com- 
miste a granulometrie più fine, secondo un pattern di tipo braided ancora molto 
evidente, sia dall’alto, sia in campagna. 

Circa la metà del territorio dell’unità è caratterizzato da vegetazione rada con 
pochi arbusti di natura riparia; su queste porzioni la destinazione d’uso è general- 
mente il pascolo. Le aree coltivate sono molto ridotte lungo il Meduna ed il 
Cellina, mentre acquistano una certa rilevanza lungo il Colvera, dove i seminativi, 
sempre di piccole dimensioni e con forme condizionate dal percorso del torrente, 
sono delimitati da siepi prevalentemente arboree. Nella parte settentrionale si svi- 
luppano anche alcuni boschi a prevalenza di salice, pioppo e robinia. 

Gli insediamenti sono limitati allo svolgimento di attività estrattive. 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
c2. 





Uso del suolo 
nell’u.c. C2 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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Le quote sono comprese tra 50 e 295 m s.l.m., equamente distribuite negli inter- 
valli. La pendenza percentuale è comunemente tra 1 e 2. Le 17 delineazioni che 
costituiscono l’unità cartografica si trovano ai margini di corsi d’acqua attuali, pre- 
sentandosi generalmente su entrambe le sponde nella parte alta, mentre la simme- 
tricità tende a diminuire verso sud. Hanno forma generalmente allungata, per un’e- 
stensione complessiva di 14,1 km?. I limiti sono più spesso rettilinei che ondulati 
sia ad opera di scarpate, sia di arginature. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Aree a vegetazione rada 42% 
Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 20% 
Coltivazioni complesse 18% 
Terre arabili non irrigate 7% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 6% 
Pascoli 5% 
Aree estrattive 2% 


Aree estrattive 
[eg] Terre arabili non irrigate 


Pascoli 
Coltivazioni complesse 


Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
‘significative aree di vegetazione naturale 
Spiagge, dune e piane di sabbia 

Aree a vegetazione rada 





3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


RAU1 Suoli Rauscedo franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi. Episkeleti- 
Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini o subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 





BM GIO1, non limitanti 


75% 


O suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini dell’unità cartografica sono fisiografici e ben espressi da scarpate 
erosive, oppure da opere di arginatura, nei confronti delle unità adiacenti. 
Sono stati restituiti mediante fotointerpretazione ed elaborazione del DTM. 
La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è 
pertanto molto buono. Nelle zone in evoluzione, i limiti, pur mantenendo 
lo stesso grado di distinguibilità, tendono a spostarsi nel tempo e non pos- 
sono pertanto essere considerati attendibili a lungo termine. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,5 o0ss./km?). 
Il territorio presenta in genere una rada vegetazione di arbusti di natura 
riparia, modeste sono le aree coltivate a seminativo e l’uso prevalente è il 
pascolo. Queste condizioni facilitano l'osservazione superficiale che è suf- 
ficiente per il riconoscimento locale dei suoli. Il grado di fiducia dei suoli 
è quindi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C1: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per il grado di sta- 
bilità della forma. 

G2: per la genesi e l’età; differiscono per il tipo di materiale. 

C5: per il tipo di materiale parentale ed il grado di sviluppo; differiscono per la 
morfologia e talvolta per il grado di stabilità della forma. 
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«Av Unità cartografica C3 e GIO1-RAU1 


/ A v\ / Associazione suoli San Giorgio franco-sabbiosi 
li j i molto ghiaiosi pietrosi e suoli Rauscedo 
franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nella porzione prossimale del conoide alluvionale 
costruito in più fasi dal Cellina tra il tardo Pleistocene e l’Olocene e rappresenta, 
assieme all’unità AS, la zona di transizione tra i suoli più sviluppati e quelli più 
recenti. 
È frazionata in numerose delineazioni che si sviluppano parallelamente ai corsi 
d’acqua e verso sud si aprono a ventaglio. Il materiale parentale è costituito da 
ghiaie grossolane spiccatamente carbonatiche, deposte da un corso d’acqua di tipo 
braided le cui tracce sono ancora ben visibili. La destinazione tradizionale di que- 
ste aree, praticata ancora in alcune zone lungo il Cellina ed il Meduna, è il prato. 
Sono talvolta presenti, soprattutto nella parte settentrionale, boschi ripari. Nelle 
delineazioni più grandi ed in prossimità del Colvera prevalgono le aree coltivate, 
prevalentemente organizzate in fondi di grande estensione, a volte con forme 
Rappresentazio- allungate parallelamente ai corsi d’acqua; maggior frammentazione ed irregolarità 
ne su ortofoto- | sono visibili lungo il Colvera e ad ovest di Tauriano, con frequenti siepi che deli- 
sarta: Bi nia Ros mitano gli appezzamenti. Una piccola porzione del territorio è destinata a vigneto 


zione della u.c. 
c3. o frutteto. 
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Le quote sono comprese tra 70 e 300 m s.l.m., e tutte le fasce altimetriche sono 
ben rappresentate. La pendenza varia tra 1 e 2%. Le delineazioni hanno forma 
generalmente allungata e la direzione di sviluppo preferenziale è solidale con quel- 
la di massima pendenza del sistema di conoidi del Cellina-Meduna. L'estensione 


complessiva delle 12 delineazioni è di 26,3 km?. I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 
Coltivazioni complesse 
Pascoli 

Vigneti 

Aree a vegetazione rada 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 


Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 
Praterie naturali 
Tessuto urbano discontinuo 


68% 
11% 
7% 
4% 
3% 


3% 
2% 
1% 
1% 








.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
.1.1 Terre arabili non irrigate 
.2.1 


Vigneti 


.4.2 Coltivazioni complesse 


Uso del suolo 
nell’u.c. C3 se- 
condo @CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 


1 
1 
2 
.3,1 Pascoli 
4 
4 
n 


ti on significative aree di vegetazione naturale 
| {| 3.2.1 Praterie naturali 








2 
.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
| 3.3.3 Aree a vegetazione rada 


15 km 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


GIO1 Suoli San Giorgio franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi. Rendzic 
Leptosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franchi, con scheletro abbondante, subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


RAU1 Suoli Rauscedo franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi. Episkeleti- 
Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini o subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


EM suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini dell’unità cartografica sono talvolta morfologici e ben espressi in 
corrispondenza di scarpate erosive che la separano dalle unità C1, C2 o C5 
oppure si riconoscono in un netto cambio nel raggio di curvatura del 
conoide (contenitore pedogeografico A, unità C4) o, infine, sono condizio- 
nati da una variazione nella granulometria del materiale parentale, che 
diventa più fino nella parte distale (unità C4). Il grado di fiducia dei limiti 
è variabile, ma la buona copertura aerofotografica ed ortofotografica della 
zona, l’accuratezza del DTM ed il fatto che il passaggio ad un’altra unità 
cartografica si accompagni spesso ad una variazione di colore, fanno sì che 
il limite sia generalmente ben riconoscibile. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,6 oss./km?). 
L'unità cartografica è costituita da appezzamenti di grandi dimensioni che 
facilitano l'osservazione superficiale; i caratteri per il riconoscimento loca- 
le dei suoli sono in genere superficiali. Il grado di fiducia dei suoli è quin- 
di buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


AS: per il materiale parentale ed il grado di sviluppo; differiscono per età. 
CA: per la genesi; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
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Unità cartografica C4 e RAU2/VIS1 


Complesso suoli Rauscedo franco-sabbiosi 
ghiaiosi e suoli Visinale franco-sabbiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dalla porzione distale del conoide alluvionale 
recente costruito dai torrenti Cellina e Meduna, e segna l’inizio della transizione 
da una deposizione prevalentemente grossolana tipica di un’idrografia di tipo brai- 
ded (unità C3) ad una esclusivamente fina di un corso d’acqua di tipo monocursa- 
le (unità C7 e C8). Il materiale parentale è dato da ghiaie e sabbie fortemente car- 
bonatiche e presenta un elevato grado di variabilità orizzontale. 

L'unità è frazionata dai percorsi abbandonati dai corsi d’acqua nelle diverse epo- 
che per evoluzione naturale o in seguito ad opere di arginatura. Le delineazioni più 
lontane dall’alveo attuale presentano caratteristiche di maggiore stabilità, che si 
riflette sia nella presenza di insediamenti abitativi, sia nella forma dei campi e nel- 
l’uso del territorio; alla maggior frammentazione dei seminativi si associa spesso 
la presenza di siepi segnaconfine. Nelle porzioni meno stabili, al contrario, la 
vegetazione è quasi assente e gli appezzamenti hanno dimensioni maggiori con 
forme condizionate dalla paleoidrografia. 

L'unità cartografica è costituita da 19 delineazioni di forma allungata disposte 
radialmente rispetto alla pendenza media dei conoidi telescopici olocenici del 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
c4. 





Cellina e del Meduna, con quote comprese tra 20 e 160 m s.l.m., più rappresenta- 
te nelle fasce altimetriche situate a quota minore. La pendenza è tra 1 e 2%, l’e- 
stensione complessiva dell’unità cartografica è di 47,6 km?. I limiti sono ondulati 
se naturali, rettificati in corrispondenza di opere di arginatura. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 56% 
Coltivazioni complesse 31% 
Tessuto urbano discontinuo 7% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 2% 
Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 2% 
Aree a vegetazione rada 1% 
Unità industriali o commerciali 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. C4 se- 
condo @CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 

















1.2 Tessuto urbano discontinuo 
2.1 Unità industriali o commerciali 
1.1 Terre arabili non irrigate 

.4.2 Coltivazioni complesse 
4 
n 
3 
3 





.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
significative aree di vegetazione naturale 

.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 

.3 Aree a vegetazione rada 
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i 33 
Wai 3: 





ÙUi. 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


RAU2 Suoli Rauscedo franco-sabbiosi ghiaiosi. Endoskeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franco-limosi, con scheletro frequente, 
subalcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


VIS1 Suoli Visinale franco-sabbiosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini o 
alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


M RAU2 


OVISI 


E suoli dissimili, non 
limitanti 


O suoli dissimili, 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini dell’unità cartografica sono condizionati da una variazione nella 
granulometria del materiale parentale, che diventa più grossolano appros- 
simandosi al vertice del conoide (unità C3) oppure in corrispondenza degli 
alvei abbandonati in epoche diverse dal Cellina e dal Meduna (unità C5), 
talvolta accompagnati da scarpate o riportati sulla cartografia storica. Il 
passaggio ad un’altra unità cartografica è generalmente contraddistinto da 
una variazione di colore, riconoscibile dall’osservazione di foto aeree. La 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
accurato. Il grado di fiducia dei suoli è quindi buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,5 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata in genere da appezzamenti di piccole 
dimensioni, spesso delimitati da filari e siepi che limitano l’osservazione 
superficiale; per il riconoscimento locale dei suoli è necessario valutare la 
granulometria anche in profondità. Queste condizioni portano a valutare da 
discreto a buono il grado di fiducia dei suoli. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C3: per la genesi; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
C6: per il tipo di materiale parentale; differiscono per le modalità di genesi. 
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Unità cartografica C5 è RAU1/RAU2 


là Complesso suoli Rauscedo franco-sabbiosi 
4 H) | molto ghiaiosi pietrosi e suoli Rauscedo franco- 
sabbiosi ghiaiosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde ai percorsi abbandonati dai torrenti Cellina e 
Meduna in epoca anche recente e si presenta in molte delineazioni ramificate che 
si differenziano dalle aree circostanti per la granulometria grossolana dei sedi- 
menti che le caratterizzano, evidenziata dall’intreccio di canali anastomizzati 
ancora ben visibile dalle immagini aeree e dalla presenza di aree estrattive. Il ramo 
del Meduna delle Gravette è cartografato come attivo sulla Carta Topografica del 
Regno Lombardo-Veneto del 1833. 
Le delineazioni sono talvolta debolmente incassate nella parte alta, mentre tendo- 
no ad approfondirsi nel passaggio dall'andamento rettilineo a quello meandreg- 
giante. La litologia superficiale è attinente a quella del bacino attuale dei corsi 
d’acqua, mentre sulla sponda orientale del Meduna è possibile rinvenire litologie 
afferenti al bacino del Tagliamento a qualche metro di profondità (G. Monegato, 
comunicazione personale). 

Rappresentazio- La porzione settentrionale del territorio è in gran parte occupata da seminativi che 

ne su ortofoto- | danno luogo ad un paesaggio monotono costituito da appezzamenti di grandi 


carta di una por- | (; coni. La coni centro-meridionale ta una maggior com L 
sona dele na imensioni. La porzione centro-meridio presenta u £g101 ponente 


C5. naturale, con boschi di natura riparia e formazioni lineari che costeggiano i corsi 





d’acqua secondari. Nella delineazione orientale è significativa la porzione di terri- 
torio destinata a vigneto o frutteto, localizzata nelle vicinanze dell’abitato di San 
Giorgio della Richinvelda. Molto ridotta è l’area occupata dal tessuto urbano. 

Le quote sono comprese tra 20 e 220 m s.l.m., equamente distribuite nei diversi 
intervalli. La pendenza è comunemente tra 1 e 2% nelle 5 delineazioni di forma 
allungata e ramificata che costituiscono l’unità cartografica, coprendo una super- 
ficie complessiva di 34,0 km?. I limiti sono ondulati ed il raggio di curvatura tende 
a diminuire verso sud, dove la direzione di sviluppo preferenziale passa da N-S a 
NE-SW. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 40% 
Terre arabili non irrigate 35% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 7% 
Aree a vegetazione rada 6% 
Vigneti 5% 
Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 4% 
Tessuto urbano discontinuo 2% 
Aree estrattive 1% 


.2 Tessuto urbano discontinuo 
1 Aree estrattive 

.1 Terre arabili non irrigate 

.1 Vigneti 

.2 Coltivazioni complesse 


Uso del suolo 
nell’u.c. C5 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
significative aree di vegetazione naturale 
.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 


.3 Aree a vegetazione rada 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


RAU1 Suoli Rauscedo franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi. Episkeleti- 
Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini o subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


RAU?2 Suoli Rauscedo franco-sabbiosi ghiaiosi. Endoskeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franco-limosi, con scheletro frequente, 
subalcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 





© suoli dissimili, non 
limitanti 














4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini dell’unità cartografica sono generalmente ben espressi da un cam- 
bio di colore e della forma e dell’andamento dei campi. Talvolta sono 
accompagnati da scarpate che si fanno modeste allontanandosi dall’apice 
del conoide. Il grado di distinguibilità, e quindi di fiducia, dei limiti aumen- 
ta in prossimità dell’alveo attuale. I percorsi più recenti sono anche ripor- 
tati nella cartografia storica. La copertura aerofotografica ed ortofotografi- 
ca della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fidu- 
cia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,6 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
e dalla scarsa presenza di siepi, aspetti che facilitano l'osservazione super- 
ficiale; per il riconoscimento locale dei suoli è necessario valutare la gra- 
nulometria entro il primo metro. Il grado di fiducia dei suoli, in considera- 
zione della densità delle osservazioni, è comunque buono. 


5.Unità cartografiche concorrenti 


G9: per la genesi; differiscono per la litologia del materiale parentale, meno car- 
bonatico. 

C1: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per l’epoca di atti- 
vità. 

C2: per il tipo di materiale parentale ed il grado di sviluppo; differiscono per la 
morfologia e talvolta per il grado di stabilità della forma. 
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Unità cartografica C6 e VIS2-RAU2 


Associazione suoli Visinale franco-limosi e suoli 
Rauscedo franco-sabbiosi ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica costituisce uno dei settori naturalmente più stabili del conte- 
nitore pedogeografico, trovandosi nella zona più lontana dai percorsi attuali dei 
corsi d’acqua cui è imputabile la sua costituzione. Il materiale parentale è costi- 
tuito da ghiaie, sabbie e limi fortemente carbonatici, con un elevato grado di varia- 
bilità sia in senso orizzontale, sia in quello verticale. 

Paesaggisticamente presenta delle analogie con l’adiacente unità C4. Tuttavia i 
sedimenti che la caratterizzano sono generalmente più fini poiché l’unità rappre- 
senta l’ulteriore grado di transizione tra l’ambiente deposizionale di un corso d’ac- 
qua ancora di tipo braided (unità C3 e C4) e quello di tipo monocursale (unità C7, 
C8). 

I seminativi occupano la quasi totalità del territorio dell’unità, che appare fram- 
mentato in fondi di piccole dimensioni frequentemente delimitati da siepi segna- 
confine. Formazioni arboree lineari sono presenti anche lungo le strade ed i viot- 
toli, mentre vegetazione riparia si sviluppa in corrispondenza dei corsi d’acqua 
secondari. La stabilità del territorio favorisce anche la presenza di alcuni insedia- 
menti urbani. 


si 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
ce. 





Uso del suolo 
nell’u.c. C6 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





L'unità cartografica è costituita da una sola delineazione con quote equamente 
distribuite nell’intervallo 50-100 m s.l.m., forma allungata e direzione di sviluppo 
preferenziale NE-SW. L’area dell’unità cartografica è di 9,3 km?, la pendenza per- 
centuale è comunemente tra 0,5 e 2, i limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 86% 
Coltivazioni complesse 10% 
Tessuto urbano discontinuo 4% 





| IMM 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
{- |2.1.1 Terre arabili non irrigate 
(2.4.2 Coltivazioni complesse 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VIS2 Suoli Visinale franco-limosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini o 
alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


RAU?2 Suoli Rauscedo franco-sabbiosi ghiaiosi. Endoskeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi o franco-limosi, con scheletro frequente, 
subalcalini, piuttosto eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 





15% 





© suoli dissimili, non 
53% limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 
Il grado di fiducia dei limiti è molto variabile. AI confine con il contenito- 
re pedogeografico F sono contrassegnati da un netto cambio nella forma 
dei campi e nell’uso del suolo, mentre sono più incerti altrove. Pertanto, 
nonostante vi siano una buona copertura aerofotografica ed ortofotografica 
della zona ed il DTM sia sufficientemente accurato, il grado di fiducia 
complessivo dei limiti delle delineazioni è medio-buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,6 0ss./km?). 

L'organizzazione dei campi è di tipo tradizionale con appezzamenti di 
dimensioni medio-piccole delimitati da formazioni arboree ed arbustive e 
significativo è il grado di antropizzazione del territorio. Queste condizioni 
comportano alcune difficoltà nell’osservazione superficiale; per il ricono- 
scimento locale dei suoli deve essere determinata la tessitura degli oriz- 
zonti profondi. Il grado di fiducia dei suoli varia, pertanto, da discreto a 
buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


CA: per il tipo di materiale parentale; differiscono per le modalità di genesi. 
C7: per la genesi; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
C7. 


Unità cartografica C7 e ZOP1-VIS1 


Associazione suoli Zoppola franco-limosi e suoli 
Visinale franco-sabbiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dall’area di spaglio olocenica dei sedimenti 
alluvionali fini del torrente Meduna. Il materiale parentale è costituito da sabbie e 
limi spiccatamente carbonatici, che si sono sovrapposti a sedimenti più antichi di 
provenienza tilaventina localmente subaffioranti; al diminuire della coltre di 
sovrapposizione si passa all’unità F1. 

Le delineazioni non sono attualmente in evoluzione per la presenza di opere di 
arginatura e sono sede di importanti insediamenti abitativi. Questa unità cartogra- 
fica è una delle più problematiche essendo situata nella zona di transizione tra aree 
di pertinenza di corsi d’acqua con sedimenti dissimili, attivi in epoche diverse ed 
al passaggio tra alta e bassa pianura, questa è una delle unità cartografiche più pro- 
blematiche. 

Già a questo livello di dettaglio è tuttavia possibile riconoscere, ma non delimita- 
re, delle zone più umide, ad esempio a sud dell’abitato di Zoppola. 

Il territorio si presenta piuttosto frammentato, con appezzamenti quasi sempre di 
dimensioni ridotte per la comune presenza dei centri abitati; l’irregolarità delle 
forme è legata alla presenza di corsi d’acqua secondari. Questi sono fiancheggiati 





da formazioni lineari riparie che, assieme ai boschi a nord del Meduna, costitui- 
scono la componente naturale dell’unità. Le siepi delimitano alcuni fondi nella 
porzione più settentrionale ma diventano più rare spostandosi verso sud. 

L'unità cartografica è costituita da 6 delineazioni allungate e con direzione di svi- 
luppo preferenziale NE-SW, comprese tra le quote di 15 e 90 m s.l.m., più fre- 
quentemente nell’intervallo 10-40 m. La pendenza è tra 0,5 e 1%, l’estensione 
complessiva dell’unità cartografica è di 28,3 km?. I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 63% 
Tessuto urbano discontinuo 22% 
Coltivazioni complesse 13% 
Vigneti 2% 


Uso del suolo 
nell’u.c. C7 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 








3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


ZOP1 Suoli Zoppola franco-limosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, subalcalini o alcalini, 
moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 





VISI1 Suoli Visinale franco-sabbiosi. Cal/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini o 
alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 





MZOPI1 


VISI 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





50% O suoli dissimili, 
limitanti 

















4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-basso. 
I confini dell’unità cartografica con le unità C1, C4, C5 e C8 sono morfo- 
logici ed abbastanza ben espressi da scarpate erosive, mentre molto più 
incerti sono i limiti con l’unità C6 e con il contenitore pedogeografico F, 
condizionati da variazioni nella granulometria e nella litologia del materia- 
le parentale. Il grado di fiducia dei limiti è pertanto molto variabile, anche 
in considerazione dell’elevato grado di antropizzazione dell’area e delle 
riprese aerofotografiche eseguite a stagione avanzata. La copertura ortofo- 
tografica della zona è buona ed il DTM accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,5 0ss./km?). 
Il territorio frammentato dall’urbanizzazione, dai corsi di risorgiva e da 
formazioni arboree ed arbustive non risulta di facile osservazione; per il 
riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare la tessitura in 
profondità ed il grado di idromorfia. Il grado di fiducia dei suoli è discre- 
to. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C6: per la genesi; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
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Unità cartografica C8 e ZOPi 


Consociazione suoli Zoppola franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da un’area di accumulo di sedimenti fini che 
prosegue nel tratto iniziale dell'incisione del fiume Fiume e nei terrazzi del fiume 
Meduna nel suo tratto a meandri. Le delineazioni si sviluppano in senso NE-SW, 
parallelamente agli altri corsi d’acqua della bassa pianura pordenonese, secondo 
una direzione condizionata dalla pendenza media del conoide tardo-pleistocenico 
del Tagliamento su cui si sono sovrimposti e tendono al meandreggio. I sedimenti 
che le caratterizzano sono tuttavia di pertinenza del bacino spiccatamente carbo- 
natico del Meduna e sono costituiti da sabbie, limi ed argille. Il corso attuale del 
Fiume è sottodimensionato rispetto all’ampiezza dell’incisione e la parte bassa 
dell’incisione, appartenente all’unità F4, ha avuto un apporto limitato di nuovi 
sedimenti ed è caratterizzata dalla rielaborazione di quelli in posto. 

La vegetazione naturale è costituita dalle formazioni lineari arboree riparie che 
fiancheggiano il Fiume e da rari boschi a prevalenza di salice e pioppo nella parte 
settentrionale. Solamente il settore più meridionale è sistemato idraulicamente con 
scoline e fossi (alla ferrarese) e presenta appezzamenti di grande estensione. Nelle 
porzioni rimanenti prevalgono i seminativi di piccole dimensioni le cui forme irre- 


SAPONI 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 


golari sono in larga misura condizionate dall’idrografia. I fossi ed i canali che 
separano tra loro i fondi ed in corrispondenza dei quali si sviluppa una vegetazio- 
ne arbustiva di ripa, diventano più frequenti procedendo verso sud; alcune siepi 
sono presenti solamente nella parte più settentrionale. Non è rilevante la presenza 
di insediamenti urbani. 

Le quote sono comprese tra 8 e 80 m s.l.m., con valori più frequenti nell’interval- 
lo 10-20 m. La pendenza varia tra 0,5 e 2%. L'estensione complessiva delle 8 deli- 
neazioni di forma allungata con direzione di sviluppo preferenziale NE-SW è di 
21,3 km?. I limiti sono ondulati o rettificati in corrispondenza di opere di argina- 
tura. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 71% 
Tessuto urbano discontinuo 14% 
Coltivazioni complesse 13% 
Uso del suolo Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
nell’u.c. C8 se- con significative aree di vegetazione naturale 1% 
condo CORINE i: si Li e 
land cover (Euro- Unità industriali o commerciali 1% 


pean Commis- 
sion, 1994). 











i. WI 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
1 RIM] 1.2.1 Unità industriali o commerciali 
, | {___{2.1.1 Terre arabili non irrigate 
j 2.4.2 Coltivazioni complesse 
A 2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


ZOP1 Suoli Zoppola franco-limosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, subalcalini o alcalini, 
moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 





MZoPi 


40% 





40% E suoli dissimili, 


limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 
I confini con le unità cartografiche F1, C7 e C10 sono morfologici e molto 
ben espressi da scarpate erosive, evidenti nel DTM, riconoscibili in cam- 
pagna e restituite mediante fotointerpretazione. I limiti con le unità C4 e C6 
hanno invece una minore evidenza morfologica e sono stati tracciati sulla 
base dell’interpretazione di foto aeree e foto da satellite. La copertura 
aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,6 oss./km?). 
L'organizzazione dei campi è caratterizzata da appezzamenti di dimensio- 
ni medio-grandi, spesso delimitati da formazioni arboree ed arbustive. 
Queste condizioni comportano alcune difficoltà nell’osservazione superfi- 
ciale ed i principali caratteri per il riconoscimento locale dei suoli sono 
relativi agli orizzonti sottosuperficiali (tessitura, permeabilità). Il grado di 
fiducia dei suoli varia da discreto a buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C1O: per la genesi e la morfologia; differiscono per età. 

C5: per la genesi e la morfologia; differiscono per granulometria del materiale 
parentale. 

F4: per la morfologia; differiscono per la composizione del materiale parentale. 


DM ZOP1 simili 


suoli dissimili, non 
limitanti 
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Unità cartografica C9 e ZOP2 


Consociazione suoli Zoppola franco limosi, 
in aree golenali 


1. Ambiente 


IS 


L'unità cartografica è rappresentata da un’unica delineazione corrispondente 
all’incisione orientata NE-SW attualmente occupata dal fiume Noncello, ma pro- 
babilmente connessa all’attività del Meduna e condizionata, come la maggior parte 
dei corsi d’acqua della bassa pianura pordenonese, dalla pendenza media del 
conoide tardo-pleistocenico del Tagliamento. I sedimenti che la caratterizzano, 
limi spiccatamente carbonatici, sono di pertinenza del Meduna, poiché il Noncello, 
essendo un corso d’acqua di risorgiva, non possiede alluvioni proprie. L’alveo è 
sovradimensionato durante le fasi di magra, ma può essere occupato completa- 
mente in occasione delle piene più intense. 
Nella porzione superiore dell’unità prevalgono le formazioni riparie, lineari lungo 
il Noncello, in forma di boschi nelle sue immediate vicinanze. Procedendo verso 
sud diminuisce la componente naturale, limitata alle sponde del Noncello, mentre 
Rappresentazio- i boschi vengono sostituiti da seminativi, con fondi anche di grandi dimensioni che 


ne su ortofoto- | seguono nelle forme l'andamento del corpo idrico e che sono frequentemente divi- 
carta di una por- 


zione della u.c. | Si da fossi e canali. L’urbanizzazione è limitata alla porzione di Pordenone attra- 
CI. versata dal corso d’acqua. 





Le quote sono comprese tra 8 e 30 m s.l.m., ma più frequentemente rappresentate 
nell’intervallo 10-20 m. La pendenza è comunemente tra 1 e 2%, ma può raggiun- 
gere valori superiori al 5% in corrispondenza delle scarpate che la separano dalle 
unità adiacenti. 

L’estensione dell’unità cartografica è di 5,8 km? ed è rappresentata da un’unica 
delineazione nastriforme con limiti da ondulati a dentellati che corrispondono a 
scarpate erosive, con orientazione prevalente NE-SW. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 62% 
Coltivazioni complesse 17% 
Tessuto urbano discontinuo 12% 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 9% 


Uso del suolo 
nell’u.c. C9 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 








[MMI 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
___(2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 





6 km 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


ZOP2 Suoli Zoppola franco-limosi, in aree golenali. Gleyi-Fluvic 
Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, moderatamente ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


EM suoli dissimili, non 
limitanti 


4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 
L'unità cartografica è divisa dalle altre unità da scarpate erosive evidenzia- 
te dal microrilievo e dal DTM e restituite mediante fotointerpretazione. È 
inoltre contraddistinta da un colore molto più chiaro di quelle adiacenti, 
rilevabile mediante l’utilizzo sia di foto aeree, sia di immagini da satellite. 
La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona. Il grado 
di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,9 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
e dalla scarsa presenza di siepi, aspetti che favoriscono l'osservazione 
superficiale; per il riconoscimento in campagna dei suoli è tuttavia neces- 
sario valutare la tessitura in profondità ed il grado di idromorfia. Il grado 
di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C10O: per la genesi e la morfologia; differiscono per l’età della forma e per la gra- 
nulometria del materiale parentale. 


Unità cartografica C10 e VIS3 


Consociazione suoli Visinale franco-sabbiosi, 
in aree golenali 


1. Ambiente 


L'unità cartografica corrisponde al letto attuale del fiume Meduna nel suo tratto a 
meandri. L’orientazione della delineazione è nel primo tratto NE-SW, solidale con 
l’attività del Tagliamento tardo-pleistocenico, mentre, dopo la confluenza con il 
Noncello tende a piegare verso sud, occupando la depressione tra il conoide dista- 
le tardo-pleistocenico del Cellina e quello del Tagliamento. 

Il corso d’acqua è arginato nel tratto iniziale, tendendo successivamente ad 
approfondirsi, meandreggiando sul fondo di un’incisione che può essere occupata 
dalle acque in occasione delle piene più importanti. 

Le formazioni arboree riparie fiancheggiano con continuità il Meduna lungo tutto 
il suo corso; molto rari e limitati alla porzione più settentrionale alcuni boschi a 
prevalenza di salice e pioppo. In prossimità del corso d’acqua prevalgono i semi- 
nativi, con fondi che seguono nelle forme l’andamento del corpo idrico; sono pre- 
senti anche alcuni pioppeti. Gli appezzamenti sono frequentemente limitati da 
fossi e canali. Decisamente limitata la presenza di insediamenti urbani. 

Le quote sono comprese tra 8 e 45 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-20 m. La pendenza percentuale presenta valori piuttosto bassi nella 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
Ci10. 





porzione centrale delle delineazioni, ma è frequentemente maggiore di 5, raggiun- 
gendo anche il 12% in corrispondenza delle scarpate che le delimitano. 
L'estensione dell’unità cartografica è di 16,5 km?, suddivisi in 2 delineazioni di 
forma nastriforme ed andamento che passa da rettilineo a meandreggiante, con 
orientazione prevalente NE-SW. I limiti naturali, ondulati e corrispondenti a scar- 
pate erosive, sono talvolta rettificati artificialmente per mezzo di argini. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 714% 

Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 13% 

Tessuto urbano discontinuo 6% 

Coltivazioni complesse 5% 
Uso del suolo Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 2% 


nell’u.c. C10 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 














{MMI 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
(ji | 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
| |2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
__|3.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 


15 km 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VIS3 Suoli Visinale franco-sabbiosi, in aree golenali. Calcaric Fluvisols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dall’insuffi- 
ciente disponibilità d’ossigeno. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini dell’unità cartografica con il piano modale tardo-pleistocenico, 
unità F1 e BI, e con i terrazzi olocenici, unità C8, sono morfologici e ben 
espressi da scarpate erosive evidenziate dal microrilievo e dal DTM e resti- 
tuite mediante fotointerpretazione. Rispetto all’unità cartografica concor- 
rente C9, ha una granulometria più grossolana, che viene evidenziata da un 
colore più scuro rilevabile mediante l’utilizzo di foto aeree e di immagini 
da satellite. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è 
buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è 
pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,5 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di dimensioni medio- 
grandi, raramente delimitati da formazioni lineari arboree ed arbustive, ele- 
menti che facilitano l'osservazione superficiale; per il riconoscimento in 
campagna dei suoli è tuttavia necessario valutare la tessitura in profondità. 
Il grado di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C9: per la genesi e la morfologia; differiscono per l’età della forma e per la gra- 
nulometria del materiale parentale. 
C8: per la genesi e la morfologia; differiscono per età. 


191 


Pianura olocenica 
del Cellina-Meduna 





RAU1 - Suoli Rauscedo franco-sabbiosi molto 
ghiaiosi pietrosi 


Suoli sottili, franco-sabbiosi molto ghiaiosi pietrosi, eccessivamente 
drenati delle alluvioni recenti del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli RAUI si riscontrano in corrispondenza dei terrazzi attuali e dei percorsi 
abbandonati del Cellina e del Meduna. Le aree sono caratterizzate da un pattern di 
tipo braided. Il materiale parentale è costituito da ghiaie grossolane carbonatiche. 
I suoli RAUI rientrano negli Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore grigio scuro, tessi- 
tura franco-sabbiosa e scheletro abbondante, con una moderata dotazione di 
sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil, costituito dal substrato, è alcalino ed estremamente calcareo, a granulo- 
metria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la povertà 
di colloidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si 
riscontra entro i primi 30-40 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere molto bassa in ragione 
della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. L’irrigazione è 
necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qualitati- 
ve. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di 
distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, per 
microirrigazione orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di ampliare 
l’area bagnata. I volumi d’adacquamento devono essere necessariamente ridotti e 
somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è molto alta; i suoli si mostrano eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per la frequente presenza di pietrosità superficiale costitui- 
ta da ciottoli e pietre. Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi mode- 
sti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare 
l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. La pietrosità peral- 
tro costituisce un problema per l’uso di seminatrici, trapiantatrici e sarchiatrici 
comportando spesso rotture degli organi meccanici. Si consiglia pertanto di evita- 
re l’impiego delle sarchiatrici, intervenendo se necessario con trattamenti di diser- 
bo chimico in post-emergenza. 

I suoli RAUI presentano forti limitazioni tali da renderli non adatti all’agricoltura 
se non irrigati. Con l’apporto irriguo possono essere coltivati con una ristretta 
gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro, in genere associata alla pie- 
trosità superficiale, limita la coltivazione delle colture con organi ipogei eduli o da 
trapianto e l’aridità pedologica quella delle colture con forti esigenze idriche. 
Sono molto adatti a vite; moderatamente adatti a prato avvicendato, erbaio, cerea- 
li a.v., soia; poco adatti a mais; non adatti a barbabietola, ortaggi da frutto, ortag- 
gi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 
Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa della 
ridotta ritenzione idrica e del ridotto potere adsorbente; pertanto le scelte coltura- 
li e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto 
ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi 
dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La protezione 
verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


RAU?2: si differenziano per il maggiore sviluppo e la minore pietrosità superfi- 
ciale; 

RAU3: si differenziano per il minor spessore e la tessitura più grossolana; 
VALI: si differenziano per la minore pietrosità superficiale. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli RAUI sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
C2: consociazione suoli RAUI (molto frequente); 

C5: complesso suoli RAUI1 e suoli RAU2 (molto frequente); 

C3: associazione suoli GIOI e suoli RAUI (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli RAU1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C1-C2. L'orizzonte superficiale è 
scarsamente pedogenizzato, molto debole la decarbonatazione e la variazione di 
colore imputabile per lo più alla sostanza organica. Lo strato sottostante è costi- 
tuito dal substrato inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skp/5312/3/1/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Regosols 
Materiale parentale: ghiaie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’ approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: grossolana 

Contenuto in scheletro: > 15% 


N 








< 
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Profilo rappresentativo dei suoli RAU1 


Sigla del pedon: P1I23 

Comune: San Quirino 

Tavola CRN 1:25000: 065-SO 

Quota: 31m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthent 
(LEEF/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Regosol (RG-ca-skp) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Sandro Menegon; 23/11/99 


Ap: 0-40 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, non alterato; colore bruno grigiastro scuro (2,5Y 4/2), 
screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, media, 
poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni 
radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; 
subalcalino; limite abrupto. 


Ckl: 40-85 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante subarroton- 
dato, non alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2), 
screziature assenti; sciolto; frequenti pendenti calcarei sullo 
scheletro; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Ck2: $5-150 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante subarro- 
tondato, non alterato; colore grigio chiaro (2,5Y 7/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; frequenti pendenti calcarei sullo sche- 
letro; pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HC1 
violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli RAU1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Gestione acque 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 





frequente o comune 
abbondante 
franco-sabbiosa 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina o subalcalina 
dotazione moderata 
bassa 








scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 








Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





molto bassa 

molto alta 
eccessivamente drenato 
trascurabile 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli RAU1 


Lavorabilità 


Percorribilità 

Rischio 
d’incrostamento 
Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 





resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


moderata, in relazione alla pietrosità superficiale 


trascurabile 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Attitudine colturale 





Capacità protettiva 
per le acque 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


vite 

prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., soia 

mais 

barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 





Acque profonde 


Acque superficiali 


bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 
adsorbente e la permeabilità 


elevata 
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RAU?2 - Suoli Rauscedo franco-sabbiosi 


ghiaiosi 


Suoli moderatamente profondi, franco-sabbiosi ghiaiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati delle alluvioni recenti del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli RAU2 si riscontrano nel conoide alluvionale recente del Cellina e del 
Meduna, nella fascia di transizione tra la deposizione prevalentemente grossolana 
tipica dell’idrografia di tipo braided e quella più fine di un corso d’acqua di tipo 
monocursale. Il materiale parentale è costituito da ghiaie e sabbie fortemente car- 
bonatiche. 

I suoli RAU2 rientrano negli Endoskeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno 
un orizzonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, tessitura 
franco-sabbiosa o franco-limosa e scheletro frequente, con una moderata dotazio- 
ne di sostanza organica, subalcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil è alcalino ed estremamente calcareo, a granulometria scheletrico-franca. 
Il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del 
suolo è basso, per la povertà di colloidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si 
riscontra entro i primi 80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è bassa in ragione della granulome- 
tria grossolana e del modesto spessore del suolo. L’irrigazione è necessaria per 
tutte le colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qualitative. Sono consi- 
gliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di distribuzione, 
come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, per microirrigazione 
orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di ampliare l’area bagnata. I 
volumi d’adacquamento devono essere necessariamente ridotti e somministrati a 
breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per presenza, con una certa frequenza, di pietrosità super- 
ficiale costituita da ciottoli. Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi 
modesti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per 
evitare l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. La pietro- 
sità può costituire qualche problema per l’uso delle attrezzature di precisione, la 
modesta dimensione dei ciottoli non pregiudica comunque l’uso di queste mac- 
chine. 

I suoli RAU2 presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la colti- 
vazione delle colture con organi ipogei eduli e l’aridità pedologica quella delle col- 
ture con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite; moderatamente 
adatti a mais, soia, ortaggi da legume, ortaggi da foglia; non adatti a barbabietola, 
ortaggi da frutto, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa del 
ridotto potere adsorbente e della eccessiva permeabilità; pertanto le scelte coltura- 
li e la relativa tecnica deve essere orientata verso quelle a minor impatto ambien- 


tale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi dell’anno 
e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. 
La protezione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


RAUI1: si differenziano per il minore sviluppo e la maggiore pietrosità superfi- 
ciale; 
VAL2: si differenziano per l’assenza di pietrosità superficiale. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli RAU2 sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: x 
C4: complesso suoli RAU2 e suoli VIS1 (molto frequente); î 
C6: associazione suoli VIS2 e suoli RAU2 (moderatamente frequente); 

C5: complesso suoli RAUI e suoli RAU2 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli RAU2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C1-C2. L'orizzonte superficiale è 
scarsamente pedogenizzato, molto debole la decarbonatazione e la variazione di 
colore imputabile per lo più alla sostanza organica. Il substrato è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Endoskeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skn) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skn/5322/4/2/2 

Classificazione: Endoskeleti-Calcaric Regosols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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î Sigla di del pedoni TI PP20 22 Jl | 

Comune: oi Zoppola (loc. Murlis) Ì ia È 

| Tavola CRN 1:25000: Ere SO ari ela E Acer 
Quota: li ih i (ES Gun Ri + ha 4 E n pa na 
Uso del suolo: — Il Hi Seminativo ua | I (EMETTE 
Classificazione > ST (1998): SUE - Sandy- -skeletal, ‘carbonatic, mesie Typic Leortnent: at] 

Ab A i (LEEF/C1/C2/B2) i 

Classificaz. WRB ( 1998): Endoskeleti- Calcare Regosol (RG- -ca-skm) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; 26/03/96 


Apl: 0-30 cm; franco-limoso; frequente scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore bruno (10YR 5/3), screziature assenti; 
struttura poliedrica angolare, fine, poco distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, molto 
fini; effervescenza all’HCI violenta; subalcalino; limite 
abrupto. 


Ap2: 30-42 cm; franco-limoso; comune scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore bruno (10YR 5/3), screziature assenti; 
struttura poliedrica angolare, fine, poco distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, molto 
fini; effervescenza all’HCI violenta; subalcalino; limite 
abrupto. 


2C1: 42-62 cm; sabbioso; comune scheletro subarrotondato, non 
alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2), screziatu- 
re assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici 
assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chia- 


Lo. Zoppola 





2C2:. 62-100 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’ HCI 
violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli RAU2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


scarsa 
frequente 

franco-sabbiosa o franco-limosa 
franco-grossolana 

estremamente calcareo 

ridotto 

subalcalina 

dotazione moderata 


bassa 











Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 





scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 





dominante tra 50 e 75 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 








Qualità idrologiche 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli RAU2 











Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 


trascurabile 











Gestione acque 


Attitudine colturale 


Regimazione acque in 
eccesso 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite 
mais, soia, ortaggi da legume, ortaggi da foglia 


barbabietola, ortaggi da frutto, patata, asparago, 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 
Acque superficiali 


brassicacee da orto, pioppo 
bassa, per il potere adsorbente e la permeabilità 


elevata 
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RAU3 - Suoli Rauscedo sabbioso-franchi molto 
ghiaiosi pietrosi, in aree golenali 


Suoli molto sottili, sabbioso-franchi molto ghiaiosi pietrosi, 
eccessivamente drenati in aree golenali aperte del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli RAU3 si riscontrano in corrispondenza del corso attuale del Cellina, 
Meduna e Colvera nel tratto che va dallo sbocco in pianura al passaggio da un’i- 
drografia di tipo braided ad una monocursale. 

I suoli RAU3 rientrano negli Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale dello spessore medio di 15 cm, di colore grigio scuro, tessi- 
tura sabbioso-franca o franco-sabbiosa e scheletro abbondante, con una buona 
dotazione di sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil, costituito dal substrato, è pure alcalino ed estremamente calcareo, a gra- 
nulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la 
povertà di colloidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria particolarmente grosso- 
lana che si riscontra entro i primi 25 cm. 

La quantità di acqua disponibile per le piante è molto bassa in ragione della gra- 
nulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. 

La permeabilità è molto alta; i suoli si mostrano eccessivamente drenati. 

I suoli RAU3 presentano forti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agricoltu- 
ra. Le limitazioni sono permanenti e tali da indirizzare l’uso a favore del pascolo 
e del mantenimento dell’ambiente naturale. 

Sono molto adatti a prato seminaturale; moderatamente adatti a prato avvicenda- 
to, erbaio; poco adatti a cereali a.v., mais, soia; non adatti a barbabietola, ortaggi 
da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da 
orto, vite, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione verso le acque e pertanto va evita- 
to qualsiasi utilizzo che comporti anche un modesto impatto ambientale. 


2. Suoli concorrenti 


RAU1: si differenziano per il maggiore spessore e la tessitura più fine; 
VAL3: si differenziano per il maggiore spessore, la tessitura più fine e la minore 
pietrosità superficiale. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli RAU3 sono presenti in una unità cartografica: 
C1: consociazione suoli RAU3 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli RAU3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è A-C. L'orizzonte superficiale non è 
pedogenizzato e presenta solo una buona dotazione di sostanza organica. Lo stra- 
to sottostante è costituito dal substrato inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skp/5312/2/1/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Regosols 

Materiale parentale: ghiaie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 10-25 cm 
Classe tessiturale: grossolana 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Sigla del ped Vitae PL35 STIA (ol ci ari; # 
Comune: Ai Cordenons nose agio: la 26 
Tavola CRN 1: 25000: SAREI: SC, Mes Alza PISCINE 
Quota: Rust) 12 atafig ri ca 00m i Prà lati ento 
Uso del suolo: ————»» Pascolo A E 
Classificazione ST (1998): —11Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic ‘Udorthent | Fra Zi i 
- (LEEF/C1/C2/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Episkeleti- -Calcaric Regosol (RG- to) 
Rilevatori e data: Lara Bruggianesi, Sandro Menegon; 15/02/00 
A: 0-10 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 


dato, non alterato; colore bruno grigiastro molto scuro (2,5Y 
3/2), screziature assenti; struttura granulare, fine, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
abbondanti radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI 
violenta; subalcalino; limite abrupto. 


Cile 10-30 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante 
subarrotondato, non alterato; colore bruno oliva (2,5Y 4,5/3), 
screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assen- 
ti; abbondanti radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


C2:. 30-150 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante 
subarrotondato, non alterato; colore bruno giallastro chiaro 
(2,5Y 6/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pel- 
licole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; effervescen- 
za all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli RAU3 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





frequente o comune 

abbondante 

sabbioso-franca o franco-sabbiosa 
scheletrico-sabbiosa o scheletrico-franca 
estremamente calcareo 

ridotto 

alcalina 

dotazione buona 


bassa 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 








Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 





scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 


bassa 





dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





molto bassa 

molto alta 
eccessivamente drenato 
trascurabile 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli RAU3 





Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 





Lavorabilità 
Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 


Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


— 








moderata, in relazione alla pietrosità superficiale 


non necessaria 


prato seminaturale 
prato avvicendato, erbaio 
cereali a.v., mais, soia 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite, 
pioppo 

bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 
adsorbente e la permeabilità 

elevata 





205 


VIS1 - Suoli Visinale franco-sabbiosi 


Suoli moderatamente profondi, franco-sabbiosi, ben drenati delle 
alluvioni recenti del Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli VISI si riscontrano nel conoide alluvionale recente del Cellina e del 
Meduna, sia nell’area di spaglio dei sedimenti sabbiosi, sia nella fascia di transi- 
zione tra la deposizione prevalentemente grossolana tipica dell’idrografia di tipo 
braided e quella più fine di un corso d’acqua di tipo monocursale. Il materiale 
parentale è costituito da sabbie fortemente carbonatiche. 

I suoli VISI rientrano nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno oliva chiaro, tes- 
situra franco-sabbiosa e scheletro assente o scarso, con una moderata dotazione di 
sostanza organica, subalcalino od alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
franco-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderato, per la povertà di col- 
loidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale può essere limitato, di frequente, da una granulome- 
tria grossolana entro i primi 100 cm o da un’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si può riscontrare in profondità. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media e limitata dalla granulome- 
tria piuttosto grossolana. L’irrigazione è utile nelle annate siccitose per ottenere 
buone rese produttive. Si consigliano volumi d’adacquamento medi. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli sono in genere ben drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso, di una certa utilità può essere 
una modesta baulatura dei campi. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalle caratteristiche del suolo, 
possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti anche se è preferibi- 
le non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare l’eluviazione 
delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. I tempi di attesa per le lavorazioni 
dopo un evento piovoso sono medi con un modesto lavoro meccanico; l’usura 
degli attrezzi è media. 

I suoli VISI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture. Non 
sussistono limitazioni di rilievo; penalizzate sono le colture che necessitano di 
carbonati. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
legume, ortaggi da foglia trapiantati, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo; 
moderatamente adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da foglia seminati, vite; poco 
adatti a barbabietola. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee, in rela- 
zione alla modesta capacità di scambio cationico ed alla granulometria grossolana 
specie in profondità. La protezione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


VIS2: si differenziano per la tessitura più fine dell’orizzonte superficiale; 


3. Unità cartografiche rappresentate } 

» 
I suoli VISI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: hi ) 
C7: associazione suoli ZOP1 e suoli VISI (moderatamente frequente); ; DA 


C4: complesso suoli RAU2 e suoli VISI (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli VISI 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-C-Cg. Il suolo ha proprietà flu- 
viche. L'orizzonte sottosuperficiale è debolmente pedogenizzato, modesta la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderata l’aggregazione. Il substrato è 
inalterato, può presentare proprietà gleyiche in profondità. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico a basso grado di espressione, materiali di suolo fluvico, mate- 


riali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5311/4/2/1 

Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: sabbie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Uso del suolo: i Pioppeto i 

Classificazione ST (1998): —Coarse-loamy, carbonatic, mesic ONE Eutrudept - 

SQ aL | (KFDP/C6/C2/B2) — SET | 

Classificaz. WRB (1998): | Calcari-Fluvic Cambisol (CM-fv-ca) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; 20/05/96 


Apl: 0-16 cm; franco-sabbioso; scarso scheletro subarrotondato, 
leggermente alterato; colore bruno (10YR 4/3), screziature 
assenti; struttura poliedrica angolare, media, poco distingui- 
bile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erba- 
cee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; subalcalino; 
limite abrupto. 


Ap2: 16-49 cm; franco-sabbioso; comune scheletro subarrotonda- 
to, leggermente alterato; colore bruno (10YR 5/3), con comu- 
ni screziature bruno pallide (I10YR 6/3) medie e chiare; strut- 
tura poliedrica angolare, media, poco distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, medie; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


B: 49-90 cm; franco-sabbioso; comune scheletro subarrotonda- 
to, leggermente alterato; colore bruno giallastro chiaro 
(10YR 6/3,5), con comuni screziature grigio brunastre chiare 
(I10YR 6/2) medie e chiare; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcali- 
no; limite diffuso. 


Zoppola 





Cg: 90-150 cm; franco-sabbioso; comune scheletro subarrotondato, non alterato; colore grigio bruna- 
stro chiaro (IOYR 6/2), con comuni screziature bruno giallastre (IOYR 5/8) medie e chiare e 
comuni screziature grigie (IOYR 6/1); struttura poliedrica angolare, grossolana, poco distinguibi- 
le; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limi- 
te sconosciuto. 


Carbonati 
totali 





Sabbia. 


"| assimilabile 
scambiabile 


iosa 








3 | Profondità. 


d por 0.05 
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Caratteri e qualità dei suoli VIS1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente o scarso 
franco-sabbiosa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
ridotto 

subalcalina o alcalina 
dotazione moderata 
bassa 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


franco-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

moderata 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 


| Torba 


assente o frequente tra 50 e 100 cm 
assente o poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 


assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 





Drenaggio 
Runoff 
Falda 


media 
moderatamente alta 
ben drenato 

molto basso 
assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VIS1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
debole 





Gestione acque 


Attitudine colturale 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 

Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


non necessaria, al più baulatura 


utile di soccorso, volumi medi 





prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi 
da legume, ortaggi da foglia trapiantati, patata, asparago, 
brassicacee da orto, pioppo 


ortaggi da frutto, ortaggi da foglia seminati, vite 
barbabietola 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 





Acque superficiali 


moderata, per il potere adsorbente e la granulometria 


elevata 
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VIS2 - Suoli Visinale franco-limosi 


Suoli profondi, franco-limosi, ben drenati delle alluvioni recenti del 
Cellina-Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli VIS2 si riscontrano tipicamente nelle zone di spaglio più stabili dei deposi- 
ti recenti del Meduna. Il materiale parentale è costituito da sabbie e limi forte- 
mente carbonatici. 

I suoli VIS2 rientrano nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno grigiastro scuro, 
tessitura franco-limosa e scheletro assente o scarso, con una dotazione moderata di 
sostanza organica, subalcalino od alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei ed a granulometria 
franco-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 

L’approfondimento radicale può essere, di frequente, limitato in profondità da una 
granulometria sabbiosa. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media. L’irrigazione risulta utile, 
con interventi di soccorso, nelle annate più siccitose o per le colture più esigenti. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli sono in genere ben drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso, di una certa utilità può risulta- 
re la baulatura dei campi. 

È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno o al più tardi 
d’inverno per aumentare la stabilità degli aggregati e migliorare la sofficità. La 
preparazione del letto di semina effettuata immediatamente dopo l’aratura può 
produrre una dannosa compattazione. 

I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi con un 
modesto lavoro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. 

I suoli VIS2 si prestano ad essere coltivati con un’ampia gamma di colture. Non 
sussistono limitazioni di rilievo; penalizzate sono le colture che necessitano di 
buoni tenori di argilla, o che soffrono degli eccessi di carbonati. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia trapiantati, patata, asparago, brassica- 
cee da orto, pioppo; moderatamente adatti a barbabietola, ortaggi da foglia semi- 
nati, vite. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee, in rela- 
zione al potere adsorbente ed alla granulometria grossolana. La protezione verso 
le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


VIS1: si differenziano per la tessitura più grossolana dell’orizzonte superficiale; 
VITA: si differenziano per un minore contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VIS2 sono presenti in una unità cartografica: } 
C6: associazione suoli VIS2 e suoli RAU2 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli VIS2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C-Cg. Il suolo ha proprietà 
fluviche. L'orizzonte sottosuperficiale è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderata l’aggregazione. Il substrato è 
inalterato, può presentare proprietà gleyiche in profondità. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiali di suolo fluvico, materiali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5321/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: sabbie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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ii | Sigla del pedoni TLISC IE Roo oi ta affine e 
notati ille Se f — San Giorgio della Richinvelda (oc. Provesano) 
Tavola CRN 18 25000: i I° n —_065- SE al 





Quota: di ha IP94A w 97m ibi | isa so 
Uso del suolo: SE Seminativo la 3 i 
Classificazione ST da | Coarse-loamy, carbonatic, mesie Fluventic Eutrudept = 
= E (KFDP/C6/C2/B2) i i Pi.) 
— Classificaz. WRB (9981: LUBE, Calcari-Fluvic Cambisol (CM-fv-ca) 
| Rilevatori e data: BS Giuseppe. Michelutti, Sandro Menegon; 17/1 1/99 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno grigia- 
stro scuro (2,5Y 3,5/2), screziature assenti; struttura poliedrica 
subangolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’ HCI debole; alcalino; limite abrupto. 

B1: 35-60 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5/6) screziature assenti; struttura poliedrica ango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’HCI forte; alcalino; limite chiaro. 

B2: 60-75 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/4) con abbondanti screziature bruno 
giallastre chiare (2,5Y 6/3) medie e diffuse; struttura poliedri- 
ca angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’HCI forte; alcalino; limite chiaro. 

Cl: 75-85 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/3) con abbondanti screziature grigio 
chiare (2,5Y 7/2) fini e chiare; struttura poliedrica angolare, 
media, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violen- ISF Sen 
ta; alcalino; limite chiaro. È 

C2: 85-110 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gial- 
lastro chiaro (2,5Y 6/3) con comuni screziature grigio chiare (2,5Y 7/2) medie e chiare; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 

C3: 110-130 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno giallastro chiaro (2,5Y 6/3) con 
abbondanti screziature grigio chiare (2,5Y 7/2) medie e chiare; struttura poliedrica angolare, media, 
poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violen- 
ta; alcalino; limite chiaro. 

Cg: 130-160 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio chiaro (2,5Y 7/2) con abbondanti scre- 
ziature gialle (IOYR 7/6) fini e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, moderatamente 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’ HCI violenta; alca- 
lino; limite a 
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Caratteri e qualità dei suoli VIS2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 


chimico-fisici . 
Reazione 
del suolo 
CSC 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





assente 

assente 0 scarso 
franco-limosa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
ridotto 

subalcalina o alcalina 
dotazione moderata 
bassa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 


moderata 





frequente tra 100 e 150 cm 

assente o poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 








Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


TAwc 


Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





media 
moderatamente alta 
ben drenato 

molto basso 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VIS2 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





resistenza meccanica debole, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
debole 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria, al più baulatura 


utile di soccorso, volumi medi 








Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi 
da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia trapiantati, 
patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 


barbabietola, ortaggi da foglia seminati, vite 





Capacità protettiva | Acque profonde 
per le acque Acque superficiali 


moderata, per il potere adsorbente e la granulometria 
elevata 
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VIS3 - Suoli Visinale franco-sabbiosi, 
in aree golenali 


Suoli profondi, franco-sabbiosi, ben drenati in aree golenali aperte 
del Meduna 


1. Descrizione 


I suoli VIS3 si riscontrano nel tratto a meandri del Meduna delimitato dagli argi- 
ni. L’area viene inondata in occasione delle piene che si verificano frequentemen- 
te, con deposizione di sedimenti sabbioso-limosi. Il materiale parentale è forte- 
mente carbonatico. 

I suoli VIS3 rientrano nei Calcaric Fluvisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 30 cm, di colore bruno grigiastro scuro, tessi- 
tura franco-sabbiosa e scheletro in genere assente, con una bassa dotazione di 
sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il substrato è alcalino, estremamente calcareo ed a granulometria franco-grossola- 
na. Il potere adsorbente del suolo è moderato, per la povertà di colloidi in specie 
minerali. 

L’approfondimento radicale può essere limitato, di frequente, da un’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno riscontrabile in profondità. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è media, limitata dalla granulome- 
tria piuttosto grossolana. L’irrigazione è utile, nelle annate siccitose per ottenere 
buone rese produttive. Si consigliano volumi d’adacquamento medi da applicare 
con impianti mobili in considerazione dell’ambito golenale. 

La permeabilità è alta; i suoli sono in genere ben drenati e non necessitano di regi- 
mazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalle caratteristiche del suolo, 
possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti anche se è preferibi- 
le non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina, per evitare l’eluviazione 
delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. I tempi di attesa per le lavorazioni 
dopo un evento piovoso sono brevi, modesto il lavoro meccanico; l’usura degli 
attrezzi è media. 

I suoli VIS3 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture. 
L’ambiente golenale comporta l’esclusione delle colture che richiedono investi- 
menti di rilievo o a ciclo autunno-primaverile, sono inoltre penalizzate le colture 
che necessitano di buoni tenori di argilla, o che soffrono degli eccessi di carbona- 
ti. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, brassicacee 
da orto; moderatamente adatti a barbabietola, ortaggi da legume, patata, asparago; 
poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da foglia; non adatti a vite, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee, in relazio- 
ne alla modesta capacità di scambio cationico ed alla granulometria grossolana. La 
protezione verso le acque superficiali è moderata, condizionata dalla dinamica flu- 
viale. 
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2. Suoli concorrenti 


VITA: si differenziano per il minore contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VIS3 sono presenti in una unità cartografica: 
C10: consociazione suoli VIS3 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli VIS3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-AC-Cg. L'orizzonte superficiale 
presenta variazioni di colore legate per lo più alla sostanza organica. Il substrato è 
inalterato, ha proprietà fluviche e può presentare proprietà gleyiche in profondità. 


Caratteri diagnostici. 
Materiali di suolo fluvico, materiali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic Udifluvents (LDEH/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Fluvisols (FL-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: FL-ca/5311/5/2/1 
Classificazione: Calcaric-Fluvisols 

Materiale parentale: sabbie di terrazzi fluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del ne 
Comune: | È 


i Tavola CRN 125000: È 3 


Quota: HE 
Uso del o il 
Classificazione. ST (1998): 


a (1998): 
Rilevatori e data: 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


GE: 40-110 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
oliva chiaro (2,5Y 5,5/3), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 


graduale. 


Cg: 110-160 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6/2), con comuni screziature bruno 
giallastre (IOYR 5/6) fini e nette; sciolto; pochi noduli di 
ferro-manganese, fini; pellicole assenti; poche radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 


sconosciuto. 


ST 


Tr G 





— PI43 | ess 
| Pasiano di Pordenone (oe. Cecchini) | 
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Coarse-loamy, carbonatic mesic mo Udifluvent 
| (LDEH/C6/C2/B2) | 


Calcaric Fluvisol (FL-ca) fil 
Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 23/12/99 
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% | 
41.8 a 6.1 | 8.0 
Ae | 000 462 | 50.3 | 35 | 82 


[ca [posso] o | 48 | s15 | 47 [83]82] ss | 16 | 04 | 2 | 18° 


Caratteri e qualità dei suoli VIS3 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 


__| CSC 


assente 

assente 
franco-sabbiosa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione bassa 

bassa 





franco-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

moderata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 
frequente tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 


assente 





Qualità idrologiche 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


media 

alta 

ben drenato 
molto basso 
assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VIS3 


Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi media 


buona 
debole 








non necessaria 


utile di soccorso, volumi medi 





Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, 
brassicacee da orto 


barbabietola, ortaggi da legume, patata, asparago 
ortaggi da frutto, ortaggi da foglia 


vite, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 
Acque superficiali 


bassa, per il potere adsorbente e la granulometria 


moderata, in relazione alla dinamica fluviale 
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ZOP1 - Suoli Zoppola franco-limosi 


Suoli profondi, franco-limosi, moderatamente ben drenati delle 
alluvioni recenti del Meduna 
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1. Descrizione 


I suoli ZOPI si riscontrano nell’area di spaglio olocenica dei sedimenti alluviona- 
li fini del Meduna e nel tratto iniziale dell’incisione del Fiume. Il materiale paren- 
tale è costituito da sabbie e limi fortemente carbonatici. 

I suoli ZOPI1 rientrano nei Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno oliva chiaro, a 
tessitura franco-limosa e scheletro assente, con una moderata dotazione di sostan- 
za organica, subalcalino o alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
limoso-grossolana o limoso-fine. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 
L’approfondimento radicale è limitato da un’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere oltre i primi 70 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata e l’irrigazione non è 
necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono moderatamente ben drenati 
se viene realizzata una adeguata regimazione delle acque in eccesso, altrimenti si 
presentano piuttosto mal drenati. La rimozione delle acque in eccesso deve essere 
attuata con un buon sistema drenante che preveda, oltre alla baulatura dei campi, 
delle scoline di media sezione ed interdistanza. Il drenaggio tubolare può rivelarsi 
poco efficiente sia per l'abbondante piovosità degli ambienti friulani, sia per la for- 
mazione di crosta e sia per la possibile occlusione dei dreni provocata da limi e 
sabbie. 

È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno per benefi- 
ciare dell’azione del gelo che, oltre a frammentare le zolle, aumenta la stabilità 
degli aggregati e migliora la sofficità. 

Le lavorazioni sono condizionate dal livello di umidità ed i tempi di attesa dopo 
un evento piovoso sono medio-lunghi; il grado di coesività richiede un moderato 
lavoro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. Il rischio d’incrostamento è forte 
e condiziona la permeabilità e l'emergenza delle plantule; di frequente si rende 
necessario l’impiego di rompicrosta e particolarmente utile è la sarchiatura per 
arieggiare il suolo. 

I suoli ZOPI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture. 
Limitano la coltivazione delle specie che soffrono degli eccessi di umidità e di car- 
bonati, o che prediligono tessiture grossolane. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, piop- 
po; moderatamente adatti a erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume; poco adat- 
ti a ortaggi da foglia trapiantati, patata, brassicacee da orto, vite; non adatti a ortag- 
gi da foglia seminati, asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, a seconda del grado di connessione tra le falde superficiali e l’acquifero princi- 
pale. La protezione verso le acque superficiali è moderata a causa del grado di dre- 
naggio interno ed esterno. 


2. Suoli concorrenti 


ZOP?2: si differenziano per un maggiore contenuto di carbonati nell’orizzonte 
superficiale; 
VIT?2: si differenziano per un minore contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli ZOPI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
C8: consociazione suoli ZOP1 (molto frequente); 
C7: associazione suoli ZOPI e suoli VISI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli ZOPi 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Cg. Il suolo ha proprietà flu- 
viche. L'orizzonte sottosuperficiale è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderato il grado di aggregazione. Il 
substrato è inalterato ed ha proprietà gleyiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-g1) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/5413/4/2/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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“Comune: cur it | Zoppola (loc. San Valentino) | METRICI 

Tavola. CRN 1:25000: TAIMIOSG: NO ù F 

Quota: — i a 31 m Igt i MA it RL) 

Uso del suolo: sl srrrgatitbVi, | Seminativo | Lig Sarpi [U DELI LAPV RA III 
tì Classificazione ST (1998): - Fine-silty, carbonatic, mesic, IST Eutrudept — ein 

(KFDL/C9/C2/B2) i Assenti 

| Classificaz. WRB ( 1998): | È Gleyi-Fluvic Cambisol (CM-fv-gl) — sj reali È 

Rilevatori e data: | Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; ‘28/03/96 oa 
Ap: 0-42 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 


Cgl: 


| Orizzonte 


giastro scuro (10YR 4/2), screziature assenti; struttura polie- 
drica subangolare, grossolana, poco distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’HC' forte; subalcalino; limite abrupto. 
42-82 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR 5/3) screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; subalcalino; limite chiaro. 

82-103 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/3) con abbondanti screziature grigio 
chiare (2,5Y 7/2) fini, chiare e comuni screziature gialle 
(2,5Y 7/6); struttura poliedrica angolare, grossolana, modera- 
tamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite chiaro. 

103-117 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore giallo 
oliva (2,5Y 6/6) con abbondanti screziature gialle brunastre 24868 
(10YR 6/8) fini, chiare e scarse screziature brune molto pal- 
lide (IOYR 7/4); struttura poliedrica angolare, grossolana, 
poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite abrupto. 

117-130 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio chiaro (2,5Y 7/2) con comuni scre- 
ziature grigio scure (2,5Y 4/1) fini e nette; struttura poliedrica angolare, grossolana, poco distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
limite abrupto. 

130-160 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio scuro (2,5Y 4/1) con comuni scre- 
ziature bruno grigiastre (2,5Y 5/2) fini e nette; struttura poliedrica angolare, grossolana, modera- 
tamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI 
debole; subalcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli ZOP1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Gestione acque 





Attitudine colturale 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 

assente 

franco-limosa 
limoso-grossolana 
estremamente calcareo 

basso 

subalcalina o alcalina 

dotazione moderata 

moderata 

limoso-grossolana o limoso-fine 
estremamente calcareo 

alcalina 

moderata 

assente 

dominante tra 75 e 100 cm 
assente 

assente 

assente 

molto elevata 

moderatamente bassa 
moderatamente ben drenato o piuttosto mal drenato 
basso 

assente o frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli ZOP1 





Lavorabilità 
Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrig 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi bassa 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


forte, per gli alti contenuti di limo in specie fine 


baulatura debole, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 











Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 


Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
pioppo 

erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume 

ortaggi da foglia trapiantati, patata, brassicacee da orto, 
vite 


ortaggi da foglia seminati, asparago 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 


elevata o moderata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 





moderata, in relazione al drenaggio e al runoff 
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ZOP2 - Suoli Zoppola franco-limosi, in aree 


golenali 


Suoli profondi, franco-limosi, moderatamente ben drenati 
in aree golenali aperte del Noncello 


222 








1. Descrizione 


I suoli ZOP2 si riscontrano nell’incisione attualmente occupata dal Noncello, ma 
probabilmente via preferenziale, nel passato, delle acque del sistema Cellina- 
Meduna. I materiali parentali sono costituiti da limi spiccatamente carbonatici. 

I suoli ZOP2 rientrano nei Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno giallastro chia- 
ro, a tessitura franco-limosa e scheletro assente, con una bassa dotazione di sostan- 
za organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei ed a granulometria 
limoso-grossolana o limoso-fine. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 
L’approfondimento radicale è limitato da un’insufficiente disponibilità d'ossigeno 
che si riscontra in genere oltre i primi 80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata e l’irrigazione non è 
necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono moderatamente ben drenati 
se presentano una adeguata regimazione delle acque in eccesso. La rimozione delle 
acque in eccesso deve essere attuata con un buon sistema drenante che preveda, 
oltre alla baulatura dei campi, delle scoline di media sezione ed interdistanza. Il 
drenaggio tubolare può rivelarsi poco efficiente sia per l'abbondante piovosità 
degli ambienti friulani, sia per l'abbondanza di limo che favorisce la formazione 
di crosta superficiale e può provocare l’occlusione dei dreni. 

La lavorazione principale è preferibile che venga eseguita in autunno per benefi- 
ciare dell’azione del gelo che, oltre a frammentare le zolle, aumenta la stabilità 
degli aggregati e migliora la sofficità; eventuali inondazioni successive alla lavo- 
razione principale non costituiscono in genere un problema in quanto non produ- 
cono significativi fenomeni erosivi. 

Le lavorazioni sono condizionate dal livello di umidità e i tempi di attesa dopo un 
evento piovoso sono medio-lunghi; il grado di coesività richiede un moderato lavo- 
ro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. Il rischio d’incrostamento è forte e 
condiziona la permeabilità e l'emergenza delle plantule, di frequente si rende 
necessario l’impiego di rompicrosta e particolarmente utile è la sarchiatura per 
arieggiare il suolo. 

I suoli ZOP2 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture. 
L’ambiente golenale impedisce la coltivazione di specie arboree e di quelle che 
richiedono alti investimenti, altri fattori che limitano la scelta colturale sono gli 
eccessi di umidità e di carbonati. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola; mode- 
ratamente adatti a erbaio; poco adatti a ortaggi da legume; non adatti a ortaggi da 
frutto, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite, pioppo. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, a seconda del grado di connessione tra le falde superficiali e l’acquifero princi- 
pale. La protezione verso le acque superficiali è moderata a causa del grado di dre- 
naggio interno ed esterno. 


2, Suoli concorrenti 


ZOP.1: si differenziano per il minor contenuto di carbonati nell’orizzonte super- 
ficiale; 
VIS3: si differenziano per una granulometria più grossolana. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli ZOP2 sono presenti in una unità cartografica: 
C9: consociazione suoli ZOP2 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli ZOP2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-Cg. Il suolo ha proprietà fluvi- 
che. L'orizzonte sottosuperficiale è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderato il grado di aggregazione. Il 


substrato è inalterato ed ha proprietà gleyiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-gl) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/541 1/4/2/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi di terrazzi fluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Comune: ì i} Porcia (loc. Portovieli) î I) 2 

Tavola CRN 1:25000: Dip caie ea O Aa 

Quota: 13m pr ] pe 

Uso del suolo: Seminativo A 
| Classificazione ST (1998): ci Fine-silty, carbonatic, mesic, Oxyaquic Eutrudept > z, E 

(KFDL/C9/C2/B2) Dar 

Classificaz. WRB (1998): Gleyi-Fluvic Cambisol (CM-fv-g1) 

Rilevatori e data: Lara Bruggianesi, Sandro Menegon; 26/01/00 


Ap: 0-50cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 50-80 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
oliva chiaro (2,5Y 5,5/4), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, media, moderatamente distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; effer- 
vescenza all’ HCI violenta; alcalino; limite graduale. 


BC: 80-120 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/3,5) con comuni screziature grigio 
chiare (5Y 7/2) medie e chiare; struttura poliedrica angolare, 
media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pelli- 
cole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 





Cg: 120-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colo- 
re grigio chiaro (SY 7/2) con abbondanti screziature bruno 
giallastre chiare (2,5Y 6/4) medie e chiare; struttura poliedri- 
ca angolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


| Profondità 





< 0.002 mm dis 
eo] 
20.8 | 8.2 
23.2 8.2 


25.3 8.3 
30.9 8.3 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli ZOP2 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





assente 

assente 

franco-limosa 
limoso-grossolana o limoso-fine 
estremamente calcareo 
moderato 

alcalina 

dotazione bassa 

moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


limoso-grossolana o limoso-fine 
estremamente calcareo 
alcalina 


moderata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 
dominante tra 75 e 100 cm 
assente 
assente 


assente 





Qualità idrologiche 





|awc 


Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


molto elevata 

moderatamente bassa 
moderatamente ben drenato 

basso 

assente o frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli ZOP2 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi bassa 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 





Attitudine colturale 





Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


baulatura debole, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 





Irrigazione non necessaria 
Molto adatto prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola 


erbaio 

ortaggi da legume 

ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, patata, asparago, 
brassicacee da orto, vite, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 





elevata o moderata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 


moderata, in relazione al drena 
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pot a Unità cartografica D1 e FRA1 


Consociazione suoli Fratta franchi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore occidentale del territorio, ad ovest del 
fiume Livenza, ed è rappresentata dal tratto prossimale del conoide olocenico del 
Meschio, in una zona contraddistinta da una grande variabilità di ambienti deposi- 
zionali. Costituisce il settore più stabile del territorio, essendo anche sede di 
importanti insediamenti abitativi che interessano oltre un quarto della superficie 
dell’unità. 
I sedimenti che la costituiscono sono rappresentati da alluvioni rimaneggiate per- 
tinenti al bacino del Piave di Vittorio Veneto, sia fine, sia grossolane. 
La maggior parte del territorio è costituita da seminativi di piccole dimensioni che 
presentano forme prevalentemente irregolari, spesso dovute all’andamento dei 
corsi d’acqua secondari. 
Sono molto frequenti le siepi, soprattutto arboree, che delimitano i fondi; la vege- 
Rappresentazio- tazione riparia costeggia sia i corsi d’acqua sia i fossi che consentono la regima- 
ne su ortofoto- | zione delle acque in eccesso. Nella parte meridionale, in prossimità del fiume 
carta di una por- 5 P Lt a 
zione della u.c. | Meschio, sono presenti alcuni pioppeti. 
D1. L’unità cartografica è costituita da 2 delineazioni che si allargano a ventaglio in 





direzione E-W, complessivamente per 10,9 km?. Le quote sono comunemente 


comprese nell’intervallo 20-30 m s.l.m., con 


un valore minimo di 15 m ed uno 


massimo di 55 m. La pendenza percentuale varia tra 0,5 e 2, i limiti sono ondu- 


lati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 
Tessuto urbano discontinuo 
Terre arabili non irrigate 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 


52% 
27% 
18% 


3% 


Uso del suolo 
nell’u.c. D1 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 








i 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 


{_ |2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.4.2 Coltivazioni complesse 






2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, i 
con n significative aree di E VCORazione Naturale | 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 

FRA1 Suoli Fratta franchi. Ca/caric Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso, subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla granulo- 
metria grossolana. 








MFRA1 simili 





14% 





E suoli dissimili, non 


limitanti 











4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 

Il confine con le adiacenti unità D2 e D3 è graduale e legato alla presenza 
di un drenaggio naturale meno efficace sottolineato dalla diversa forma dei 
campi e dalla loro sistemazione idraulica mediante scoline. I confini con 
l’unità D4 sono invece contraddistinti da incisioni mal espresse, ma indivi- 
duabili in stereoscopia. La copertura aerofotografica ed ortofotografica 
della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle 
delineazioni è buono, mentre medio è il grado di fiducia delle relazioni 
suolo-paesaggio, siccome l’area indagata costituisce solo una porzione di 
un sistema più ampio e complesso. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,6 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata in genere da appezzamenti di piccole 
dimensioni delimitate sovente da filari e siepi che limitano significativa- 
mente l’osservazione superficiale; per il riconoscimento locale dei suoli 
occorre valutare lo spessore del solum e il drenaggio interno. Queste con- 
dizioni portano ad attribuire un discreto grado di fiducia dei suoli. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H10O: per il tipo di organizzazione del territorio; differiscono per il materiale 
P p 8 p 
parentale, la modalità di deposito e la pendenza. 


Unità cartografica D2 e MIC1 


Consociazione suoli San Michele franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore occidentale del territorio, ad ovest del 
fiume Livenza ed a nord del Meschio. Corrisponde alla porzione del suo conoide 
distale che ha ricevuto un maggior contributo di sedimenti. Il materiale parentale, 
privo di scheletro, è stratificato e costituito da limo ed argilla. La natura del sedi- 
mento è legata all’azione deposizionale di un corso d’acqua che attingeva e rima- 
neggiava alluvioni pertinenti al bacino del Piave di Vittorio Veneto. In profondità 
si rinvengono talora depositi organici che, in zone analoghe, hanno permesso di 
attribuire ai sedimenti un’età olocenica (Bondesan et al., 2002). 

La porzione occidentale dell’unità, costituita da appezzamenti di grandi dimensio- 
ni, è stata interessata dalla sistemazione idraulica alla ferrarese, con scoline e fossi 
che consentono la regimazione delle acque in eccesso; sono visibili anche alcuni 
corsi d’acqua secondari che scorrono in direzione W-E e che sono costeggiati da 
vegetazione riparia. Avvicinandosi all’abitato di Sacile aumenta la frammentazio- 
ne dei fondi che sono frequentemente delimitati da siepi arbustive e da fossi, in 
corrispondenza dei quali si sviluppano formazioni lineari riparie. 

Le quote sono comprese tra 20 e 35 m s.l.m., con un valore tipico comunemente 





è 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
D2. 


nell’intervallo 20-30 m. La pendenza percentuale varia tra 0,5 e 2. L'estensione 
dell’unità cartografica è di 3,6 km°, suddivisi in 2 delineazioni allungate, orienta- 
te E-W. I limiti sono ondulati oppure frastagliati in corrispondenza di scarpate ero- 
sive. 


2. Uso del suolo e vegetazione 





Terre arabili non irrigate 58% 
Coltivazioni complesse 29% 
Tessuto urbano discontinuo 13% 
Uso del suolo 
nell’u.c. D2 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
| \ \ r L } 








) WWW 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
od 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
\._ ||| 2:4.2 Coltivazioni complesse 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


MIC1 Suoli San Michele franco-limosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, subalcalini, piuttosto mal 
drenati o moderatamente ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


DM MIC1 simili 


O suoli dissimili, 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 

I confini con le unità cartografiche D3 e D4 sono molto ben espressi da un 
cambio di colore visibile nelle fotografie aeree e nelle ortofoto, che in que- 
sto settore sono di buona qualità. Il confine con l’adiacente unità DI è inve- 
ce graduale e legato al pattern idrologico, sebbene in questo settore non vi 
sia una chiara emergenza delle risorgive. Il confine con l’unità DS è morfo- 
logico e ben espresso da scarpate erosive. Il DTM è, in questa zona, suffi- 
cientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è per- 
tanto buono, mentre medio è il grado di fiducia delle relazioni suolo-pae- 
saggio. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,1 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
e dalla scarsa presenza di siepi, aspetti che facilitano l’osservazione super- 
ficiale; per il riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare 
diversi caratteri in profondità. Considerata l’alta densità delle osservazioni, 
il grado di fiducia dei suoli è buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D3: per la genesi e l’assetto del territorio; differiscono per il colore scuro legato 
alla presenza di materiale organico in superficie. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
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Unità cartografica D3 e BEL1 


Consociazione suoli Bellavitis franco-limoso-argillosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore occidentale del territorio, ad ovest del 
fiume Livenza. Corrisponde alla porzione del suo conoide distale che ha ricevuto 
un minor contributo di sedimenti e dove hanno avuto modo di svilupparsi terreni 
torbosi. In passato l’area era paludosa, come riportato sulla toponomastica storica 
del 1891 (Contrada dei Palù). Poco distante, è segnalata la presenza di un deposi- 
to di torbiera tuttora in formazione non coinvolto dagli eventi sedimentari che 
hanno caratterizzato le aree vicine (Bondesan e? al., 2002). Il materiale parentale, 
privo di scheletro se non in profondità, è costituito da limo ed argilla e la natura 
del sedimento è legata all’azione deposizionale di un corso d’acqua che durante 
l’Olocene attingeva e rimaneggiava alluvioni pertinenti al bacino del Piave di 
Vittorio Veneto. 

La maggior parte del territorio dell’unità è organizzata in appezzamenti di grandi 
dimensioni dalla forma generalmente regolare; sono quasi sempre attraversati da 
fossi o, soprattutto nella delineazione settentrionale, sistemati idraulicamente alla 
ferrarese (con scoline e fossi). Comune la presenza dei pioppeti, in ragione della 
loro esigenza di elevata disponibilità idrica e della loro maggiore adattabilità a 
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condizioni idromorfe. Gli insediamenti urbani sono limitati alla porzione orienta- 
le, dove aumenta sia la frammentazione dei fondi, sia l’irregolarità delle forme; 
comune anche la presenza di siepi. 

Le quote sono comprese tra 25 e 35 m s.l.m., la pendenza percentuale varia tra 0,5 
e 1. L'estensione dell’unità cartografica è di 3,1 km?, suddivisi in 2 delineazioni 
con contorno ondulato, allungate in direzione E-W. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 714% 
Coltivazioni complesse 17% 
Tessuto urbano discontinuo 4% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 3% 
Aree in costruzione 1% 


1.2 Tessuto urbano discontinuo 
3.3 Aree in costruzione 
1 


Uso del suolo 
nell’u.c. D3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 


|__pO 
i 1. 
2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BELI1 Suoli Bellavitis franco-limoso-argillosi. Calcari-Mollic Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini, 
piuttosto mal drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 








85% 


E suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 
Il confine con le unità cartografiche DI, D2 e D4 è evidenziato dal colore 
più scuro osservabile in fase fotointerpretativa. Fotografie aeree ed ortofo- 
to sono, in questo settore, di buona qualità. I confini hanno anche un debo- 
le significato morfologico, essendo questa unità leggermente depressa 
rispetto alle aree circostanti, ad eccezione delle unità D4 e DS, ulterior- 
mente incise. Il DTM è sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei 
limiti delle delineazioni è pertanto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,0 0ss./km?). 
L'organizzazione dei campi è caratterizzata da appezzamenti di grandi 
dimensioni, raramente delimitati da formazioni arboree ed arbustive. 
Queste condizioni facilitano l’osservazione superficiale dei suoli. Il rico- 
noscimento locale è legato alle condizioni di drenaggio e alla presenza di 
torba. Il grado di fiducia dei suoli è comunque buono, in considerazione 
della densità delle osservazioni. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


D?2: per la genesi e l’assetto del territorio; differiscono perché i materiali organi- 
ci sono stati sepolti da una coltre di alluvioni più recenti. 
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Unità cartografica D4 e SCH1 


Consociazione suoli Schiavoi franchi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore occidentale del territorio, ad ovest del 
fiume Livenza, ed è rappresentata dalla porzione più recente del conoide oloceni- 
co del fiume Meschio e da un’altra breve incisione di un corso d’acqua di risorgi- 
va. La delineazione principale è ulteriormente terrazzata in corrispondenza del 
corso attuale del Meschio. 

I sedimenti che caratterizzano l’unità cartografica derivano dalla rielaborazione dei 
materiali alluvionali prevalentemente fini pertinenti al bacino del Piave di Vittorio 
Veneto. La direzione di scorrimento è determinata dalla pendenza media del conoi- 
de, su cui le alluvioni oloceniche si sono sovrapposte con grande varietà di 
ambienti deposizionali. 

La maggior parte del territorio è costituita da seminativi, generalmente di dimen- 
sioni medio-piccole, i cui limiti diventano irregolari in prossimità del Meschio e 
dei corsi di risorgiva. Risulta significativa la componente vegetazionale naturale, 
costituita da formazioni lineari che costeggiano i corsi d’acqua secondari ed i 
fossi, e da alcuni boschi, sempre di natura riparia, lungo il fiume Meschio. 
L’urbanizzazione ha interessato solo un’area limitata nella porzione orientale, in 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
DA. 





prossimità del Livenza; sono presenti anche degli insediamenti industriali sui ter- 
razzi del Meschio. 

Le quote sono comprese tra 20 e 53 m s.l.m., con un valore tipico comunemente 
nell’intervallo 20-40 m. Il valore di pendenza più frequente varia tra 0,5 e 2%. 
L'estensione complessiva delle 2 delineazioni di forma allungata in senso E-W è 
di 4,5 km?. I limiti sono da ondulati a frastagliati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 65% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 13% 
Tessuto urbano discontinuo 10% 
Terre arabili non irrigate 9% 
Aree in costruzione 2% 
Unità industriali o commerciali 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. D4 se- 
condo @CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 

1.2.1 Unità industriali o commerciali 

1.3.3 Aree in costruzione 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SCH1 Suoli Schiavoi franchi. Calcaric Gleysols. 
Suoli franchi, con scheletro da assente a comune, subalcalini, piuttosto 
mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


MSCHI simili 


EM suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 

L’unità è leggermente depressa rispetto alle unità cartografiche DI, D2 e 
D3, ma i limiti non sono sempre evidenziati da scarpate, di altezza comun- 
que modesta. Spesso il passaggio da un’unità all’altra si realizza in corri- 
spondenza del raccordo tra due superfici poste a quota diversa. Il limite con 
l’unità DS e invece netto ed avviene in corrispondenza di una scarpata ero- 
siva. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il 
DTM affidabile. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni e delle rela- 
zioni suolo-paesaggio è medio. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,7 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di dimensioni medio- 
piccole e frequente è la presenza di formazioni lineari arboree ed arbusti- 
ve; per il riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare la 
granulometria e il grado di idromorfia anche in profondità. In ragione della 
densità delle osservazioni, il grado di fiducia dei suoli è comunque da con- 
siderarsi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B3: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
F2: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
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Unità cartografica D5 e SACI 


Consociazione suoli Sacile franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da due delineazioni, separate dal confine 
amministrativo con il Veneto. Corrispondente all’incisione del fiume Livenza dopo 
il suo sbocco in pianura, si sviluppa in senso N-S nella depressione tra il conoide 
tardo-pleistocenico del Cellina e quello del Piave di Vittorio Veneto, rimaneggiato 
nell’Olocene dal Meschio. I sedimenti che la caratterizzano derivano prevalente- 
mente dalla rielaborazione dei materiali che li costituiscono, in quanto il Livenza, 
essendo un corso d’acqua che si origina dalle sorgenti carsiche della fascia pede- 
montana tra Polcenigo e Gorgazzo, non possiede cospicue alluvioni proprie. 

L'unità è caratterizzata dalla diffusa presenza di vegetazione naturale riparia che 
costeggia con continuità il corso meandreggiante del Livenza; sono visibili, in spe- 
cial modo nei lobi più pronunciati a sud di Sacile, alcuni boschi; formazioni linea- 
ri si rinvengono anche lungo i fossi che delimitano i fondi. Forme e dimensioni 
degli appezzamenti sono condizionate dall’andamento del corso d’acqua con i suoi 
meandri e risultano perciò ridotti nelle dimensioni ed irregolari nei limiti; sono 
spesso contornati da siepi arbustive o arboree. Alcuni fondi di dimensione mag- 
giore sono stati oggetto di sistemazione idraulica alla ferrarese con scoline e fossi. 





Le quote sono comprese tra 5 e 25 m s.l.m., equamente distribuite negli intervalli 
rappresentati. La pendenza è comunemente tra 1 e 2%, ma può raggiungere valo- 
ri superiori al 5% in corrispondenza delle scarpate che la separano dalle unità adia- 
centi. L'estensione dell’unità cartografica è di 10,0 km? ed è suddivisa dal limite 
amministrativo in 2 delineazioni nastriformi ad andamento meandreggiante, con 
orientazione prevalente N-S. I limiti sono da ondulati a frastagliati e corrispondo- 
no a scarpate erosive oppure al corso, attuale o storico, del fiume Livenza. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 
Terre arabili non irrigate 


44% 
25% 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 


con significative aree di vegetazione naturale 


Tessuto urbano discontinuo 
Pascoli 





17% 
13% 


1% 
Uso del suolo 
nell'u.c. D5 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





n] 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 

|. 2.1.1 Terre arabili non irrigate 

2.3.1 Pascoli 

2.4.2 Coltivazioni complesse 

2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 


con significative aree di vegetazione naturale 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SACI1 Suoli Sacile franco-limosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini, 
moderatamente ben drenati. 
L'approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm 
dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno. 





33% 


uni MSACI simili 





E suoli dissimili, non 


45% limitanti 
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4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

L'unità cartografica è divisa dalle altre unità del contenitore pedogeografi- 
co D e da quelle del contenitore B che si fronteggiano, da scarpate erosive 
molto evidenziate dal microrilievo e dal DTM e restituite mediante fotoin- 
terpretazione. L’unità è inoltre contraddistinta da un colore più scuro rile- 
vabile mediante l’utilizzo sia di foto aeree, sia di immagini da satellite. La 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona. Il grado di 
fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,1 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata in genere da appezzamenti di piccole 
dimensioni delimitate sovente da filari e siepi che limitano l’osservazione 
superficiale dei suoli; i principali caratteri per il riconoscimento locale 
sono relativi agli orizzonti sottosuperficiali. In ragione della densità delle 
osservazioni il grado di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 





F4: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per il contesto geo- 
morfologico al contorno. 


Pianura 
del Meschio 





BEL1 - Suoli Bellavitis franco-limoso-argillosi 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati delle 
alluvioni del Piave-Meschio 
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1. Descrizione 


I suoli BELI si riscontrano nella porzione distale del conoide del sistema Piave- 
Meschio, a morfologia depressa, che presenta strati torbosi in superficie a causa 
dei modesti contributi di sedimenti ricevuti. 

I suoli BELI rientrano nei Ca/cari-Mollic Gleysols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva scuro, a tes- 
situra franco-limoso-argillosa e scheletro al più scarso, con una buona dotazione 
di sostanza organica, subalcalino e calcareo. 

Il subsoil, alcalino e molto calcareo, ha una granulometria limoso-fine. Il potere 
adsorbente del suolo è buono, legato al contributo fornito dai colloidi organici e 
minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere tra 60 e 100 cm; l’idromorfia è collegabile alla granulo- 
metria fine associata, nella gran parte dei casi, alla presenza di falda. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione della granulo- 
metria medio-fine; riduzioni possono essere causate dalla difficoltà d’approfondi- 
mento delle radici. L’irrigazione non è necessaria. 

La permeabilità è bassa e i suoli sono piuttosto mal drenati. Le acque in eccesso 
devono essere rimosse da scoline con ampie sezioni e ridotte interdistanze, asso- 
ciate ad una buona baulatura. Il drenaggio tubolare non è praticabile per la ridotta 
permeabilità e la scarsa profondità dei canali collettori. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura deve essere effettuata in autun- 
no per beneficiare dell’azione del gelo che migliora la stabilità della struttura. I 
tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono lunghi; l’adesività 
di questi suoli comporta un rilevante lavoro meccanico per la preparazione del ter- 
reno, mentre modesta è l’usura degli attrezzi. 

I suoli BELI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture; la 
povertà di sabbia ed i livelli d’umidità li rendono inadatti alla maggior parte delle 
orticole e condizionano negativamente l’emergenza e i primi stadi di sviluppo 
delle sarchiate ritardando l’intero ciclo colturale. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a mais; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, a seconda del grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero prin- 
cipale. La protezione verso le acque superficiali è moderata ed è condizionata in 
particolare dal drenaggio interno e da runoff. 


2. Suoli concorrenti 


MOR.A1: si differenziano per una minore disponibilità di ossigeno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BELI sono presenti in una unità cartografica: 
D3: consociazione suoli BELI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli BEL1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bwg-Cg. Il suolo presenta pro- 
prietà fluviche. L'orizzonte superficiale ha proprietà molliche, mentre l’orizzonte 
sottosuperficiale presenta un buon grado di decarbonatazione rispetto ai livelli pre- 
senti nel substrato e dei marcati caratteri gleyici. Nel substrato il grado di idro- 
morfia si fa ancora più spinto. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico e cambico, proprietà gleyiche, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Fluvaquentic Endoaquolls (IBGJ/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Mollic Gleysols (GL-mo-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-mo-ca/5413/4/3/1 

Classificazione: Calcari-Mollic Gleysols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d'ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 


} 
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Profilo rappresentativo dei suoli BEL1 


Sigla del pedon: PF17 

Comune: Sacile (loc. Case Sandrin) 

Tavola CRN 1:25000: 085-NO 

Quota: 26m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Clayey over loamy, carbonatic, mesic, Fluvaquentic Endoaquoll 
(IBGJ/D15/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Mollic Gleysol (GL-mo-ca) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 15/07/96 


Ap: 0-30 cm; argilloso; scheletro assente; colore bruno molto 
scuro (10YR 2,5/1,5), screziature assenti; struttura poliedrica 
subangolare, grossolana, moderatamente distinguibile; con- 
centrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; 
effervescenza all’HCI forte; alcalino; limite abrupto. 


Bwg: 30-77 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva scuro (2,5Y 3,5/2,5) con comuni screziature gri- 
gio scure (2,5Y 4/1) fini, chiare; struttura poliedrica suban- 
golare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentra- 
zioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


2Cg: 77-150 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6/2) con comuni screziature brune 
molto pallide (10YR 7/4) fini, chiare e scarse screziature gri- 
gie (2,5Y 6/1); struttura poliedrica subangolare, fine, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assen- 
ti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciu- 
to. 


Sacile 





Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 





Argilla 


< 0.002 mm 
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Caratteri e qualità dei suoli BEL1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


Fam. granulometrica 





Carbonati totali 
Reazione 
CSC 


assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
limoso-fine 
calcareo 

basso 
subalcalina 
dotazione buona 
elevata 
limoso-fine 
molto calcareo 
alcalina 

elevata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 
dominante tra 75 e 100 cm 
assente 
assente 
assente 








Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





elevata o molto elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 

medio 

molto frequente tra 100 e 150 cm o più profonda 


Valutazioni sull'uso dei suoli BEL1 


Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 


moderato, per l’umidità 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare non efficiente 


non necessaria 





Attitudine colturale 


Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 





prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo 


mais 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
atata, asparago, brassicacee da orto, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 





elevata o moderata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 


gio, al runoff e alla falda 


bassa, in relazione al drena 
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FRA1 - Suoli Fratta franchi 


Suoli profondi, franchi, ben drenati delle alluvioni del Piave-Meschio 
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1. Descrizione 


I suoli FRAI si riscontrano nel tratto prossimale del conoide olocenico del 
Meschio contraddistinto da una grande variabilità deposizionale. Il materiale 
parentale è costituito da sedimenti sia fini sia grossolani. 

I suoli FRAI rientrano nei Ca/caric Cambisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, a tessitura franca o 
franco-limosa ed a scheletro scarso, con una moderata dotazione di sostanza orga- 
nica, subalcalino e calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e calcareo, ha una granulometria franca. Il potere adsorben- 
te del suolo è buono, legato al contributo fornito sia dai colloidi organici sia da 
quelli minerali. 

Limitazioni all’approfondimento radicale sono in genere legate ad una granulo- 
metria grossolana che si riscontra in profondità. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione dello spessore 
di suolo esplorabile. L'apporto di acqua irrigua è utile solo nelle annate più sicci- 
tose. 

La permeabilità è moderatamente alta. I suoli si presentano ben drenati e non 
necessitano di sistemazioni per lo smaltimento delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni del suolo non presentano problematiche particolari. E” sufficiente 
evitare di effettuare le operazioni con i suoli eccessivamente umidi per mantenere 
la stabilità degli aggregati. E’ sconsigliabile effettuare le lavorazioni principali in 
primavera poco prima della semina delle sarchiate per evitare di dovere operare in 
tempi ristretti e in condizioni non ideali d’umidità con possibili riduzioni della 
porosità e, di conseguenza, della disponibilità idrica. I tempi di attesa per le lavo- 
razioni dopo un evento piovoso sono medi. La granulometria di questi suoli com- 
porta un moderato lavoro meccanico per la preparazione del terreno, mentre media 
è l’usura degli attrezzi. 

I suoli FRA I si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture, non 
sussistono limitazioni di rilievo al loro sviluppo. Penalizzate sono solo quelle col- 
ture che prediligono tessiture grossolane o per contro un elevato grado d’umidità. 
Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, ortaggi da frutto, ortaggi 
da legume, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, vite; moderatamente adatti a 
erbaio, mais, barbabietola, patata, pioppo; poco adatti ad asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee variabile da alta a 
moderata, in considerazione del loro potere adsorbente e della permeabilità; alta è 
la protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FRAI sono presenti in una unità cartografica: 
D1: consociazione suoli FRAI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli FRA1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L'orizzonte sottosuperficia- 
le presenta un moderato grado di aggregazione ed una significativa decarbonata- 
zione. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, mixed, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C5/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Cambisols (CM-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca/5321/5/2/1 
Classificazione: Calcaric Cambisols 
Materiale parentale: sabbie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cem 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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MIC1 - Suoli San Michele franco-limosi 


Suoli profondi, franco-limosi, piuttosto mal drenati delle alluvioni 
del Piave-Meschio 
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1. Descrizione 


I suoli MICI si riscontrano in corrispondenza del conoide distale del sistema 
Piave-Meschio che ha ricevuto significativi contributi di sedimenti. Il materiale 
parentale è costituito da argille e limi carbonatici. 

I suoli MICI rientrano nei G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva, a tessitu- 
ra franco-limosa e privo di scheletro, con una moderata dotazione di sostanza orga- 
nica, subalcalino e calcareo. 

Il subsoil, alcalino e calcareo, ha una granulometria limoso-fine. Il potere adsor- 
bente del suolo è elevato, dovuto in larga misura ai livelli di argilla. 
L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere tra 70-100 cm; frequente è l’impedimento dovuto ad 
acque di falda poste a profondità superiori ai 100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione della granulo- 
metria, sino a divenire molto elevata qualora gli apporti di falda si protraggano 
anche nei mesi estivi. 

L’irrigazione in genere non è necessaria. La permeabilità è bassa e pertanto i suoli 
sono in genere piuttosto mal drenati, o moderatamente ben drenati se opportuna- 
mente sistemati; le acque in eccesso devono essere rimosse da un buon sistema di 
drenaggio superficiale per sezione ed interdistanza delle scoline, abbinato ad 
un’ampia baulatura. Il drenaggio tubolare può risultare poco efficiente per la bassa 
permeabilità e la piovosità dell’ ambiente. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’alto grado d’umidità e dalla tessi- 
tura medio-fine, devono essere effettuate non appena si verificano le condizioni di 
tempera, che si riscontrano per brevi periodi e condizionano l’entità del parco mac- 
chine aziendale. L’aratura deve essere effettuata in autunno per beneficiare dell’a- 
zione del gelo che migliora la stabilità della struttura e la sofficità. Buone condi- 
zioni edafiche si possono ottenere con la lavorazione a due strati (scarificatura 
abbinata all’aratura superficiale) che consente di migliorare la permeabilità, evi- 
tando la formazione della suola d’aratura e di ridurre l'eccessiva zollosità. I tempi 
d’attesa per le lavorazioni, dopo un evento piovoso, sono lunghi. Di un certo rilie- 
vo è il lavoro meccanico per la preparazione del terreno, mentre modesta è l’usu- 
ra degli attrezzi. 

I suoli MICI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture; si 
tratta di suoli che possono dare buone risposte produttive se gestiti in modo ocu- 
lato. L'emergenza delle plantule può essere ostacolata dalla possibile formazione 
di crosta superficiale, legata per lo più a fenomeni di ristagno. Nelle annate piovo- 
se, questi suoli, ad alto calore specifico, sono “freddi” e ritardano la ripresa e lo 
sviluppo vegetativo. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a erbaio, mais, vite; poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi 
da foglia trapiantati; non adatti a ortaggi da legume, ortaggi da foglia seminati, 
patata, asparago, brassicacee da orto. 

Questi suoli conferiscono una alta protezione alle acque sotterranee ove non sus- 


sista una buona connessione delle falde superficiali con l’acquifero principale. La 
protezione verso le acque superficiali è moderata, in relazione al drenaggio inter- 
no ed esterno. 


2. Suoli concorrenti 


PAS2: si differenziano per l’accumulo di carbonati secondari e per le migliori 
condizioni di drenaggio. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MICI sono presenti in una unità cartografica: 
D?2: consociazione suoli MICI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli MIC1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Cg. Il suolo presenta proprietà 
fluviche. L'orizzonte superficiale è discretamente decarbonatato; il substrato mani- 
festa marcati caratteri gleyici. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Fluvaquentic Eutrudepts (KFDI/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-g1) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/5413/4/2/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: indisponibilità d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 





PI 


251 





| Sigla del pedon: atea PHI ENTE 
Comune: TINI iàà È | Sacile (loc. San Mad ui 3 
e Lib; gt 5 Tra e 

ana 27 torti 
Ki “Seminativo 0 si 

Mii Fine-silty, mixed, mesic, , Fluvaquentic Rit 
i i | (KFDI/C9/ES/B2) a® Csi ERE le dI 
(o o toggle —_ Gleyi-Fluvic Cambisol (CM- fv- "10,00 1 3 past 
Rilevatori e data: It hi Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; 10/03/98 









Ap: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR 5/3), screziature assenti; struttura poliedrica subango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; efferve- 
scenza all’ HC] violenta; alcalino; limite abrupto. 


Bw: 40-62 cm; franco; scheletro assente; colore grigio brunastro 
chiaro (2,5Y 6/2,5) con abbondanti screziature bruno gialla- 
stre (IOYR 5/6) medie e nette; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; comuni radici erbacee, fini; effervescenza all’ HCI 
forte; alcalino; limite chiaro. 


Bwg: 62-86 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
grigio (2,5Y 6/1) con screziature molto abbondanti bruno 
giallastre (IOYR 5/6) grossolane e nette; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 


all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 
Sf-te]() 





BCg: 86-130 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore grigio 
chiaro (2,5Y 7/1) con screziature molto abbondanti bruno 
giallastre (IOYR 5/6) grossolane e nette; struttura poliedrica angolare, grossolana, moderatamen- 
te distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite abrupto. 


Oe: 130-150 cm; organico; scheletro assente; colore nero (10YR 2/1), screziature assenti; concentra- 
zioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI assente; subacido; limite scono- 
sciuto per falda. 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli MIC1 











Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 
franco-limosa 
limoso-fine 
calcareo 

ridotto 

subalcalina 
dotazione moderata 


elevata 











Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 





Qualità idrologiche 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


limoso-fine 





calcareo 
alcalina 


elevata 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


assente 
dominante tra 75 e 100 cm 
assente 
assente 
assente 





elevata o molto elevata 
bassa 
piuttosto mal drenato o moderatamente ben drenato 


basso o medio 





molto frequente tra 100 e 150 cmo più profonda 










Valutazioni sull'uso dei suoli MIC1 











Gestione suolo 


| Lavorabilità 





Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 


attrezzi bassa 





moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 





moderato, per l’umidità 








Gestione acque 


Regimazione acque in 





baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 





non necessaria 


















Attitudine colturale 


eccesso 
Irrigazione 
Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo 






erbaio, mais, vite 
ortaggi da frutto, ortaggi da foglia trapiantati 





ortaggi da legume, ortaggi da foglia seminati, patata, 
asparago, brassicacee da orto 
























Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 


Acque superficiali 









elevata, considerando basso il grado di connessione delle 
falde 


bassa, in relazione al drenaggio, al runoff e alla falda 
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SAC1 - Suoli Sacile franco-limosi 


Suoli profondi, franco-limosi, noderatamente ben drenati delle 
alluvioni recenti del Livenza e del Fiume 
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1. Descrizione 


I suoli SACI si riscontrano nelle incisioni dei fiumi Livenza e Fiume. I sedimenti 
che li caratterizzano derivano dalla rielaborazione dei materiali che costituiscono 
il piano fondamentale della pianura tardo-pleistocenica del Tagliamento, del 
Cellina e del Piave. Il materiale parentale è costituito da limi ed argille. 

I suoli SACI rientrano nei G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno, a tessitura fran- 
co-limosa e a scheletro al più scarso, con una moderata dotazione di sostanza orga- 
nica, subalcalino e molto calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria limoso-gros- 
solana o limoso-fine. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 
L’approfondimento radicale può essere limitato, di frequente, da un’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno riscontrabile in profondità. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata e l’apporto di acqua irrigua 
non è in genere necessario. 

La permeabilità varia da moderatamente alta a moderatamente bassa e i suoli sono 
moderatamente ben drenati. La regimazione delle acque in eccesso è demandata a 
fossi normali al corso dei fiumi. 

È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno o al più tardi 
d’inverno per aumentare la stabilità degli aggregati e migliorare la sofficità. La 
preparazione del letto di semina effettuata immediatamente dopo l’aratura può 
produrre una dannosa compattazione. 

I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medio-lunghi con 
un moderato lavoro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. 

I suoli SACI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture. 
Limitano la coltivazione delle specie che soffrono degli eccessi d’umidità e di car- 
bonati o che prediligono tessiture grossolane. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a erbaio, mais; non adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da legu- 
me, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono un’alta protezione alle acque sotterranee. Moderata è la 
protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


SCHA1: si differenziano per la granulometria più grossolana. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SACI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
D5: consociazione suoli SACI1 (molto frequente); 
F4: consociazione suoli SACI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli SAC1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Cg. Il suolo ha proprietà flu- 
viche. L'orizzonte sottosuperficiale è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderato il grado di aggregazione. Il 
substrato mostra segni di idromorfia. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, carbonatic, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C9/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-g]1) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/5413/5/2/1 
Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: < 15% 





, 
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SCH1 - Suoli Schiavoi franchi 


Suoli profondi, franchi, piuttosto mal drenati delle alluvioni recenti 


del Meschio 
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1. Descrizione 


I suoli SCHI si riscontrano nella porzione più recente del conoide olocenico ter- 
razzato del Meschio. I materiali parentali sono costituiti prevalentemente da limi 
carbonatici. 

I suoli SCHI rientrano nei Calcaric Gleysols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva, a tessitura fran- 
ca e scheletro da assente a comune, con una moderata dotazione di sostanza orga- 
nica, subalcalino e molto calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
franco-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 

L’approfondimento radicale è limitato da un’insufficiente disponibilità d'ossigeno 
che si riscontra in genere entro i primi 60-100 cm. 

La quantità di acqua disponibile per le colture è elevata e l’apporto di acqua irri- 
gua non è necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono piuttosto mal drenati. La 
rimozione delle acque in eccesso deve essere attuata con un buon sistema drenan- 
te che preveda, oltre alla baulatura dei campi, delle scoline di media sezione ed 
interdistanza. Il drenaggio tubolare può rivelarsi poco efficiente sia per l’abbon- 
dante piovosità dell'ambiente, sia per la formazione di crosta e sia per la possibi- 
le occlusione dei dreni provocata da limi e sabbie. 

È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno per benefi- 
ciare dell’azione del gelo che, oltre a frammentare le zolle, aumenta la stabilità 
degli aggregati e migliora la sofficità. Le lavorazioni sono condizionate dal livello 
d’umidità e i tempi d’attesa dopo un evento piovoso sono medio-lunghi; il grado 
di coesività richiede un moderato lavoro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. 
Il rischio d’incrostamento è moderato, ma può aumentare se si verificano prolun- 
gati ristagni che destabilizzano la struttura. In queste condizioni la crosta superfi- 
ciale riduce la permeabilità, accresce il runoff e pregiudica l'emergenza delle plan- 
tule. 

I suoli SCHI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture. 
Limitano la coltivazione delle specie che soffrono degli eccessi di umidità e di car- 
bonati o che prediligono tessiture grossolane. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a erbaio, mais; poco adatti a ortaggi da frutto, vite; non adat- 
ti a ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, a seconda del grado di connessione tra le falde superficiali e l’acquifero princi- 
pale. La protezione verso le acque superficiali è moderata a causa del drenaggio 
esterno e dei livelli della falda. 


2. Suoli concorrenti 


SACI1: si differenziano per la granulometria più fine. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SCHI sono presenti in una unità cartografica: 
DA: consociazione suoli SCHI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli SCH1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Cg. Il suolo ha proprietà flu- 
viche. L'orizzonte sottosuperficiale è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderato il grado di aggregazione. Il 
subsoil mostra una spiccata idromorfia. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiale di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Fluvaquentic Endoaquepts (KAIE/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Gleysols (GL-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-ca/5413/4/2/1 

Classificazione: Calcaric Gleysols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli SCH1 


Sigla del pedon: PFI15 

Comune: Sacile (loc. Vistorta) 

Tavola CRN 1:25000: 085-NO 

Quota: 30m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic, Fluvaquentic Endoaquept 
(KAIE/C6/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcaric Gleysol (GL-ca) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 26/06/96 


Ap: 0-28 cm; franco; scheletro assente; colore bruno oliva scuro 
(2,5Y 3,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica suban- 
golare, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; molte radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’ HCI violenta; subalcalino; limite chiaro. 


Bwg: 28-48 cm; franco; scheletro assente; colore bruno grigiastro 
scuro (2,5Y 4/2), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Cgl: 48-75 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6/2) con comuni screziature giallo 
brunastre (IOYR 6/6) medie e nette e scarse screziature gri- 
gie (2,5Y 6/1); struttura poliedrica angolare, grossolana, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
limite chiaro. 

Cg2: 75-118 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
(2,5Y 6/1) con abbondanti screziature giallo brunastre (10YR 
6/6) fini e nette; struttura poliedrica angolare, grossolana, 
poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite abrupto. 

2Cg3: 118-150 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore grigio bluastro (GLEY?2 5,5/5PB), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’ HCI 
violenta; alcalino; limite sconosciuto per falda. 


Sabbia Limo | Argilla 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
% 
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Carbonio 
organico 
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scambiabile 








È Profondità 
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|_s0 | 
28.7 | 627 | 86 | 82 | 80| 62 | 


TI HNE 





258 


Caratteri e qualità dei suoli SCH1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

da assente a comune 
franca 

franco-fine 

molto calcareo 
basso 

subalcalina 
dotazione moderata 


elevata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


franco-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 

moderata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 
dominante tra 50 e 75 cm 
assente 
assente 


assente 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





elevata 

moderatamente bassa 

piuttosto mal drenato 

molto basso 

assente o frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli SCH1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi bassa 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


moderato, per l’umidità 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 
Irrigazione 


baulatura debole, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 








Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 





Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo 
erbaio, mais 

ortaggi da frutto, vite 

ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, 
brassicacee da orto 





Acque profonde 


Acque superficiali 





elevata o moderata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 





moderata, in relazione al drenaggio e alla falda 
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Alta pianura 
del Tagliamento 


UNITÀ CARTOGRAFICHE 





Unità cartografica Ei e SPI1 


Consociazione suoli Spilimbergo franchi 
scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita da piccole delineazioni che si trovano nel settore 
nord-orientale del territorio, tra il fiume Tagliamento ed il torrente Cosa, corri- 
spondenti a porzioni del sistema di conoidi coalescenti che fuoriescono dall’anfi- 
teatro morenico del Tagliamento, al cui bacino sono riconducibili le ghiaie che la 
costituiscono, rimaste isolate in seguito all’approfondirsi del letto attuale del corso 
d’acqua che sbocca in pianura ad occidente delle cerchie moreniche e del Monte 
di Ragogna. A causa del suo isolamento, risulta complesso effettuare delle corre- 
lazioni sia tra una delineazione e l’altra, sia con le unità presenti sulla sponda sini- 
stra, sia con la concorrente unità E2, rispetto alla quale presenta una pendenza 
media più accentuata che potrebbe essere stata condizionata dalle strutture tettoni- 
che presenti nella fascia pedemontana (Zanferrari et a/., 1982; Slejko et al., 1987). 
Un quarto del territorio dell’unità è occupato dagli abitati di Valeriano e Pinzano. 
Rappresentazio- La parte rimanente è costituita da terreni coltivati che si presentano come un insie- 
ne su ortofoto- me di appezzamenti dalle dimensioni limitate ma dalle forme regolari, solo talvol- 


carta di una por- E " È Pag ne a à at 
“she della ae. ta inframmezzati da radi filari arborei. La vegetazione naturale è costituita da alcu- 


E1. ni boschi in cui prevalgono farnia, pioppo e salice, che si sviluppano soprattutto 





nella parte meridionale, in corrispondenza delle scarpate delimitanti l’unità carto- 
grafica. 

Le quote sono comprese tra 150 e 220 m s.l.m.. La pendenza percentuale è varia- 
bile, ma le classi maggiormente rappresentate sono quelle tra 3 e 10%, con valori 
anche maggiori in corrispondenza delle scarpate che delimitano l’unità cartografi- 
ca. La sua estensione è di 2,0 km?, suddivisi in 3 delineazioni con contorni da 
ondulati a frastagliati e forma irregolare. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 


con significative aree di vegetazione naturale 48% 
Tessuto urbano discontinuo 25% 
Coltivazioni complesse 10% 
Foresta di latifoglie 10% 
Terre arabili non irrigate 7% 


Uso del suolo 
nell’u.c. Ei se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 













1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 

2.1.1 Terre arabili non irrigate 

2.4.2 Coltivazioni complesse 

2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 

(1 3.1.1 Foresta di latifoglie 






4 km 





263 





264 


3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SPI1 Suoli Spilimbergo franchi scarsamente ghiaiosi. Cutaric Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 





53% 


MSPI1 simili 


14% 





O suoli dissimili, 


0, 
bi limitanti 














4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

L'unità cartografica si trova separata dalle altre delineazioni che afferisco- 
no allo stesso contenitore pedogeografico, pertanto i suoi confini sono 
sempre di rango superiore, morfologici e molto ben espressi, ad eccezione 
di quello con l’unità H2 che, essendo dovuto ad una sovrapposizione di 
quest’ultima, è caratterizzato da una fascia di transizione. D'altro canto, la 
sua posizione isolata in un’area tettonicamente attiva anche in tempi recen- 
ti, rende difficile effettuare delle correlazioni, ad esempio rispetto all’unità 
E2, con cui presenta alcune analogie, e si è pertanto preferito mantenerla 
distinta. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è 
buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti deve 
pertanto essere considerato buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (2,5 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di piccole dimensio- 
ni delimitati spesso da filari arborei, aspetti che ostacolano l’osservazione 
del suolo, ed il carattere predominante per il riconoscimento in campagna 
è legato allo spessore del solum. Queste condizioni hanno imposto un infit- 
timento delle osservazioni al fine di ottenere un buon grado di fiducia dei 
suoli. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


A1: per il contesto geomorfologico al contorno; differiscono per la litologia del 
materiale parentale. 

E2: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per il grado di svi- 
luppo. 


Unità cartografica E2 e SPI2/SPI1 


Complesso suoli Spilimbergo franchi ghiaiosi e suoli 
Spilimbergo franchi scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è costituita da un’unica delineazione di forma allungata appar- 
tenente al sistema di conoidi coalescenti che si originano dall’anfiteatro morenico 
del Tagliamento, ma rimasta isolata sulla sponda destra rispetto al suo percorso 
attuale. L'appartenenza dell’unità cartografica al sistema tilaventino è sottolineata, 
oltre che dalla litologia delle ghiaie che la costituiscono, dalla pendenza meno 
accentuata di quella che caratterizza i conoidi di Cellina e Meduna. 

La parte centrale dell’unità, pari circa ad 1/5 della sua superficie è occupata dal- 
l’abitato di Spilimbergo. Il territorio rimanente è organizzato in fondi coltivati di 
piccole dimensioni, dalle forme più regolari nella parte settentrionale; a sud di 
Spilimbergo aumenta l’irregolarità, legata alla geometria dei corsi d’acqua secon- 
dari, a margine dei quali si sviluppano formazioni lineari riparie. Sono presenti 
inoltre numerose formazioni arboree ed arbustive che delimitano i campi e fian- 
cheggiano le strade, i viottoli e la linea ferroviaria. La vegetazione naturale è costi- 
tuita da alcuni boschi (prevalentemente costituiti da pioppo, salice ed ontano) loca- 
lizzati in corrispondenza delle scarpate di raccordo ai terrazzi più recenti del 
Tagliamento, soprattutto nella parte meridionale. 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
E2. 


Le quote sono comprese tra 100 e 165 m s.l.m., e tutte le fasce altimetriche sono 
ben rappresentate. La pendenza percentuale varia tra 0,5 e I, sebbene in corri- 
spondenza delle scarpate le pendenze possano superare il 10%. La delineazione ha 
forma allungata e direzione di sviluppo preferenziale N-S, parallelamente all’inci- 
sione del Tagliamento. L'estensione dell’unità cartografica è pari a 4,8 km?. I limi- 
ti sono generalmente ondulati, localmente frastagliati in corrispondenza delle brevi 
incisioni di corsi d’acqua minori. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 56% 
Coltivazioni complesse 22% 
Tessuto urbano discontinuo 20% 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 2% 


Uso del suolo 
nell’u.c. E2 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 








N 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4,3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 








6 km 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SPI2 Suoli Spilimbergo franchi ghiaiosi. Calcari-Aric Regosols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente o abbondante, subalcalini, 
piuttosto eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


SPI1 Suoli Spilimbergo franchi scarsamente ghiaiosi. Cutanic Luvisols. 
Suoli franchi, con scheletro comune, neutri, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 





E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 

Il grado di fiducia dei limiti dell’unità cartografica è molto variabile. Nei 
confronti delle unità E5, G4, GS e della parte alta dell’unità H4 i confini 
sono morfologici e molto ben espressi da scarpate erosive, molto evidenti 
nel DTM, contraddistinte da un cambio vegetazionale e restituite median- 
te fotointerpretazione. Altrove sono collegati alla sovrapposizione di una 
coltre poco spessa di sedimenti provenienti da un bacino caratterizzato da 
una litologia diversa; hanno pertanto una zona di transizione e non sono 
desumibili dall’analisi del DTM poiché le forme mantengono la pendenza 
del conoide principale. La buona copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona permette tuttavia di tracciarli con una certa accuratezza sulla 
base della variazione di colore e di vegetazione, ad eccezione delle zone 
fortemente antropizzate dove il limite è presunto. Il DTM è sufficiente- 
mente accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (1,0 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da un’elevata frammentazione fondia- 
ria e da numerose formazioni arboree ed arbustive a delimitazione dei 
campi, che limitano l’osservazione superficiale; inoltre il carattere predo- 


minante per il riconoscimento in campagna dei suoli è legato allo spessore 
del solum. Il grado di fiducia dei suoli è pertanto da considerarsi da discre- 
to a buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E1: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per grado di svi- 
luppo. 
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Unità cartografica E3 e BAR2 


Consociazione suoli Barbeano franchi ghiaiosi 


= 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dai terrazzi asimmetrici ai lati del torrente 
Cosa, situati a quota più bassa dei conoidi tardo-pleistocenici del Tagliamento ad 
est e del Meduna ad ovest. Alla fase erosiva che ne ha condizionato la morfologia, 
è succeduta una fase in cui si sono deposti i sedimenti di natura prevalentemente 
terrigena provenienti dal ridotto bacino del Cosa. In seguito al sopraggiungere di 
ulteriori fasi erosive che hanno approfondito il corso d’acqua e della sua successi- 
va regimazione, le forme possono essere considerate stabili e sono anche sede di 
alcuni insediamenti abitativi. 
La quasi totalità del territorio è costituita da terreni coltivati che si presentano 
come un insieme di appezzamenti dalle dimensioni medio-piccole e dalle forme 
prevalentemente regolari, solo saltuariamente inframmezzati da filari arborei; 
alcuni fondi di dimensioni maggiori sono presenti nella delineazione occidentale. 
Rappresentazio- La vegetazione naturale è costituita da pochi boschi (prevalgono i querco-carpine- 


ne su ortofoto- | collinari), limitati alla parte settentrionale e ad alcune scarpate ai confini con le 
carta di una por- 


zione della u.c. | Unità E4 ed ES. 
E3. L’unità cartografica è rappresentata da 2 delineazioni maggiori e 2 di ridotte 





dimensioni, a quote comprese tra 150 e 200 m s.l.m.. L'intervallo di pendenza 
maggiormente rappresentato è 1-3 %, con valori superiori al 5% in corrisponden- 
za delle scarpate erosive che le collegano ai terrazzi posti a quota più bassa. 
L'estensione dell’unità cartografica è di 2,5 km?. I limiti sono ondulati o dentella- 
ti, la forma delle delineazioni maggiori è allungata con orientazione N-S. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 79% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 12% 
Tessuto urbano discontinuo 4% 
Foresta di latifoglie 3% 
Pascoli 2% 


Tessuto urbano discontinuo 


Uso del suolo 
nell’u.c. E3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
significative aree di vegetazione naturale 


1.1.2 
2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.3.1 Pascoli 
| 24. 
con 
me: 1.1 Foresta di Jafffoatie 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BAR2 Suoli Barbeano franchi ghiaiosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente, subalcalini o neutri, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con le unità cartografiche E4 ed ES, poste a quote inferiori e con 
il contenitore pedogeografico A, più elevato, sono morfologici e general- 
mente ben espressi da variazioni di colore e scarpate erosive evidenti nel 
DTM, riconoscibili in campagna e restituite mediante fotointerpretazione. 
La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
accurato. Il confine con il contenitore pedogeografico H non ha invece rile- 
vanza dal punto di vista morfologico, ma è contraddistinto da un evidente 
cambiamento nell’uso del territorio. Il grado di fiducia dei limiti delle deli- 
neazioni è pertanto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,2 oss./km?). 
L’organizzazione in campi di medio-grandi dimensioni e con una scarsa 
presenza di vegetazione arborea ha consentito una buona osservazione 
superficiale; inoltre il riconoscimento locale dei suoli dipende dalla granu- 
lometria dello strato lavorato. Il grado di fiducia dei suoli è quindi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E4: per la morfologia ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la sua gra- 
nulometria. 
H5: per il tipo di materiale parentale; differiscono per la morfologia. 
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Unità cartografica E4 e BAR2/BARI1 


Complesso suoli Barbeano franchi ghiaiosi e suoli 
Barbeano franco-limosi scarsamente ghiaiosi 


i. Ambiente 


L'unità cartografica costituisce uno dei livelli del terrazzamento operati dal tor- 
rente Cosa cui corrisponde, a valle, l’area di spaglio dei sedimenti fini di natura 
prevalentemente terrigena provenienti dal ridotto bacino montano del corso d’ac- 
qua. Le delineazioni non sono simmetriche, probabilmente a causa della penden- 
za originale del conoide tardo-pleistocenico del Tagliamento su cui si sono sovrim- 
poste. Nella parte alta sono ancora ben visibili le tracce di divagazione del corso 
d’acqua, che con stretti meandri erodeva il livello di terrazzamento sovrastante, 
deponendo occasionalmente anche sedimenti più grossolani. In seguito all’ulterio- 
re approfondimento del corso d’acqua ed alla sua regimazione, le forme possono 
essere considerate stabili e sono sede di insediamenti abitativi. 

Il territorio è organizzato in fondi coltivati di piccole dimensioni dalle forme pre- 
valentemente regolari e dai limiti curvilinei; alcuni appezzamenti di dimensioni 
maggiori compaiono solo nella porzione a sud di Spilimbergo. Un fitto sistema di 
siepi arboree divide gli appezzamenti nelle vicinanze dell’abitato di Barbeano; for- 
mazioni lineari analoghe ma meno fitte sono presenti anche nelle delineazioni set- 
tentrionali. La vegetazione naturale è limitata a pochi boschi di farnia e carpino 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
E4. 





nella parte settentrionale ed a formazioni lineari riparie lungo i corsi d’acqua 
minori, più presenti nella parte meridionale dell’unità. 

Le quote sono comprese tra 70 e 175 m s.l.m.. Il valore di pendenza più frequen- 
te varia tra 0,5 e 1%, ma può superare il 5% in corrispondenza delle scarpate di 
raccordo con l’incisione attuale del torrente Cosa. Le 3 delineazioni hanno forma 
allungata e direzione di sviluppo preferenziale N-S. La superficie complessiva è 
pari a 14,5 km?. I limiti sono ondulati o dentellati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 71% 

Tessuto urbano discontinuo 17% 

Coltivazioni complesse 9% 

Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 1% 
Uso del suolo Pascoli 1% 
nell’u.c. E4 se- | Foresta di latifoglie 1% 


condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





2 Tessuto urbano discontinuo 
1 Terre arabili non irrigate 
1 
2 





Pascoli 

Coltivazioni complesse 
3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
on significative aree di vegetazione naturale \ ; è 9 I, 
3.1.1 Foresta di latifoglie L'A a III 
3.3.3 Aree a vegetazione rada I SJ) "A UCANE 


1. 
2. 
2. 
Zi 
DI 
ci 


LE 
15 
35 
4. 
4. 
n 








10 km 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BAR2 Suoli Barbeano franchi ghiaiosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente, subalcalini o neutri, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


BAR1 Suoli Barbeano franco-limosi scarsamente ghiaiosi. Eutri-Fluvic 
Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro scarso o comune, neutri o 
subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


O suoli dissimili, 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 
I confini con le unità cartografiche E3 ed ES sono morfologici e molto ben 
espressi da scarpate erosive, evidenti nel DTM, riconoscibili in campagna 
e restituiti mediante fotointerpretazione, come pure i limiti con il conteni- 
tore pedogeografico G. I limiti con l’unità E2 e con il contenitore pedo- 
geografico A, dovuti invece alla sovrapposizione ed alla convergenza di 
sedimenti provenienti da bacini diversi, sono invece stati tracciati sulla 
base dell’interpretazione di foto aeree e foto da satellite, con l’ausilio, nel 
secondo caso, del DTM, che si è rivelato sufficientemente accurato. La 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona. Il grado di 
fiducia dei limiti delle delineazioni varia pertanto da molto buono a medio. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,8 oss./km?). 
L'unità cartografica è costituita in genere da appezzamenti di medie dimen- 
sioni che facilitano l'osservazione superficiale, per il riconoscimento loca- 
le dei suoli occorre valutare la granulometria anche in profondità. Il grado 


di fiducia dei suoli è comunque buono, in considerazione della densità 
delle osservazioni. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E3: per la morfologia ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la sua gra- 
nulometria. 
HA: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la morfologia. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
E5. 


Unità cartografica E5 e VAL1 simili 


Consociazione suoli simili ai Valvasone 
franco-sabbiosi molto ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dal corso attuale, rettificato artificialmente nel 
suo tratto mediano e soggetto ad opere di arginatura nelle parte bassa, del torrente 
Cosa e dei suoi terrazzi più recenti. Si tratta di un corso d’acqua di tipo braided, 
affluente di destra del Tagliamento. La forma, attualmente in debole evoluzione 
con spostamenti stagionali del percorso di magra ed erosione localizzata delle 
sponde non protette, è sede di insediamenti a carattere industriale. Considerata la 
sua ampiezza, i limiti con le altre unità cartografiche possono essere considerati 
stabili. La sua genesi è legata principalmente a fenomeni erosivi, meno a processi 
deposizionali, come testimonia la blanda differenziazione dei suoli presenti rispet- 
to a quelli che si sviluppano sui sedimenti grossolani recenti del Tagliamento, ana- 
loghi a quelli che il Cosa tende a rielaborare con un ridotto apporto di materiale 
terrigeno da monte. 

La vegetazione arborea riparia, costituita principalmente da salici, pioppi ed onta- 
ni, costeggia con continuità il Torrente Cosa, mentre nella parte più settentrionale 
sono presenti dei boschi a farnia e carpino. Le aree più vicine all’alveo sono carat- 
terizzate da vegetazione arbustiva più rada e sono talvolta destinate al pascolo. Sui 





terrazzi, in particolare a sud di Ampiano, si trovano alcuni vigneti; il territorio 
rimanente è destinato a seminativi dalle dimensioni limitate le cui forme sono con- 
dizionate dall’andamento del corso d’acqua. 

Le quote sono egualmente distribuite tra 95 e 240 m s.l.m.. La pendenza percen- 
tuale è comunemente tra 0,5 e 2, localmente superiore al 5% in corrispondenza 
delle scarpate di raccordo con i livelli di terrazzamento sovrastanti. L'estensione 
dell’unità cartografica è di 7,0 km? ed è costituita da 2 delineazioni di forma allun- 
gata, orientate approssimativamente N-S. I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 50% 
Pascoli 10% 
Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 8% 
Vigneti 4% 
Aree a vegetazione rada 4% 
Unità industriali o commerciali 3% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 6% 
Coltivazioni complesse 9% 
Tessuto urbano discontinuo 6% 


+1.2 Tessuto urbano discontinuo i\\ 
.2.1 Unità industriali o commerciali i | 
1.1 Terre arabili non irrigate ‘A 
.2.1 Vigneti 
.3.1 Pascoli 

.2 Coltivazioni complesse 

.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
on significative aree di vegetazione naturale 
.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
.3.3 Aree a vegetazione rada 




















Uso del suolo 
nell’u.c. E5 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VALI1 Suoli simili ai Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi. Episkeleti- 
Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


MVALI simili 


BM VAL2 simili, non 
limitanti 


E suoli dissimili, non 
limitanti 
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4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 
I confini dell’unità cartografica sono morfologici, abbastanza ben espressi 
da scarpate erosive e da una variazione granulometrica verso termini più 
grossolani, aspetti ben distinguibili da foto aeree. La copertura aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemente 
accurato. Il grado di fiducia della delineazione è, pertanto, buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,6 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da un’elevata frammentazione fondia- 
ria e da numerose formazioni arboree ed arbustive a delimitazione dei 
campi, aspetti che limitano l’osservazione superficiale, ma i caratteri per il 
riconoscimento locale dei suoli sono in genere superficiali. Il grado di fidu- 
cia dei suoli è pertanto da considerarsi da discreto a buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G1 e G5: per la morfologia ed il materiale parentale; differiscono per la situa- 
zione al contorno. 


Alta pianura 
del Tagliamento 





È SOTTOUNITÀ TIPOLOGICHE 


WoD i, er ams - co 


BAR1 - Suoli Barbeano franco-limosi 
scarsamente ghiaiosi 


Suoli profondi, franco-limosi scarsamente ghiaiosi, ben drenati delle 
alluvioni dei corsi d'acqua pedecollinari 


278 





1. Descrizione 


I suoli BARI si riscontrano su un terrazzo costruito dal torrente Cosa e nel setto- 
re distale dei conoidi pedemontani che bordano i rilievi silicoclastici. Il materiale 
parentale è costituito da sedimenti fini di natura terrigena. 

I suoli BARI rientrano negli Eutri-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno, tessitura fran- 
co-limosa e scheletro da scarso a comune, con una moderata dotazione di sostan- 
za organica, neutro, da non calcareo a scarsamente calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e scarsamente calcareo, ha una granulometria limoso-fine. 
Il potere adsorbente del suolo è elevato. 

L’approfondimento radicale è certe volte limitato, in profondità, da una granulo- 
metria grossolana. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione dello spessore 
esplorabile e della granulometria. L'apporto d’acqua irrigua è utile solo nelle anna- 
te più siccitose. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli si presentano ben drenati in ragio- 
ne della buona permeabilità del substrato. Per la rimozione delle acque in eccesso 
è in genere sufficiente la baulatura e al più una modesta affossatura realizzabile 
con l’aratro. 

Le lavorazioni del suolo devono rispettare le condizioni di tempera per mantenere 
la stabilità degli aggregati. E’ sconsigliabile effettuare le lavorazioni principali in 
primavera poco prima della semina delle sarchiate, in quanto si riduce la permea- 
bilità e la disponibilità idrica. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento 
piovoso sono medi. La granulometria di questi suoli comporta un moderato lavo- 
ro meccanico per la preparazione del terreno, mentre media è l’usura degli attrez- 
zi. 

I suoli BARI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture; in 
quanto non sussistono limitazioni di rilievo al loro sviluppo. Penalizzate sono solo 
quelle che prediligono tessiture grossolane e assenza di scheletro. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, ortag- 
gi da frutto, brassicacee da orto, vite, pioppo; moderatamente adatti a erbaio, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia; poco adatti a patata, asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee elevata; parimenti 
elevata è la protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


BAR2: si differenziano per la granulometria più grossolana e per il minore spes- 


sore; 

VERI: si differenziano per il maggiore contenuto di carbonati e per la minore r 

presenza di scheletro. ad a 
j 

3. Unità cartografiche rappresentate ) 


I suoli BARI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
H4: consociazione suoli BARI (molto frequente); 
E4: complesso suoli BAR2 e suoli BARI (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli BAR1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. L'orizzonte superficiale è 
particolarmente decarbonatato rispetto ai livelli presenti nel substrato. L'orizzonte 
sottosuperficiale presenta un buon grado di alterazione, evidenziata in particolare 
modo dallo stato strutturale. Il substrato grossolano mostra una evidente disconti- 
nuità litologica rispetto al solum. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiale di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Eutri-Fluvic Cambisols (CM-fv-eu) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-eu/5431/5/2/1 
Classificazione: Eutri-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli BAR1 


Sigla del pedon: PH10 

Comune: Spilimbergo (Borgo Cavedalis) 

Tavola CRN 1:25000: 065-SE 

Quota: 118m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine, mixed, mesic Fluventic Eutrudept (KFDP/CI11/D7/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Eutri-Fluvic Cambisol (CM-fv-eu) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; 11/03/98 


Ap: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR 5/3), screziature assenti; struttura poliedrica subango- 
lare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’ HCI assente; neutro; limite abrupto. 


Bwc: 40-90 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro (10YR 5/4), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, ben distinguibile; frequenti noduli di 
ferro-manganese, grossolani; molte pellicole di incerta natu- 
ra; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’ HCI 
assente; neutro; limite abrupto. 


BC: 90-127 cm; franco; frequente scheletro subarrotondato, alte- 
rato; colore bruno giallastro (I0YR 5/4), screziature assenti; 
struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI debole; subalcali- 
no; limite graduale. 

2C: 127-160 cm; abbondante scheletro subarrotondato, fortemen- 
te alterato; colore bruno giallastro (IOYR 5/4), screziature 
assenti; struttura poliedrica subangolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI forte; subalcalino; limite sconosciuto. 


= EE 
totali attivo 
Sabbia | Limo Ri KCI | CaCO: eq. | CaCO: eq. 
2-0.05 mm 0,05-0.002 | < 0.002 mm 


Spilimbergo 

















Scheletro 

organico 

Fosforo 
assimilabile 
scambiabile 














è 
5 S| Profondità 





fo mg/kg 
| o | 206 | 536 | 258 |67[63] o | oo | 09 | 22 | 203 | 167 
-20 | o | 120 | 400 | 480 | 68|61| o | oo | 03 | 1 | 143 
90-127] 17 | 306 | 456 | 238 [ 78] 77] se | 10 | 03 | 1 | 78 
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Caratteri e qualità dei suoli BAR1 











Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

scarso o comune 

franco-limosa 

limoso-fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
assente 

neutra o subalcalina 

dotazione moderata 


elevata 








Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 


Reazione 


Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


limoso-fine 
scarsamente calcareo 


subalcalina 





CSC elevata 
Granul. grossolana frequente tra 100 e 150 cm 


assente 
assente 
assente 


assente 





Qualità idrologiche 





7 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





Valutazioni 


elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

basso 

assente 


sull'uso dei suoli BAR1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per gli alti contenuti di limo 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura 


in genere non necessaria 





Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
ortaggi da frutto, brassicacee da orto, vite, pioppo 


erbaio, ortaggi da legume, ortaggi da foglia 
patata, asparago 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 
Acque superficiali 


elevata 





elevata 
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BAR2 - Suoli Barbeano franchi ghiaiosi 


Suoli moderatamente profondi, franchi ghiaiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati delle alluvioni dei corsi d’acqua pedecollinari 
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1. Descrizione 


I suoli BAR2 si riscontrano tipicamente lungo il margine dei rilievi silicoclastici 
presenti tra il Meduna e il Colvera e nei terrazzi prodotti dal torrente Cosa. Il mate- 
riale parentale è costituito da elementi grossolani e fini di natura terrigena. 

I suoli BAR2 rientrano nei Ca/cari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 30 cm, di colore bruno, a tessitura fran- 
ca e scheletro frequente, con una moderata dotazione di sostanza organica, subal- 
calino o neutro, scarsamente calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e moderatamente calcareo, ha una granulometria scheletri- 
co-franca, mentre il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere 
adsorbente del suolo è moderato. 

L’approfondimento radicale è limitato da una granulometria grossolana entro i 
primi 70 cm. 

La quantità di acqua disponibile per le colture è in genere bassa in ragione dei 
livelli di scheletro e del moderato spessore del suolo. L’irrigazione è necessaria, 
specie per le colture più esigenti, per conseguire adeguate produzioni quanti-qua- 
litative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità 
di distribuzione. Si consigliano volumi d’adacquamento contenuti (non superiori 
ai 30 mm). 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamen- 
te drenati e non necessitano di regimazione delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni del suolo non presentano particolari difficoltà, possono essere effet- 
tuate in ogni stagione con sforzi modesti, è comunque importante effettuarle in 
condizioni d’umidità tali da migliorare la porosità e di conseguenza la capacità di 
ritenzione idrica. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono 
medio-brevi, mentre rilevante è l’usura degli attrezzi. 

I suoli BAR2 presentano limitazioni di rilievo per una redditizia attività agricola 
effettuata in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con una 
modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la coltiva- 
zione delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica quella delle colture con 
forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v.; moderatamente adatti a 
mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia, ortaggi da legume, 
vite; poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, pioppo; 
non adatti a barbabietola, patata, asparago. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee e pertanto le 
scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor 
impatto ambientale. La protezione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


BAR.A1: si differenziano per la granulometria più fine e per il maggiore spessore; 
BAS1: si differenziano per la maggiore presenza di scheletro e per il maggior 
contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BAR2 sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
E3: consociazione suoli BAR2 (molto frequente); 

H5: consociazione suoli BAR2 (molto frequente); 

E4: complesso suoli BAR2 e suoli BARI (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli BAR2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. L'orizzonte superficiale è 
particolarmente decarbonatato rispetto ai livelli presenti nel substrato. L'orizzonte 
sottosuperficiale si presenta decarbonatato e con un moderato grado di aggrega- 
zione. Il substrato grossolano mostra una evidente discontinuità litologica rispetto 
al solum. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal, mixed, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5312/4/2/2 

Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: ghiaie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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SPI1 - Suoli Spilimbergo franchi scarsamente 


ghiaiosi 


Suoli profondi, franchi scarsamente ghiaiosi, 
ben drenati delle alluvioni antiche dell'alta pianura del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli SPII si riscontrano sulle superfici più antiche del sistema di conoidi coale- 
scenti che scaturiscono dall’anfiteatro morenico del Tagliamento. Il materiale 
parentale è costituito da ghiaie. 

I suoli SPIl rientrano nei Cutanic Luvisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno scuro, tessitura franca 
e scheletro comune, con una moderata dotazione di sostanza organica, neutro e al 
più scarsamente calcareo. 

Il subsoil, neutro e al più scarsamente calcareo, ha una granulometria franco-fine. 
Il potere adsorbente del suolo è elevato. 

L’approfondimento radicale è talvolta limitato, in profondità, da una granulome- 
tria grossolana. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture varia da media ad elevata, in ragio- 
ne dello spessore del suolo. L’irrigazione è utile per le colture più esigenti o nelle 
annate più siccitose, si possono somministrare volumi d’adacquamento medi. 

La permeabilità è moderatamente alta. I suoli si presentano ben drenati e non 
necessitano di interventi per la regimazione delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni del suolo non presentano particolari difficoltà, se lavorati in tempe- 
ra mantengono un buon grado di stabilità strutturale e di sofficità. L’aratura può 
essere effettuata anche durante la stagione invernale. I tempi d’attesa per le lavo- 
razioni dopo un evento piovoso sono brevi e moderato è il lavoro meccanico per la 
preparazione del terreno, mentre media è l’usura degli attrezzi. 

I suoli SPII si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture; fat- 
tori limitanti sono la presenza di scheletro e la moderata capacità di ritenzione idri- 
ca. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, vite; moderata- 
mente adatti a barbabietola, patata, asparago, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata ad 
elevata, in ragione dei livelli di capacità di scambio cationico e di ritenzione idri- 
ca; mentre elevata è la protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


SPI2: si differenziano per la granulometria più grossolana e per il minore spes- 
sore; 

AVI 1: si differenziano per la tessitura più fine; 

CAS.I1: si differenziano per la tessitura più fine. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SPII sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
E1: consociazione suoli SPII (molto frequente); 
E2: complesso suoli SPI2 e suoli SPI1 (poco frequente). 


4, Classificazione dei suoli SPI1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-2C. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale manifesta un evidente fenomeno di illuviazione d’argilla, associato ad una 
elevata decarbonatazione rispetto ai supposti livelli iniziali. Il substrato è costitui- 
to da ghiaie. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Typic Hapludalfs (JEJZb/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Cutanic Luvisols (LV-ct) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-ct/5322/5/2/1 
Classificazione: Cutanic Luvisols 

Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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— Sigla del pedon: PIT SLATER A CN 
Comune: ; i st 9 Pinzano al Tagliamento (loc. Valeriano) 3 i 
Tavola CRN l: 25000: a SOGN a Blaine (e en) 
{Quotaz: (Lg Mine ire Slim A ti nei, ir 
Uso del suolo: + YUE Seminativo i AL MI 
| Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, ‘mesic Typic ) Hapludalf ( E 1Zb/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutanic Luvisol (LV-ct) È a 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 16/11/99 


| 
È 


Ap: 0-30 cm; franco; comune scheletro subarrotondato, forte- 
mente alterato; colore bruno scuro (7,5YR 3,5/3), screziature 
assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comu- 
ni radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI assente; subaci- 
do; limite abrupto. 

Btl: 30-70 cm; franco-argilloso; comune scheletro subarrotonda- 
to, fortemente alterato; colore bruno scuro (7,5YR 3/3), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben 
distinguibile; concentrazioni assenti; comuni pellicole di 
argilla; comuni radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI 
assente; neutro; limite chiaro. 


Bt2: 70-100 cm; franco-sabbioso-argilloso; frequente scheletro 
subarrotondato, fortemente alterato; colore bruno (7,5YR 
4/4), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, ben distinguibile; concentrazioni assenti; molte pelli- 
cole di argilla; comuni radici erbacee, fini; effervescenza RO 
all’ HCI assente; neutro; limite chiaro. Pinzano al Tagliamento 


2BC: 100-130 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato, 
alterato; colore bruno (7,5YR 4/3), screziature assenti; strut- 
tura poliedrica subangolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; poche radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI debole; alcalino; limite graduale. 





2CB: 130-150 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, alterato; colore bruno 
(7,5YR 4/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, 
fini; effervescenza all’ HCI forte; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura pH Carbonati 
totali 
Sabbia Limo | Argilla I | KCI | CaCOseq. 
: 2-0.05 mn | 0,05-0.002 | < 0.002 mm|_ siii 
s — devfv e: i E z a T 
Ap 0-30 
Bti 


| Profondità 
Carbonio 
organico 
Fosforo 

assimilabile 
Potassio 

scambiabile 


Orizzonte 

















30-70 37.8 31.8 
70-100 " 497 21.3 


Bt2 
2BC 41.2 
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Caratteri e qualità dei suoli SPI1 


Caratteri 
chimico-fisici 


del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


assente 

comune 

franca 

franco-fine 

non calcareo o scarsamente calcareo 
assente 

neutra 

dotazione moderata 


moderata o elevata 





franco-fine 
non calcareo o scarsamente calcareo 
neutra 


elevata 








Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 








frequente tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





media o elevata 
moderatamente alta 
ben drenato 

molto basso 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli SPI1 





Gestione suolo 


Gestione acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 





Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 








resistenza meccanica moderata, tempi di attesa brevi, 
usura attrezzi media 


buona 
debole 


non necessaria 


utile di soccorso, volumi medi 





prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi 
da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, brassicacee 
da orto, vite 


barbabietola, patata, asparago, pioppo 








Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 


moderata o elevata, per il potere adsorbente e la capacità 
di ritenzione idrica 


elevata 
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SPI2 - Suoli Spilimbergo franchi ghiaiosi 


Suoli moderatamente profondi, franchi ghiaiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati delle alluvioni antiche dell'alta pianura del 
Tagliamento 


1. Descrizione 


I suoli SPI2 si riscontrano sulle superfici più antiche del sistema di conoidi coale- 
scenti che scaturiscono dall’anfiteatro morenico del Tagliamento. Il materiale 
parentale è costituito da ghiaie. 

I suoli SPI2 rientrano nei Calcari-Aric Regosols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno scuro, tessitura franca 
e scheletro da frequente ad abbondante, con una moderata dotazione di sostanza 
organica, subalcalino e moderatamente calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e moderatamente calcareo, ha una granulometria scheletri- 
co-franca; mentre il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere 
adsorbente del suolo è basso. 

L’approfondimento radicale è limitato da una granulometria scheletrico-sabbiosa 
che si riscontra tra 50 e 80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è bassa in relazione al modesto spes- 
sore e all’abbondanza di scheletro. L’irrigazione è necessaria per la maggior parte 
delle colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qualitative. Sono consi- 
gliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di distribuzione, 
come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, per microirrigazione 
orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di ampliare l’area bagnata. I 
volumi d’adacquamento devono essere necessariamente ridotti e somministrati a 
breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamen- 
te drenati e non necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni del suolo non presentano particolari difficoltà, possono essere effet- 
tuate in ogni stagione con sforzi modesti, è comunque importante operare al fine 
di migliorare la porosità e di conseguenza la capacità di ritenzione idrica. I tempi 
d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono brevi, mentre rilevante è 
l’usura degli attrezzi. 

I suoli SPI2 presentano rilevanti limitazioni, tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la colti- 
vazione delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica quella delle colture 
con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite; moderatamente 
adatti a mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia, ortaggi da 
legume; poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da foglia; non adatti a barbabieto- 
la, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee a causa della 
ridotta ritenzione idrica e del modesto potere adsorbente; pertanto le scelte coltu- 
rali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor impatto 
ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi periodi 
dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La protezione 
verso le acque superficiali è elevata. 
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2. Suoli concorrenti 


SPIL1: si differenziano per la granulometria più fine e per il maggiore spessore. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SPI2 sono presenti in una unità cartografica: 
E2: complesso suoli SPI2 e suoli SPII (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli SPI2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2C. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale ha uno spessore esiguo e pellicole d’argilla poco evidenti, rilevante il grado 
di decarbonatazione. Si ritiene che parte dell’orizzonte B sia stato rimaneggiato 
con l’aratura. Il substrato è costituito da ghiaie. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo antropogeomorfico, materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Alfic Udarents (LBDA/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Aric Regosols (RG-ai-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ai-ca/5322/4/2/2 

Classificazione: Calcari-Aric Regosols 

Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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(nia del ped: LU PI19 LEE 


È Comune: l "IE Îî i ne Spilimbergo (Borgo Navarons) Tdi i PE eran 
inca CR 200 2h LO 00:SE Ale alia et fondi NE il 
| Quota: li tal on ART ia Î i | 
Uso del suolo: IPO Seminativo i "” 
Classificazione ST (1998): i Loamy- -skeletal, carbonatic, mesie Alfic Udarent = 2415 
| (LBDA/C2/C2/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Calcari-Aric Regosol (RG-ai-ca) 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 16/11/99 | 


Ap: 0-35 cm; franco; frequente scheletro subarrotondato, alterato; 
colore bruno scuro (7,5YR 3,5/4), screziature assenti; struttu- 
ra poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distingui- 
bile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erba- 
cee, fini; effervescenza all’HCI molto debole; alcalino; limi- 
te abrupto. 


Bw: 35-40 cm; franco; frequente scheletro subarrotondato, altera- 
to; colore bruno scuro (7,5YR 3/4), screziature assenti; strut- 
tura poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni assenti; poche pellicole di argilla; 
comuni radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI debole; 
alcalino; limite abrupto. 


2BC: 40-60 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, leggermente alterato; colore bruno (7,5YR 4,5/4), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite chiaro. 


2C:  60-150 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante 
subarrotondato, non alterato; colore bruno chiaro (7,5YR 
6/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole 
assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 





Tessitura 0 p | Carbonati 
L | totali 
Sabbia | Limo | Argilla CaCO: eq. | CaCO: eq. 


N Ù 
2-0.05mm _| 0.05-0.002- 





Profondità i 
‘organico 
Fosforo 

| assimilabile 
Potassio 

scambiabile 


< 0.002 mm 





Orizzonte 


Hai 
3 
3 
@ 
x 
(ta) 


nre 3 


Ap |_30 | 

Bw 35-40 173 ae 
2BC 40-60 | 64 74,0 14.2 | 118 aa 10.0 
2c__| 70 | 














Te ate n.d. 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli SPI2 





Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente o scarsa 
frequente o abbondante 
franca 
scheletrico-franca 
moderatamente calcareo 
assente 

subalcalina 

dotazione moderata 


moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 





Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


scheletrico-franca 
moderatamente calcareo 
subalcalina 

bassa 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


| 





dominante tra 50 e 75 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





bassa 

moderatamente alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli SPI2 





Gestione suolo 





Gestione acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 

Rischio 
d’incrostamento 
Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 





Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


] 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
trascurabile 





non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite 

mais, soia, ortaggi da legume 

ortaggi da frutto, ortaggi da foglia 

barbabietola, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 





bassa, per la capacità di ritenzione idrica e il potere 
adsorbente 


elevata 
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Bassa pianura 
del Tagliamento 


UNITA CARTOGRAFICHE 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
Fi. 





Unità cartografica Fi e PAS1/PAS2 


Complesso suoli Pasiano franco-limoso-argillosi 
e suoli Pasiano franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore centro-meridionale del territorio, tra l’alli- 
neamento Meduna-Noncello ed il corso del fiume Reghena, a sud della fascia delle 
risorgive. È localizzata in corrispondenza della porzione distale del conoide allu- 
vionale del sistema idrografico tardo-pleistocenico del Tagliamento, in sponda 
destra rispetto al suo corso attuale, frazionata in delineazioni sub-parallele ad 
orientamento NE-SW e separate tra loro da incisioni fluviali anch'esse connesse 
all’attività di rami estinti di un paleo-Tagliamento. Il materiale parentale, general- 
mente privo di scheletro, è stratificato e costituito da limo ed argilla, talvolta inter- 
calati a sedimenti più grossolani, occasionalmente a torba. 

È possibile individuare quattro sottozone morfologiche: una centrale fortemente 
incisa da idrografia a carattere di risorgiva, una periferica caratterizzata da inci- 
sioni meno pronunciate ed articolate, alcuni dossi mal espressi nella porzione 
orientale e delle fasce di transizione verso le incisioni con un rimaneggiamento 
non significativo del materiale parentale. A questo livello di dettaglio, non si dif- 
ferenziano per la distribuzione e la frequenza delle tipologie di suolo. 

Il territorio è organizzato in fondi di forma abbastanza regolare e dalle dimensio- 
ni medio-grandi; una maggiore frammentazione ed irregolarità si nota in prossi- 
mità dei centri abitati, soprattutto nella porzione occidentale dell’unità cartografi- 





ca, dove diventa significativa anche la presenza di siepi che fiancheggiano i fossa- 
ti e le strade e talvolta delimitano gli appezzamenti. Molto comune la presenza di 
scoline o fossi per migliorare il drenaggio; ampie porzioni del territorio sono state 
sistemate idraulicamente alla ferrarese. Sporadici e di piccole dimensioni i vigne- 
ti ed i frutteti. Insediamenti urbani ed industriali interessano una parte significati- 
va (pari circa al 10%) del territorio dell’unità. 

Le quote sono comprese tra 7 e 33 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-20 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,5 e 2 nelle 
delineazioni dissecate da incisioni di risorgiva, tra 0,2 e 1 in quelle morfologica- 
mente meno articolate. L'estensione dell’unità cartografica è di 106,4 km?, suddi- 
visa in 18 delineazioni di forma allungata, ad orientamento NE-SW, interrotte da 
incisioni fluviali con la medesima orientazione. I limiti sono ondulati se l’interru- 
zione avviene in corrispondenza dell’incisione operata da un corso d’acqua prin- 
cipale, attuale o estinto, frastagliati se legati all’idrografia secondaria. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 61% 
Coltivazioni complesse 24% 
Tessuto urbano discontinuo 9% Uso del suolo 
Unità industriali o commerciali 4% nell’u.c. F1 se- 
Vigneti 1% condo CORINE 


im SOI. land cover (Euro- 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura pean Commis- 


con significative aree di vegetazione naturale 1% sion, 1994). 


.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
.2.1 Unità industriali o commerciali 
1.1 Terre arabili non irrigate 

2.1 Vigneti 

4.2 Coltivazioni complesse 


i 1 
i Reni 
2 
| 2 
IEZE 


2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 


15 km 
[iso e e 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


PASI1 Suoli Pasiano franco-limoso-argillosi. Hypercalci-Gleyic Calcisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-argillosi, con scheletro assente, 
subalcalini o alcalini, piuttosto mal drenati o moderatamente ben 
drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 

PAS2 Suoli Pasiano franco-limosi. Hypercalci-Gleyic Calcisols. 

Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini o subalcalini, 
moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d'ossigeno e da strati massivi. 





MPASI 


MPASI1 simili 


O PAS2 


MPAS2 simili 





BMsuoli dissimili, non 
limitanti 


4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini dell’unità cartografica sono morfologici e generalmente ben 
espressi. Il grado di fiducia dei limiti aumenta da NE e SW, in corrispon- 
denza di scarpate ed incisioni via via più pronunciate. La copertura aerofo- 
tografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemente 
accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto buono. 
Sulla base del microrilievo e della fotointerpretazione è possibile indivi- 
duare quattro sottozone fisiografiche che tuttavia non si differenziano tra 
loro sulla base delle tipologie di suolo presenti e della loro distribuzione. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,6 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
e dalla scarsa presenza di siepi, aspetti che favoriscono l’osservazione 
superficiale; per il riconoscimento in campagna dei suoli è tuttavia neces- 
sario valutare più caratteri anche in profondità (tessitura, idromorfia, accu- 
mulo di carbonati secondari, ecc.). Il grado di fiducia dei suoli è comunque 
buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


F2: per il tipo di materiale parentale; si differenziano per età, morfologia, pendenza. 
B1: per età e morfologia; differiscono per la composizione del materiale parentale. 
F5: per il tipo di materiale parentale; si differenziano perché questi ultimi sono 
stati debolmente rielaborati in epoca successiva. 


Unità cartografica F2 e PAS3-PAS2 


Associazione suoli Pasiano franco-limoso-argillosi, 
delle incisioni e suoli Pasiano franco-limosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore centro-meridionale del territorio, tra l’alli- 
neamento Meduna-Noncello ed il fiume Reghena, ed è rappresentata dal reticolo 
idrografico inciso dai corsi d’acqua a carattere di risorgiva che hanno dissecato il 
conoide alluvionale tardo-pleistocenico del paleo-Tagliamento in sponda destra 
rispetto al suo corso attuale. 

Gli scoli tendono ad approfondirsi procedendo verso SW, dove si fanno più rami- 
ficati e si accumulano sedimenti più fini. Il materiale parentale, generalmente privo 
di scheletro, è costituito da limo ed argilla, rimaneggiati dal piano modale sovra- 
stante. 

La forma degli appezzamenti risulta essere fortemente condizionata dall’anda- 
mento dei corsi d’acqua ed è perciò piuttosto irregolare; la presenza di fossi ai 
bordi dei campi caratterizza la quasi totalità del territorio, mentre in porzioni limi- 
tate dell’unità si notano fondi di dimensioni maggiori con sistemazione idraulica 
alla ferrarese. Le siepi segnaconfine sono frequenti nelle porzioni più frammenta- 
te del territorio, in prossimità dei centri abitati o in corrispondenza di una mag- 
giore sinuosità dei corsi d’acqua. La vegetazione naturale riparia caratterizza con 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
F2. 





Uso del suolo 
nell’u.c. F2 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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buona continuità la parte centrale degli scoli: prevalgono le formazioni lineari, 
meno frequenti i boschi. Piuttosto rari i vigneti ed i frutteti, generalmente in appez- 
zamenti di dimensioni limitate; più comuni i pioppeti, specialmente nelle parti più 
umide. 

Le quote sono comprese tra 5 e 25 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-20 m. Il valore di pendenza varia tra 0,2 e 3%; più frequentemente 
ricade nella classe tra 1 e 2, ma può superare il 5% in corrispondenza delle inci- 
sioni più pronunciate. L'estensione dell’unità cartografica è di 31,1 km?, suddivisa 
in 42 delineazioni di forma allungata e ramificata, che si sviluppano prevalente- 
mente secondo la direttrice NE-SW, parallelamente alle incisioni dei corsi d’acqua 
maggiori. I limiti sono da frastagliati ad ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 54% 
Coltivazioni complesse 37% 
Tessuto urbano discontinuo 6% 
Unità industriali o commerciali 2% 
Vigneti 1% 


Tessuto urbano discontinuo i 
Unità industriali o commerciali ; 
Terre arabili non irrigate | 


Coltivazioni complesse 


12 km 





3. Suolì 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


PAS3 Suoli Pasiano franco-limoso-argillosi, delle incisioni. G/eyic 
Calcisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini o 
alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 


PAS2. Suoli Pasiano franco-limosi. Hypercalci-Gleyic Calcisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini o subalcalini, 
moderatamente ben drenati o piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 


MPAS3 


© PAS2 


E suoli dissimili, non 
limitanti 


O suoli dissimili, 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 
I confini dell’unità cartografica sono morfologici e generalmente ben 
espressi. Il grado di fiducia dei limiti aumenta da NE e SW, in corrispon- 
denza di scarpate ed incisioni via via più pronunciate. La copertura aerofo- 
tografica ed ortofotografica della zona è buona, il microrilievo ed il DTM 
sufficientemente accurati. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è 
pertanto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,4 0ss./km?). 
Il territorio è frammentato dai corsi di risorgiva e da formazioni arboree ed 
arbustive che limitano l’osservazione superficiale; per il riconoscimento in 
campagna dei suoli è necessario valutare diversi caratteri in profondità (tes- 
situra, idromorfia, accumulo di carbonati secondari, ecc.). Il grado di fidu- 
cia dei suoli è quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


B3: per morfologia; differiscono per la composizione del materiale parentale. 
F1: per il tipo di materiale parentale; si differenziano per età, morfologia, pen- 
denza. 

DA: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 


Unità cartografica F3 e CAS1 


Consociazione suoli Casarsa franco-limosi 
scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova a sud della fascia delle risorgive, in corrispondenza 
della porzione medio-distale del conoide alluvionale del sistema idrografico tardo- 
pleistocenico del Tagliamento. Il materiale parentale, costituito prevalentemente 
da ghiaie, è ben pedogenizzato e, solo talvolta, ringiovanito dall’apporto di mate- 
riale più recente. 

Procedendo verso SW, le delineazioni diminuiscono in ampiezza e si rinvengono 
ai margini delle incisioni fluviali ad andamento NE-SW che dissecano il piano 
fondamentale della pianura. 

Quasi tutto il territorio appare frammentato in fondi di piccole dimensioni, carat- 
teristica che si accentua nelle immediate vicinanze dei centri abitati; sono frequenti 
le siepi arboree ed arbustive che delimitano gli appezzamenti e fiancheggiano le 
strade ed i viottoli, mentre la vegetazione naturale è limitata a pochi boschi. Nella 
parte settentrionale dell’unità cartografica si nota una discreta presenza di vigneti, 
concentrati soprattutto in prossimità dell’abitato di Casarsa della Delizia. 
Significativa (pari circa al 20%) la porzione di territorio occupata dal tessuto urba- 


no. 





Le quote sono comprese tra 5 e 65 m s.l.m., e tutte le fasce altimetriche sono ben 
rappresentate. La pendenza percentuale varia tra 0,2 e 1. Le delineazioni hanno 
forma allungata e direzione di sviluppo preferenziale NE-SW, parallelamente alle 
incisioni fluviali che dissecano il piano fondamentale della pianura. L'estensione 
complessiva delle 7 delineazioni è di 23,2 km?. I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 48% 
Coltivazioni complesse 22% 
Tessuto urbano discontinuo 21% 
Vigneti 9% 





.1.2 Tessuto urbano discontinuo || | 
.1.1 Terre arabili non irrigate 


(I 

i 

| [i 2.2.1 Vigneti 
Di 2 


.4.2 Coltivazioni complesse 





Uso del suolo 
nell’u.c. F3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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42% 





3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


CASI1 Suoli Casarsa franco-limosi scarsamente ghiaiosi. Cutanic Luvisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro scarso, subalcalini o neutri, ben 
drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 





47% 


MCASI simili 


O suoli dissimili, 
limitanti 











4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 

I confini dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi in corri- 
spondenza delle scarpate erosive che la separano dalle unità F4, F6 ed F7, 
mentre è sensibilmente inferiore il grado di fiducia dei limiti con l’unità FI, 
che aumenta tuttavia da NE e SW. I limiti con i contenitori pedogeografici 
Ce G sono graduali ed avvengono a causa della sovrapposizione di sedi- 
menti più recenti. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della 
zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei 
limiti delle delineazioni è medio, ma la peculiarità dell’area è sottolineata 
anche dall’uso del territorio, sede di importanti insediamenti abitativi e di 
colture specializzate (vigneti). 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,8 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di piccole dimensio- 
ni delimitate sovente da filari arborei che limitano l’osservazione superfi- 
ciale; il carattere predominante per il riconoscimento in campagna è lega- 
to allo spessore del solum ed allo sviluppo dell’orizzonte argico. Queste 
condizioni hanno imposto un infittimento delle osservazioni, al fine di otte- 
nere un grado di fiducia dei suoli almeno discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G8: per la gestione del territorio; differiscono per età e granulometria del mate- 
riale parentale. 
F6: per il tipo di materiale parentale; differiscono per la presenza di falda. 


Unità cartografica F4 e SACI1 


Consociazione suoli Sacile franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da un’unica delineazione, corrispondente al 
tratto terminale dell’incisione del fiume Fiume, che si sviluppa in senso NE-SW, 
parallelamente agli altri corsi d’acqua della bassa pianura pordenonese. I sedi- 
menti che la caratterizzano derivano dalla rielaborazione dei materiali che costi- 
tuiscono il piano fondamentale della pianura tardo-pleistocenica del paleo- 
Tagliamento in sponda destra rispetto al suo corso attuale. La parte alta dell’inci- 
sione, appartenente all’unità C8, ha avuto invece un contributo di materiali di per- 
tinenza del Meduna. 

Il corso attuale del Fiume è sottodimensionato rispetto all’ampiezza dell’incisione 
che, sebbene possa essere occupata dalle acque in occasione delle piene maggiori, 
potrebbe essere stata ereditata. 

L'andamento meandreggiante del corso d’acqua condiziona fortemente la forma 
degli appezzamenti, che sono pertanto piuttosto irregolari, delimitati da numerosi 
fossi e talvolta contornati da siepi arbustive o arboree. La vegetazione naturale 
riparia caratterizza buona parte dell’unità, costeggiando con continuità il corso del 
Fiume; sono presenti, in special modo nei lobi più pronunciati, alcuni boschi natu- 
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rali (saliceti ed ontanete). In corrispondenza dei tratti maggiormente rettilinei 
diminuisce la frammentazione dei fondi ed è comune la sistemazione idraulica alla 
ferrarese con scoline e fossi, su cui spesso si sviluppano arbusti di natura riparia. 

Le quote sono comprese tra 3 e 15 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 5-10 m. La pendenza è molto variabile, frequentemente è compresa tra 
1 e 4%, ma può superare il 5% in corrispondenza delle scarpate di raccordo con il 
piano modale. L’estensione dell’unica delineazione di forma nastriforme è di 3,6 


km?, I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 





Terre arabili non irrigate 55% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 21% 
Coltivazioni complesse 14% 
Uso del suolo | Tessuto urbano discontinuo 7% 
nell’u.c. F4 se- 
3% 


condo CORINE Unità industriali o commerciali 


land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 











1.1.2 Tessuto urbano discontinuo | 
1.2.1 Unità industriali o commerciali E, 
| 2.1.1 Terre arabili non irrigate Nn 
2.4.2 Coltivazioni complesse So 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, .< 
con significative aree di vegetazione naturale 


\ (o 7 n, 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SACI1 Suoli Sacile franco-limosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini, 
moderatamente ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm 
dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno. 


M FAGI1, non limitanti 


Olsuoli dissimili, 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini con le unità cartografiche F1, F3 ed F5 sono morfologici e molto 
ben espressi da scarpate erosive evidenti nel microrilievo, nel DTM, rico- 
noscibili in campagna e restituite mediante fotointerpretazione. I limiti con 
l’unità C8 sono stati tracciati sulla base dell’interpretazione di foto aeree e 
foto da satellite. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona 
è buona. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto 
buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,7 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata in genere da appezzamenti di piccole 
dimensioni delimitate sovente da filari e siepi che limitano l'osservazione 
superficiale; i principali caratteri per il riconoscimento locale sono relativi 
agli orizzonti sottosuperficiali. In ragione dell’elevata densità delle osser- 
vazioni il grado di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


F7: per la genesi e la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
C8: per la morfologia; differiscono per la composizione del materiale parentale. 
D5: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per il contesto geo- 
morfologico al contorno. 
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Unità cartografica F5 e PAS3 


Consociazione suoli Pasiano franco-limoso-argillosi, 
delle incisioni 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da poche delineazioni disposte simmetrica- 
mente rispetto all’incisione del fiume Fiume, che si sviluppa in senso NE-SW. 
Sono caratterizzate da una blanda rielaborazione dei materiali che costituiscono il 
piano fondamentale della pianura tardo-pleistocenica del paleo-Tagliamento in 
sponda destra rispetto al suo corso. Le superfici sono più movimentate rispetto a 
quella modale da cui sono talvolta separate da basse scarpate, mentre un dislivel- 
lo più pronunciato le separa dal letto recente ed attuale del Fiume, motivazioni che 
hanno condizionato la presenza di insediamenti abitativi ed una gestione agricola 
del territorio non dissimile da quella del piano modale. 

Sia l'andamento del Fiume, sia quello degli scoli di risorgiva condizionano forte- 
mente l’organizzazione del territorio dell’unità, che appare frammentato in nume- 
rosi seminativi dalla forma irregolare; molto diffusi sono i fossi e le siepi che deli- 
mitano i fondi. 

Alcuni appezzamenti di dimensioni maggiori, concentrati soprattutto nella porzio- 
ne più meridionale dell’unità cartografica, mostrano la sistemazione idraulica alla 
ferrarese. Pochi boschi di vegetazione riparia si sviluppano nelle porzioni più vici- 





ne al Fiume. La presenza di vigneti e frutteti è limitata alle aree limitrofe ai centri 
urbani. 

Le quote sono comprese tra 8 e 17 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-15 m. Il valore di pendenza più frequente varia tra 0,5 e 2%. Le 6 
delineazioni hanno forma generalmente allungata, limiti ondulati e sono simmetri- 
che rispetto al corso del fiume Fiume, per una superficie complessiva di 3,9 km?. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 47% 
Tessuto urbano discontinuo 24% 
Coltivazioni complesse 22% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 4% 
Unità industriali o commerciali 3% 


Uso del suolo 
nell’u.c. F5 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





1.2 Tessuto urbano discontinuo 4 7 
2.1 Unità industriali o commerciali j 

1.1 Terre arabili non irrigate 

4.2 Coltivazioni complesse 

4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 


con significative aree di vegetazione naturale 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


PAS3 Suoli Pasiano franco-limoso-argillosi, delle incisioni. Gleyic 
Calcisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini o 
alcalini, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno e da strati massivi. 








MPAS3 simili 


suoli dissimili, non 


55% i: : 
ù limitanti 














4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con l’unità cartografica F4 sono morfologici e molto ben espres- 
si da scarpate erosive, evidenti nel microrilievo, nel DTM, riconoscibili in 
campagna e restituite mediante fotointerpretazione. I limiti con l’unità FI 
sono stati tracciati sulla base dell’interpretazione di foto aeree e foto da 
satellite, in corrispondenza di una maggior articolazione del territorio che 
determina la variazione del pattern morfologico ed il passaggio ad una 
classe di pendenza superiore. La copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona è buona. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è 
pertanto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,0 0ss./km?). 
La frammentazione fondiaria e la frequente presenza di siepi e boschi del- 
l’unità cartografica rende difficoltosa l'osservazione superficiale; per il 
riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare diversi caratte- 
ri in profondità (tessitura, idromorfia, accumulo di carbonati secondari, 
ecc.). In ragione dell’alta densità delle osservazioni il grado di fiducia dei 
suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


F1: per il tipo di materiale parentale; si differenziano per non aver subito rielabo- 
razione in epoca successiva. 


Unità cartografica F6 e TOR1/FAGI 


Complesso suoli Torrate franco-limoso-argillosi 
ghiaiosi e suoli Fagnigola franco-limoso-argillosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore centro-meridionale del territorio e corri- 
sponde alla parte alta delle ampie incisioni fluviali attualmente occupate dai fiumi 
Sile e Reghena e dallo scolo Arcon. È caratterizzata dal passaggio da una paleoi- 
drografia di tipo braided, o a canali anastomizzati, con la frequente alternanza di 
paleoalvei ghiaiosi con zone a sedimentazione più fina, ad una monocursale con 
meandreggio ad ampio raggio (unità F7). Il materiale parentale è stratificato e la 
variabilità granulometrica orizzontale si riflette anche sulla sezione verticale. 
L'unità è stata sede di attività di escavazione per l’estrazione della ghiaia. 

Caratteristica peculiare dell’unità, in particolare della sua porzione centrale, è l’or- 
ganizzazione del territorio in fondi di grandi dimensioni con sistemazione idrauli- 
ca alla ferrarese volta a migliorare il drenaggio dei suoli. Nelle vicinanze dei pic- 
coli corsi d’acqua, quasi sempre costeggiati da vegetazione riparia, il territorio 
appare invece frammentato in appezzamenti di dimensioni limitate, divisi da molti 
fossi e siepi che ne delimitano i contorni irregolari. La presenza di vigneti e frut- 
teti è sporadica, ad eccezione del settore più settentrionale, in prossimità dell’abi- 
tato di Casarsa della Delizia. È comune la coltura arborea specialmente nelle aree 
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più umide: i pioppeti hanno in gran parte sostituito la vegetazione naturale preesi- 
stente costituita dal querco-carpineto planiziale. 

Le quote sono comprese tra 8 e 45 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-30 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 1. L'unità 
cartografica è rappresentata da un’unica delineazione molto estesa, pari a 52,9 
km?, di forma irregolare e con limiti ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 68% 
Coltivazioni complesse 21% 
Foreste di latifoglie 4% 
Vigneti 2% 
Tessuto urbano discontinuo 2% 
Pascoli 1% 
nell'use. F6 se- | Corpi d’acqua 1% 
condo CORINE | Unità industriali o commerciali 1% 


land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


TORI1 Suoli Torrate franco-limoso-argillosi ghiaiosi. Gleyi-Fluvic 
Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi o franco-argillosi, con scheletro da 
comune a frequente, subalcalini, piuttosto mal drenati o moderatamente 
ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana e dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno. 





FAG1 Suoli Fagnigola franco-limoso-argillosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini 
o neutri, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 





MTORI 


MORI simili 







OFAGI 







DMFAGI simili 












© suoli dissimili, non 
limitanti 






4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

L'unità cartografica ha limiti morfologici ben espressi con l’unità FI nella 
zona meridionale, mentre tende a sfumare nell’adiacente unità F3 verso 
nord. Il rinvenimento di ghiaia solo in profondità segna il passaggio all’u- 
nità F7, presente nelle incisioni più marcate e contraddistinta da una tinta 
più scura, rilevabile sia da foto aeree, sia da immagini satellitari. La coper- 
tura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM suffi- 
cientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è per- 
tanto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,5 0ss./km?). 
L'organizzazione dei campi in ampi corpi favorisce l'osservazione superfi- 
ciale; anche per un primo riconoscimento locale dei suoli è necessario 
valutare la granulometria in profondità ed il drenaggio. Il grado di fiducia 
dei suoli è comunque buono. 





5. Unità cartografiche concorrenti 


F3: per il tipo di materiale parentale; differiscono per l’assenza di falda. 
F7: per la genesi; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 
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Unità cartografica F7 e FAG1 


Consociazione suoli Fagnigola franco-limoso-argillosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica corrisponde alla parte bassa delle ampie incisioni fluviali 
attualmente occupate dai fiumi Sile e Reghena e dallo scolo Arcon, corsi d’acqua 
a carattere di risorgiva che hanno ereditato i percorsi di un’idrografia con parame- 
tri geometrici non compatibili con quella attuale e probabilmente connessa con 
l’attività di un paleo-Tagliamento (Comel, 1955). Il materiale parentale è stratifi- 
cato e costituito principalmente da limo ed argilla, talvolta intercalati a sedimenti 
più grossolani. Ghiaia può essere rinvenuta in profondità. Gli insediamenti abita- 
tivi sono scarsi a causa della presenza di una falda poco profonda, il cui innalza- 
mento può dar frequentemente luogo ad episodi di allagamento. 

L'unità è caratterizzata dalla forte presenza di vegetazione naturale riparia: boschi 
e formazioni lineari di ripa costeggiano con continuità i corsi d’acqua principali, 
in particolare il Sile. L’idrografia superficiale condiziona le forme degli appezza- 
menti in cui è suddiviso il territorio: i fondi sono pertanto irregolari e di piccole 
dimensioni, quasi sempre delimitati da siepi e fossati. Seminativi di dimensioni 
maggiori si rinvengono solo lungo lo scolo Arcon. Comune è la presenza di piop- 
peti. 





Le quote sono comprese tra 3 e 20 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 5-20 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 2. 
L'estensione dell’unità cartografica è di 21,7 km?, suddivisa in 3 delineazioni di 
forma nastriforme ed andamento meandreggiante, con orientazione prevalente NE- 


SW. I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 54% 
Coltivazioni complesse 26% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 7% 
Tessuto urbano discontinuo 6% 
Foreste di latifoglie 4% 
Unità industriali o commerciali 2% 
Vigneti 1% 


.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
.2.1 Unità industriali o commerciali 
.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.2.1 Vigneti 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
3.1.1 Foresta di AURA 


\c 
\ U Sa 
| 1077} 








Uso del suolo 
nell’u.c. F7 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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78% 


3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 
FAGI1 Suoli Fagnigola franco-limoso-argillosi. Gleyi-Fluvic Cambisols. 


Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini 
o neutri, piuttosto mal drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 








11% 
OFAGI simili 


11% 


O suoli dissimili, 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 


I confini dell’unità cartografica con il piano modale, unità F1 ed F3, sono 
morfologici e ben espressi da scarpate erosive evidenziate dal microrilievo 
e dal DTM e restituite mediante fotointerpretazione. Rispetto all’unità car- 
tografica concorrente F6, ha una granulometria meno grossolana, eviden- 
ziata da un aumento di umidità e da un colore più scuro rilevabile median- 
te l’utilizzo sia di foto aeree, sia di immagini da satellite. La copertura 
aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona. Il grado di fiducia 
dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,4 0ss./km?). 


L'organizzazione dei campi è di tipo tradizionale con appezzamenti di 
dimensioni medio-piccole delimitati da formazioni arboree ed arbustive, 
condizioni che comportano delle difficoltà nell’osservazione superficiale; i 
principali caratteri per il riconoscimento locale sono la tessitura in profon- 
dità e il grado di idromorfia. Il grado di fiducia dei suoli varia, pertanto, da 
discreto a buono. 





5. Unità cartografiche concorrenti 


F6: per la genesi; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 


F4: per la genesi e la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 


Bassa pianura 
del Tagliamento 
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CAS1 - Suoli Casarsa franco-limosi 
scarsamente ghiaiosi 


Suoli profondi, franco-limosi scarsamente ghiaiosi, ben drenati delle 
alluvioni antiche del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli CASI si riscontrano a sud della fascia delle risorgive, in corrispondenza 
della porzione medio-distale del conoide alluvionale del sistema idrografico tardo- 
pleistocenico del Tagliamento. Il materiale parentale, costituito da ghiaie, è ben 
pedogenizzato e solo talvolta ringiovanito dall’apporto di materiale più recente. 

I suoli CASI rientrano nei Cutanic Luvisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore da bruno a bruno scuro, a tes- 
situra franco-limosa e a scheletro scarso, con una buona dotazione di sostanza 
organica, subalcalino o neutro, da calcareo a non calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e calcareo, ha una granulometria franco-fine. Il potere 
adsorbente del suolo è buono, legato al contributo fornito dai colloidi organici e 
minerali. 

Limitazioni all’approfondimento radicale sono in genere legate ad una granulo- 
metria grossolana che si riscontra in profondità. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata, in ragione dello spessore 
esplorabile e della granulometria. L'apporto d’acqua irrigua è utile nelle annate più 
siccitose. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli si presentano ben drenati in consi- 
derazione della buona permeabilità del substrato. Per la rimozione delle acque in 
eccesso è in genere sufficiente la baulatura e una modesta affossatura realizzabile 
con l’aratro. 

Le lavorazioni del suolo devono rispettare le condizioni di tempera per mantenere 
la stabilità degli aggregati. E’ sconsigliabile effettuare le lavorazioni principali in 
primavera poco prima della semina delle sarchiate, in quanto si riduce la permea- 
bilità e la disponibilità idrica. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento 
piovoso sono medi. La granulometria di questi suoli comporta un moderato lavo- 
ro meccanico per la preparazione del terreno, mentre modesta è l’usura degli 
attrezzi. 

I suoli CASI si prestano ad essere coltivati con una ampia gamma di colture; non 
sussistono limitazioni di rilievo al loro sviluppo. Penalizzate sono solo quelle col- 
ture che prediligono tessiture grossolane, assenza di scheletro od un elevato grado 
di umidità. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, ortag- 
gi da frutto, brassicacee da orto, vite, pioppo; moderatamente adatti a erbaio, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata; poco adatti ad asparago. 

Questi suoli conferiscono un’elevata protezione alle acque sotterranee; parimenti 
elevata è la protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


SPI1: si differenziano per la tessitura più grossolana. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CASI sono presenti in un’unica unità cartografica: 
F3: consociazione dei suoli CASI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAS1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bt-2C. L'orizzonte superficiale è 
particolarmente decarbonatato rispetto ai livelli presenti nel substrato. L'orizzonte 
sottosuperficiale presenta un significativo accumulo illuviale d’argilla, evidenzia- 
to anche da pellicole sulle facce degli aggregati. Il substrato grossolano mostra 
un’evidente discontinuità litologica rispetto al solum. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Typic Hapludalfs (JEJZb/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Cutanic Luvisols (LV-ct) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-ct/5322/5/2/1 
Classificazione: Cutanic Luvisols 

Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli CAS1 


Sigla del pedon: PL25 

Comune: Casarsa della Delizia 

Tavola CRN 1:25000: 086-NE 

Quota: 45m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Typic Hapludalf (JEJZb/C7/E5/B2) 
Classificaz. WRB (1998): Cutanic Luvisol (LV-ct) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 01/02/00 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso; scarso scheletro subarrotondato, 
alterato; colore bruno (10YR 4/3), screziature assenti; strut- 
tura poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI debole; subalcali- 
no; limite abrupto. 


Bt: 35-80 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno (10YR 4/3), aggregati di colore bruno grigiastro scuro 
(10YR 4/2), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
media, ben distinguibile; concentrazioni assenti; comuni pel- 
licole di argilla; poche radici erbacee, molto fini; efferve- 
scenza all’ HCl molto debole; subalcalino; limite abrupto. 


BCt: 880-110 cm; franco-argilloso; abbondante scheletro subarro- 
tondato, alterato; colore bruno oliva (2,5Y 4,5/4), screziature 
assenti; struttura poliedrica subangolare, grossolana, poco 
distinguibile; concentrazioni assenti; poche pellicole di argil- 
la; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI 
debole; alcalino; limite chiaro. 


(ECC TSE ERPIE] 





2C1: 110-140 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante 
subarrotondato, leggermente alterato; colore bruno grigiastro (2,5Y 5/2), screziature assenti; 
sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 


limite chiaro. 


2C2: 140-150 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante subarrotondato, non alterato; colore 
bruno giallastro chiaro (2,5Y 6/3), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 













Tessitura Carbonati | Calcare 


totali attivo 
Sabbia | Limo ci CaCO: eq. | CaCO: eq. 
2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
È 
0-35 122 | 650 7 0.8 
peo, Ie 578 | 312 | 78 | 72 [arie | ur| mo, 
FCE EE 16.1 | 177 | 79 | 7.5 0,9 0.5 10.5 














Fosforo 
assimilabile 







Profondità 

Scheletro 
Carbonio 
organico 
Potassio 

scambiabile 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Caratteri e qualità dei suoli CAS1 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 








assente 

scarso 

franco-limosa 

limoso-fine o franco-fine 
da calcareo a non calcareo 
assente 

subalcalina o neutra 
dotazione buona 


elevata 





franco-fine 
calcareo 
subalcalina 
elevata 








Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Gestione suolo 








Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 





frequente tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli CAS1 





Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per i contenuti di limo 





Gestione acque 





Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura 


utile di soccorso, volumi medi 





Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
ortaggi da frutto, brassicacee da orto, vite, pioppo 


erbaio, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata 
asparago 





Acque profonde 
Acque superficiali 


elevata 





elevata 
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FAG1 - Suoli Fagnigola franco-limoso-argillosi 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati dei 
paleoalvei della bassa pianura del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli FAGI si riscontrano nel settore centro-meridionale del territorio, in corri- 
spondenza delle incisioni fluviali attualmente occupate dai fiumi Sile e Reghena e 
dallo scolo Arcon. L'ambiente è caratterizzato dal passaggio da una paleoidrogra- 
fia di tipo braided, con la frequente alternanza di paleoalvei ghiaiosi con zone a 
sedimentazione più fina, ad una monocursale con meandreggio ad ampio raggio. 
Il materiale parentale è stratificato e costituito principalmente da limo ed argilla. 

I suoli FAGI rientrano nei Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno grigio scuro, a 
tessitura franco-limoso-argillosa o argilloso-limosa ed a scheletro da assente a 
scarso, con una buona dotazione di sostanza organica, subalcalino, da scarsamen- 
te calcareo a calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria argillosa o 
franca. Il potere adsorbente del suolo è buono, legato al contributo fornito dai col- 
loidi organici e minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere tra 50-70 cm; l’idromorfia è collegabile alla granulome- 
tria fine associata, nella gran parte dei casi, a falde poco profonde. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata in ragione della gra- 
nulometria fine e degli apporti di falda; riduzioni possono essere causate dalla dif- 
ficoltà di approfondimento delle radici. L’irrigazione in genere non è necessaria. 
La permeabilità moderatamente bassa o bassa, dà luogo a dei suoli piuttosto mal 
drenati a causa anche delle spiccate proprietà idromorfe. Le acque in eccesso devo- 
no essere rimosse da scoline con ampie sezioni e ridotte interdistanze, associate ad 
una buona baulatura. Il drenaggio tubolare non è praticabile in quanto i canali col- 
lettori non sono sufficientemente profondi, ma anche a causa della bassa permea- 
bilità. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità e dalla tessitura 
fine, devono essere effettuate in tempera; l’aratura deve essere effettuata in autun- 
no per beneficiare dell’azione del gelo, che migliora la stabilità della struttura e la 
sofficità. La lavorazione a due strati (scarificatura abbinata all’aratura superficia- 
le) è da preferire in quanto consente di ridurre l'eccessiva zollosità, migliorare la 
permeabilità e la disponibilità idrica. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono lunghi; la tenacità di questi suoli comporta un rilevante lavo- 
ro meccanico per la preparazione del terreno, mentre modesta è l’usura degli 
attrezzi. 

I suoli FAGI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture; la 
loro pesantezza ed umidità condiziona negativamente l'emergenza e la crescita pri- 
maverile delle sarchiate ritardando tutto il ciclo colturale, con negative ripercus- 
sioni sull’epoca di raccolta e sulla qualità dei prodotti. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., barbabietola, pioppo; modera- 
tamente adatti a mais, soia; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da elevata a mode- 


rata, a seconda del grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero 
principale; bassa è la protezione verso le acque superficiali in conseguenza delle 
condizioni di drenaggio e di runoff. 


2. Suoli concorrenti 


TORA: si differenziano per la granulometria più grossolana ed il minor grado di 
idromorfia. 
PAS3: si differenziano per la presenza dell’orizzonte calcico. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli FAGI sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
F7: consociazione suoli FAGI (molto frequente); 

F6: complesso suoli TORle FAGI (moderatamente frequente); 

costituiscono inclusioni nella unità cartografica F4. 





4. Classificazione dei suoli FAGi 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bwg-Cg. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta un buon grado di decarbonatazione rispetto ai livelli presenti nel 
substrato e dei marcati caratteri gleyici. Nel substrato il grado di idromorfia si fa 
ancora più spinto. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-loamy, mixed, mesic Fluvaquentic Eutrudepts (KFDI/C7/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-gl) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/5411/4/3/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi di terrazzi fluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d'ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli FAG1 


Sigla del pedon: PI28 

Comune: Chions (loc. Villutta) 

Tavola CRN 1:25000: 086-SO 

Quota: 16m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Fine-loamy, mixed, mesic Oxyaquic Eutrudept 
(KFDL/C7/E5/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Gleyi-Fluvic Cambisol (CM-fv-g1) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 29/11/99 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso-argilloso; scarso scheletro subarro- 
tondato, leggermente alterato; colore bruno oliva (2,5Y 
4/3,5), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI forte; alcali- 
no; limite abrupto. 

Bw: 35-60 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5Y 4/3,5), aggregati di colore bruno oliva chia- 
ro (2,5Y 5/3), screziature assenti; struttura poliedrica angola- 
re, grossolana, ben distinguibile; pochi noduli di ferro-man- 
ganese, medi; pellicole assenti; poche radici erbacee, fini; 
effervescenza all’HCI forte; alcalino; limite chiaro. 

Bg: 60-80 cm; franco; scheletro assente; colore bruno grigiastro 
(2,5Y 5/2,5) con abbondanti screziature bruno oliva chiare 
(2,5Y 5/6) medie e diffuse; struttura poliedrica subangolare, 
grossolana, moderatamente distinguibile; poche concrezioni 
calcaree, grossolane e pochi noduli di ferro-manganese, 
medi; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; 
effervescenza all’HCI forte; alcalino; limite abrupto. 

BCg: 80-100 cm; franco; comune scheletro subarrotondato, forte- 
mente alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y 5/4) con 
abbondanti screziature bruno grigiastre (2,5Y 5/2) medie e chiare; struttura poliedrica subango- 
lare, grossolana, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 

Cg: 100-150 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, leggermente alterato; colore 
grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto per falda. 





Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 








organico 
assimilabile 
scambiabile 








60-80 
80-100 
100-150 








Bo 
$ |& 3| Profondità 
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Caratteri e qualità dei suoli FAG1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 








Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 





Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 








assente 

assente o scarso 
franco-limoso-argillosa 
limoso-fine o argilloso-fine 
moderatamente calcareo 
ridotto 

subalcalina o neutra 
dotazione buona 

elevata 





argilloso-fine o limoso-fine o franco-fine 
estremamente calcareo 

subalcalina od alcalina 

elevata 

assente o poco frequente tra 100 e 150 cm 
dominante tra 50 e 75 cm 

assente 

assente 


assente 





molto elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 
medio 


molto frequente tra 50 e 100 cm e frequente tra 100 e 150 
cem 


Valutazioni sull'uso dei suoli FAG1 





Gestione suolo 





Gestione acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare non efficiente 


non necessaria 





Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., barbabietola, pioppo 
mais, soia 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 


moderata o elevata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 


gio, al runoff e alla falda 


bassa, in relazione al drena 
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PAS1 - Suoli Pasiano franco-limoso-argillosi 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
delle alluvioni antiche della bassa pianura del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli PASI si riscontrano nel settore centro-meridionale del territorio, tra l’alli- 
neamento Noncello-Meduna ed il Reghena, sulla porzione distale del conoide allu- 
vionale del sistema idrografico tardo-pleistocenico del Tagliamento. Il materiale 
parentale è stratificato e costituito da limo ed argilla, talvolta intercalati a sedi- 
menti più grossolani. 

I suoli PASI rientrano negli Aypercalci-Gleyic Calcisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva, a tes- 
situra franco-limoso-argillosa o franco-argillosa e privo di scheletro, con una 
moderata dotazione di sostanza organica, subalcalino o alcalino e moderatamente 
calcareo. Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria limo- 
so-fine o argilloso-fine. Il potere adsorbente del suolo è buono, dovuto in larga 
misura al tenore di argilla. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere tra 70-100 cm; frequente è l’impedimento dovuto a stra- 
ti massivi ed a falde moderatamente profonde. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione della granulo- 
metria fine, sino a divenire molto elevata qualora gli apporti di falda si protragga- 
no anche nei mesi estivi; riduzioni della disponibilità possono essere legate a dif- 
ficoltà di approfondimento dell’apparato radicale. L’irrigazione in genere non è 
necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa o bassa, pertanto i suoli sono in genere 
piuttosto mal drenati o moderatamente ben drenati se opportunamente sistemati; le 
acque in eccesso devono essere rimosse da un buon sistema di drenaggio superfi- 
ciale per sezione ed interdistanza delle scoline, abbinato ad un’ampia baulatura. Il 
drenaggio tubolare può risultare poco efficiente per la bassa permeabilità, partico- 
larmente nei periodi più piovosi. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’alto grado di umidità e dalla tessi- 
tura fine e devono essere effettuate con la massima tempestività. L’aratura deve 
essere effettuata in autunno per beneficiare dell’azione del gelo che migliora la 
stabilità della struttura e la sofficità. La lavorazione a due strati (scarificatura abbi- 
nata all’aratura superficiale) è da preferire in quanto consente di ridurre l’eccessi- 
va zollosità, di migliorare la permeabilità e la disponibilità idrica e di evitare la 
formazione della suola d’aratura. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un even- 
to piovoso sono lunghi. La tenacità di questi suoli comporta un notevole lavoro 
meccanico per la preparazione del terreno, mentre modesta è l’usura degli attrez- 
zi. Le condizioni di tempera si riscontrano per brevi periodi e condizionano l’en- 
tità del parco macchine aziendale. 

I suoli PASI si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture; si 
tratta di suoli che solo se saggiamente gestiti forniscono buone risposte produtti- 
ve. Critica è la fase d’emergenza per la possibile formazione di crosta, conse- 
guenza degli alti livelli di limo fine e di una eccessiva produzione di terra fine nella 
preparazione del letto di semina. Nelle annate piovose, questi suoli ad alto calore 
specifico sono “freddi” e ritardano la ripresa e lo sviluppo vegetativo. 


Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a mais, vite; poco adatti a erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi 
da foglia trapiantati; non adatti a ortaggi da legume, ortaggi da foglia seminati, 
patata, asparago, brassicacee da orto. 

Questi suoli conferiscono una protezione elevata alle acque sotterranee, ove non 
sussista una buona connessione delle falde superficiali con l’acquifero principale. 
La protezione verso le acque superficiali è moderata, ma può essere ridotta dalla 
presenza di crosta che accentua il ruscellamento superficiale. 


2. Suoli concorrenti 


PAS?2: si differenziano per la tessitura più grossolana ed un minor grado di idro- 
morfia; 
PAS3: si differenziano per una idromorfia più spiccata. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli PASI sono presenti in un’unica unità cartografica: 
F1: complesso suoli PASI e suoli PAS2 (molto frequente). N 





4. Classificazione dei suoli PAS1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bk-Ckg-Cg. L'orizzonte superfi- 
ciale ha un buon grado di decarbonatazione rispetto agli orizzonti sottostanti, che 
presentano un accumulo di carbonati secondari sotto forma di concrezioni; il sub- 
strato manifesta marcati caratteri gleyici. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Hypercalci-Gleyic Calcisols (CL-gl-cch) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CL-gl-cch/5413/4/3/1 

Classificazione: Hypercalci-Gleyic Calcisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Rilevatori e data: 


Ap: 


Bk: 


BCkg: 


Ckg: 


2Cg: 



















ite 


rizzon! 


dl. 


0-40 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva (2,5Y 4/4), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; poche 
concrezioni calcaree, grossolane; pellicole assenti; comuni 
radici erbacee, molto fini; effervescenza all’ HCI debole; alca- 
lino; limite abrupto. 


40-60 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y 5/4), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distinguibi- 
le; comuni concrezioni calcaree, medie; pellicole assenti; 
comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite chiaro. 


60-80 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y 5,5/3) con abbondanti screziature 
grigio brunastre chiare (2,5Y 6/2) grossolane e diffuse e 
comuni screziature giallo brunastre (I10YR 6/6); struttura 
poliedrica angolare, media, moderatamente distinguibile; 
comuni concrezioni calcaree, medie; pellicole assenti; poche 
radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite chiaro. 





| Giuseppe Michelutti, Daniele Belli; 07112199 1 3: ficita 


Azzano Decimo 


80-115 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore grigio chiaro (2,5Y 6,5/1) con comuni 
screziature giallo brunastre (I0YR 6/8) medie e chiare; struttura lamellare, molto grossolana, 
moderatamente distinguibile; frequenti concrezioni calcaree, medie; pellicole assenti; radici 


assenti; effervescenza all’ HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


115-160 cm; sabbioso-franco; scheletro assente; colore bruno giallastro chiaro (2,5Y 6/3) con 
abbondanti screziature grigio brunastre chiare (2,5Y 6/2) grossolane e diffuse e comuni screzia- 
ture giallo brunastre (10YR 6/8); sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effer- 
vescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli PAS1 





Pietrosità superficiale | assente 

Scheletro assente 

Tessitura franco-limoso-argillosa o franco-argillosa 
Caratteri Granulometria limoso-fine o argilloso-fine 

chimico-fisici Carbonati totali scarsamente calcareo o moderatamente calcareo 
del topsoil Calcare attivo ridotto 

Reazione subalcalina o alcalina 

Sostanza organica dotazione moderata 

CSC elevata 





Drum. granulometrica | limoso-fine o argilloso-fine 


Caratteri . . 
ni sn Carbonati totali estremamente calcareo 
chimico-fisici . ì 
Reazione alcalina 


del suolo 
CSC elevata 


Granul. grossolana assente 











Limitazioni Insufficienza ossigeno | frequente tra 50 e 75 cm o frequente tra 75 e 100 cm 
approfondimento Strato massivo assente o frequente tra 50 e 100 cm 
radicale Contatto lithico assente 
Torba assente 





AWC elevata o molto elevata 
Permeabilità bassa 
Qualità idrologiche | Drenaggio piuttosto mal drenato o moderatamente ben drenato 





Runoff basso o medio 
Falda assente o frequente tra 100 e 150 cme tra 50 e 100 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli PAS1 





Lavorabilità resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


Gestione suolo Percorribilità scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 


Rischio forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 
d’incrostamento 





Regimazione acque in | baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
Gestione acque eccesso interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 





Irrigazione non necessaria 








Molto adatto prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo 
Moderat. adatto mais, vite 
Attitudine colturale | Poco adatto erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da foglia trapiantati 


Non adatto ortaggi da legume, ortaggi da foglia seminati, patata, 
asparago, brassicacee da orto 








Acque profonde elevata, considerando basso il grado di connessione delle 
Capacità protettiva falde 
per le acque Acque superficiali moderata o bassa, in relazione al grado di drenaggio e di 
runoff 
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PAS2 - Suoli Pasiano franco-limosi 


Suoli profondi, franco-limosi, moderatamente ben drenati 
delle alluvioni antiche della bassa pianura del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli PAS2 si riscontrano nel settore centro-meridionale del territorio, tra l’alli- 
neamento Noncello-Meduna ed il Reghena, a sud della fascia delle risorgive sulla 
porzione distale del conoide alluvionale del sistema idrografico tardo-pleistoceni- 
co del Tagliamento. Essi sono presenti sia sulle superfici modali sia nelle incisio- 
ni prodotte dal reticolo idrografico dei corsi d’acqua a carattere di risorgiva. Il 
materiale parentale, generalmente privo di scheletro, è stratificato e costituito da 
limo ed argilla, intercalati a sedimenti più grossolani. 

I suoli PAS2 rientrano negli Hypercalci-Gleyic Calcisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva chiaro, 
a tessitura franco-limosa e privo di scheletro, con una dotazione di sostanza orga- 
nica da bassa a moderata, alcalino o subalcalino e calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria limoso-fine o 
limoso-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderatamente buono, legato 
alla media dotazione di colloidi minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere a 90-100 cm; poco frequente l’impedimento dovuto a 
strati massivi ed a falde. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata ed in genere poco condi- 
zionata dagli apporti di falda e dai fattori limitanti l’approfondimento radicale. 
L’irrigazione in genere non è necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa e i suoli sono in genere moderatamente 
ben drenati, raramente piuttosto mal drenati; lo smaltimento delle acque in ecces- 
so può essere attuato sia con l’affossatura e la baulatura sia con il drenaggio tubo- 
lare. Prima di realizzare il secondo sistema di drenaggio occorre accertare che i 
fossi collettori siano sufficientemente profondi e che non siano presenti degli stra- 
ti massivi entro il franco di coltivazione, il sistema può risultare comunque poco 
efficiente nelle annate più piovose. 

Per la preparazione di un buon letto di semina è auspicabile che la lavorazione 
principale venga eseguita in autunno, o al più tardi d’inverno, per sfruttare al 
meglio l’azione di sfaldamento delle zolle da parte degli agenti atmosferici e per 
aumentare la sofficità. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso 
sono medio-lunghi. Il grado di tenacità di questi suoli comporta un lavoro mecca- 
nico per la preparazione del terreno di un certo rilievo, mentre modesta è l’usura 
degli attrezzi. 

I suoli PAS2 si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture con 
buone risposte produttive. La formazione di crosta superficiale, che può compro- 
mettere l’emergenza, è meno probabile rispetto ai suoli PASI, per la miglior per- 
meabilità ed i contenuti minori di limo fine dell’orizzonte superficiale. Se ben dre- 
nati, lo sviluppo vegetativo è consono alle disponibilità termiche. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, vite, 
pioppo; moderatamente adatti a erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, bras- 
sicacee da orto; poco adatti a ortaggi da foglia; non adatti a patata, asparago. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee alta ove non sus- 


sista una connessione delle falde superficiali con l’acquifero principale; moderata 
è la protezione verso le acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


PAS.I1: si differenziano per la tessitura più fine ed un maggior grado di idromor- 
fia. 
MIC1: si differenziano per il drenaggio più difficoltoso. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli PAS2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
F1: complesso suoli PASI e suoli PAS2 (moderatamente frequente); 
F2: associazione suoli PAS3 e suoli PAS2 (poco frequente). 





4. Classificazione dei suoli PAS2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Ckg-Cg. L'orizzonte superfi- 
ciale ha un moderato grado di decarbonatazione rispetto agli orizzonti sottostanti, 
il substrato per contro presenta un accumulo di carbonati secondari sotto forma di 
concrezioni e proprietà gleyiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, mixed, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C9/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Hypercalci-Gleyic Calcisols (CL-gl-cch) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CL-gl-cch/5413/4/2/1 

Classificazione: Hypercalci-Gleyic Calcisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Apl: 0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
(2,5Y 4,5/4), screziature assenti; struttura a frammenti gros- 
solani; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erba- 
cee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; subalcalino; 
limite abrupto. 


Ap2: 40-60 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
oliva (2,5Y 4,5/4), screziature assenti; struttura a frammenti 
grossolani; pochi noduli di ferro-manganese, fini; pellicole 
assenti; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Bwc: 60-85 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
oliva chiaro (2,5Y 5/5), screziature assenti; struttura poliedri- 
ca angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; pochi 
noduli di ferro-manganese, fini; pellicole assenti; poche radi- 
ci erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcali- 
no: limite abrupto. 


Bkg: 85-100 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colo- 
re bruno oliva chiaro (2,5Y 5,5/4) con abbondanti screziature 
grigio chiare (SY 7/2) medie e chiare e comuni screziature 
giallo oliva (2,5Y 6/8); struttura poliedrica subangolare, 
media, moderatamente distinguibile; comuni concrezioni cal- 
caree, medie; pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite chiaro. 

Cg: 100-115 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 5,5/2) con 
comuni screziature giallo oliva (2,5Y 6/6) medie e chiare; struttura poliedrica angolare, grossola- 
na, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto 
fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 

Ckg: 115-150 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore grigio chiaro (SY 7/2) con abbon- 
danti screziature giallo oliva (2,5Y 6/8) grossolane e chiare; struttura poliedrica angolare, media, 
moderatamente distinguibile; poche concrezioni calcaree, medie; pellicole assenti; radici assenti; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli PAS2 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





assente 

assente 

franco-limosa 

limoso-fine 

calcareo 

ridotto 

alcalina o subalcalina 
dotazione bassa o moderata 


elevata o moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


limoso-fine o limoso-grossolana 
estremamente calcareo 

alcalina 

elevata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


assente 

frequente tra 50 e 75 cm o molto frequente tra 75 e 100 cm 
poco frequente tra 50 e 100 cm 

assente 

assente 





elevata o molto elevata 

moderatamente bassa 

moderatamente ben drenato o piuttosto mal drenato 
basso 

assente o frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli PAS2 





Gestione suolo 


Gestione acque 


Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 





resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi bassa 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


moderato, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 





Regimazione acque in 
eccesso 
Irrigazione 


baulatura accentuata, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare moderatamente efficiente 


non necessaria 





Molto adatto 


Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
vite, pioppo 

erbaio, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, brassicacee da 
orto 


ortaggi da foglia 











Acque profonde 


Acque superficiali 


_ patata, asparago 
elevata, considerando basso il grado di connessione delle 
falde 


moderata, in relazione al drenaggio e alla falda 
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PAS3 - Suoli Pasiano franco-limoso-argillosi, 
delle incisioni 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati 
delle incisioni della bassa pianura del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli PAS3 si riscontrano nel settore centro-meridionale del territorio, tra l’alli- 
neamento Noncello-Meduna ed il Reghena, a sud della fascia delle risorgive sulla 
porzione distale del conoide alluvionale del sistema idrografico tardo-pleistoceni- 
co del Tagliamento. Essi sono presenti nelle incisioni prodotte dal reticolo idro- 
grafico dei corsi d’acqua a carattere di risorgiva. Il materiale parentale, general- 
mente privo di scheletro, è stratificato e costituito da limo ed argilla, raramente 
intercalati a sedimenti più grossolani. 

I suoli PAS3 rientrano nei G/eyic Calcisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva, a tessitura fran- 
co-limoso-argillosa e privo di scheletro, con una moderata dotazione di sostanza 
organica, subalcalino od alcalino e molto calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria limoso-fine o 
argilloso-fine. Il potere adsorbente del suolo è buono, legato in larga misura alla 
rilevante presenza di colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra in genere tra 60-100 cm; frequente è l’impedimento dovuto a stra- 
ti massivi entro un metro e a falde moderatamente profonde. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione della granulo- 
metria fine, fino a diventare molto elevata se si considerano gli apporti di falda. 
Limitazioni al rifornimento idrico delle colture possono derivare da una non ocu- 
lata gestione del suolo. L’irrigazione in genere non è necessaria. 

La bassa permeabilità associata alla marcata idromorfia conduce a dei suoli piut- 
tosto mal drenati. La sistemazione idraulica dei campi e la sua manutenzione 
vanno attentamente curate per evitare frequenti e dannosi ristagni. Sconsigliabile 
la realizzazione del drenaggio tubolare per la bassa permeabilità. 

La tessitura fine e l'eccessiva umidità del suolo rendono problematiche le lavora- 
zioni, sia per la tempestività, sia per gli sforzi richiesti. La scarificatura, se eseguita 
con il terreno non eccessivamente umido, può contribuire a migliorare la permea- 
bilità. I tempi d’attesa, dopo le piogge, sono lunghi, mentre modesta è l’usura degli 
attrezzi. E’ richiesto con frequenza l’uso di attrezzi rompicrosta per disgregare le 
croste che si formano a causa del ristagno superficiale e delle elevate percentuali 
di limo, in buona misura fine. 

I suoli PAS3 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture e 
solo con alcune forniscono buone risposte produttive. La ripresa e lo sviluppo 
vegetativo in questi suoli sono ritardati, poiché si tratta di terreni “freddi”, cioè ad 
alto calore specifico. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a mais; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, in relazione al grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero prin- 
cipale. La protezione verso le acque superficiali varia da bassa a moderata ed è for- 
temente correlata all’entità dello scorrimento superficiale delle acque ed al dre- 
naggio interno. 


2. Suoli concorrenti 


PASI1: si differenziano per l’idromorfia meno spiccata; 
FAG1: si differenziano per l’assenza dell’orizzonte calcico. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli PAS3 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
F5: consociazione suoli PAS3 (molto frequente); ( 
F2: associazione suoli PAS3 e suoli PAS2 (molto frequente). ì Ep 
di 
LA 


4, Classificazione dei suoli PAS3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bkss-Cssg. L'orizzonte superficia- 
le ha un modesto grado di decarbonatazione rispetto agli orizzonti sottostanti, che 
per contro presentano accumulo di carbonati secondari sotto forma di concrezioni 
e proprietà vertiche poco espresse; il substrato manifesta marcati caratteri gleyici. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine, mixed, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C11/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyic Calcisols (CL-g1) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CL-g1/5413/4/3/1 

Classificazione: Gleyic Calcisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 


333 





j i sail pri oi x 
Sigla del pedon: — HM BID i] i 
Pasiano di Pordenone (loc. Sette. Son) | VLSME 


Comune: | 
Tavola CRN 1:25000: 085-SE ja 
Quota: age i Im Fai 


Uso del suolo: 
Classificazione ST (1998): 


ae 
| Seminativo i 


i (KFDL/C9/E5/B2) 


Classificaz. WRB (1998): Gleyic Calcisol (CL-g1) 


Rilevatori e data: 


Ap: 


Bkss: 


Bssg: 


Cssg: 


Orizzonte 
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0-45 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y 5/4), screziature assenti; struttura a 
frammenti molto grossolani; poche concrezioni calcaree, fini; 
pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


45-80 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno oliva chiaro (2,5Y 5,5/4), comuni screziature grigio 
brunastre chiare (2,5Y 6/2,5) medie e chiare; struttura polie- 
drica angolare, media, ben distinguibile; poche concrezioni 
calcaree, medie; comuni pellicole orientate per pressione; 
comuni radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite graduale. 


80-110 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colo- 
re grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2) con abbondanti screzia- 
ture bruno giallastre chiare (2,5Y 6/4) grossolane e chiare; 
struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; 
concentrazioni assenti; molte pellicole orientate per pressio- 
ne; poche radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI] forte; 
alcalino; limite chiaro. 


Fine-silty, mixed, mesic Oxyaquic Eutrudept. ” 


Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 12/01/00 





Pasiano di Pordenone 


110-150 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2) con 
abbondanti screziature bruno giallastre (IOYR 5/8) grossolane e nette; struttura poliedrica ango- 
lare, grossolana, ben distinguibile; concentrazioni assenti; molte pellicole orientate per pressione; 
poche radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI forte; alcalino; limite sconosciuto per falda. 


Tessitura Carbonati 
totali — 


Profondità 


__ attivo — 


Sabbia | Limo | Argilla KCI CaCO; ‘eq. | CaCOseg.| 5 È ka) 
2-0.05mm | 0.05-0.002 | < a min c 


E i sea] 


Calcare 


assimilabile 
Potassio 
scambiabile 


SCO ZE 


[28 58.2 |_33. ss sele duel [e sal 





[2 | era | sso [an [De 





os {2 |s6 [195] 
08 | 2 | 98 | 214. 


ars sor ] so tosta | a8 | 00 13 {1021258 


Caratteri e qualità dei suoli PAS3 








Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
limoso-fine o argilloso-fine 
moderatamente calcareo 
basso 

subalcalina o alcalina 
dotazione moderata 
elevata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


limoso-fine o argilloso-fine 





estremamente calcareo 
alcalina 


elevata 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 


Torba 


assente 

molto frequente tra 50 e 75 cm o frequente tra 75 e 100 cm 
frequente tra 50 e 100 cm 

assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





assente 
moto elevata 


bassa 





piuttosto mal drenato 
medio 
molto frequente tra 100 e 150 cm o assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli PAS3 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 


forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 





Attitudine colturale 


+ 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo 
mais 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
atata, asparago, brassicacee da orto, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 


L 





Acque profonde 


Acque superficiali 


moderata o elevata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 


bassa, in relazione al drenaggio, al runoff e alla falda 
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TOR1 - Suoli Torrate franco-limoso-argillosi 
ghiaiosi 

Suoli moderatamente profondi, franco-limoso-argillosi ghiaiosi, 
piuttosto mal drenati dei paleoalvei della bassa pianura del Tagliamento 


1. Descrizione 


I suoli TORI si riscontrano nel settore centro-meridionale del territorio, in corri- 
spondenza della parte alta delle ampie incisioni fluviali attualmente occupate dai 
fiumi Sile e Reghena e dallo scolo Arcon. L'ambiente è caratterizzato da una 
paleoidrografia di tipo braided con la frequente alternanza di paleoalvei ghiaiosi 
con zone a sedimentazione più fine. Il materiale parentale è stratificato e la varia- 
bilità granulometrica orizzontale si riflette anche sulla sezione verticale. 

I suoli TORI rientrano nei Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno grigio scuro, a 
tessitura franco-limoso-argillosa o franco-limosa ed a scheletro da comune a fre- 
quente, con una dotazione di sostanza organica da moderata a buona, subalcalino 
e calcareo. 

Il subsoil, alcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria scheletrico- 
franca. Il potere adsorbente del suolo è moderato, buono il contributo fornito dai 
colloidi organici, minore quello dei colloidi minerali. 

L’approfondimento radicale non supera in media gli 80-90 cm ed il principale fat- 
tore limitante è dato dalla granulometria molto grossolana (scheletrico-sabbiosa), 
spesso associata ad una modesta disponibilità d’ossigeno, legata più a falde poco 
profonde che al cattivo drenaggio. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere moderata se valutata solo 
in relazione alla granulometria, mentre aumenta con gli eventuali apporti di falda. 
L’irrigazione di soccorso può essere utile specie nelle annate più siccitose, in cui 
il livello della falda si abbassa. 

La permeabilità è moderatamente alta, ma la presenza di falde sottosuperficiali 
conferisce proprietà idromorfe agli strati profondi con conseguenti problemi di 
drenaggio. Le acque in eccesso possono essere rimosse tramite scoline con ampie 
interdistanze e modesta baulatura, in ragione della buona permeabilità dei suoli. Il 
drenaggio tubolare è favorito dalle condizioni pedologiche e limitato dalla profon- 
dità dei canali collettori. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità, che limita i 
periodi in cui i terreni sono in tempera; la scarsa coesività richiede un moderato 
lavoro meccanico per la preparazione del terreno, mentre di un certo rilievo è l’u- 
sura degli attrezzi. 

I suoli TORI si prestano ad essere coltivati con una modesta gamma di colture; gli 
eccessi d’umidità rallentano la crescita nei primi stadi di sviluppo, mentre la gra- 
nulometria grossolana può comportare degli stress idrici nei mesi estivi. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, pioppo; moderatamente 
adatti a erbaio, mais, barbabietola; poco adatti a ortaggi da foglia seminati; non 
adatti ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia trapiantati, patata, 
asparago, brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da moderata a 
bassa, a seconda del grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero 
principale. La protezione verso le acque superficiali varia da moderata a bassa, in 
relazione al livello di connessione delle falde superficiali con la rete drenante. 








336 


2. Suoli concorrenti 


FAG1: si differenziano per la granulometria più fine e l’idromorfia più marcata. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli TORI sono presenti in un’unica unità cartografica: 
F6: complesso suoli TORI e FAGI (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli TORi1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-2Cg. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale presenta una moderata alterazione. Il substrato è scheletrico con moderati 
caratteri gleyici. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy-skeletal over sandy-skeletal, mixed, mesic Fluvaquentic Eutrudepts 
(KFDI/C2/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-g1) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/532/4/2/2 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: ghiaie e sabbie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 


337 


Profilo rappresentativo dei suoli TOR1 


Sigla del pedon: PI30 

Comune: San Vito al Tagliamento (loc. Torrate) 

Tavola CRN 1:25000: 086-SO 

Quota: 20m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Aquic Udorthent 
(LEEC/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Gleyic Regosol (RG-gl-ca) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 01/12/99 


Ap: 0-45 cm; franco; frequente scheletro subarrotondato, legger- 
mente alterato; colore bruno grigiastro scuro (2,5Y 4/2), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; comu- 
ni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; 
subalcalino; limite abrupto. 


2BC: 45-55 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, leggermente alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y 
5/2,5), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole 
assenti; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’ HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


2Cgl: 55-90 cm; sabbioso-franco; abbondante scheletro subarroton- 
dato, non alterato; colore grigio (2,5Y 5,5/1) con comuni 
screziature giallo brunastre (10YR 6/8) grossolane e diffuse; 
sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite graduale. 





San Vito al Tagliamento 
2Cg2: 90-140 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarro- 


tondato, non alterato; colore grigio (SY 5/1) con comuni 
screziature giallo brunastre (IOYR 6/8) grossolane e diffuse; sciolto; concentrazioni e pellicole 
assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; subalcalino; limite sconosciuto per falda. 


Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
Sabbia i Argilla CaCO; eq. | CaCO; eq. 





Carbonio 
organico 
assimilabile 
scambiabile 


2-0.05 mm 
% % 


32.7 i 
74.6 204 | 50 | 81 | 79 
83.7 124 | 39 | 82 | 80 


718 








DS 





allo 
& |® | 8| Profondità 
nu 

Scheletro 
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Caratteri e qualità dei suoli TOR1 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 


Sostanza organica 


CSC 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 


CSC 


assente 

da comune a frequente 
franco-limoso-argillosa o franco-argillosa 
franco-fine 

calcareo 

ridotto 

subalcalina 

dotazione moderata o buona 


elevata 





scheletrico-franca su scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 

alcalina 

moderata 








Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Granul. grossolana 





Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


dominante tra 50 e 75 cm 

frequente tra 75 e 100 o molto frequente tra 100 e 150 cm 
assente 

assente 

assente 





media 

moderatamente alta 

piuttosto mal drenato o moderatamente ben drenato 
molto basso 





molto frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli TOR1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi media 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


moderato, per l’umidità 





Gestione acque 


Attitudine colturale 


Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 
Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 


Non adatto 


baulatura debole, scoline di media sezione e ampia 
interdistanza, drenaggio tubolare non efficiente 


utile di soccorso, volumi medi 





prato avvicendato, cereali a.v., soia, pioppo 
erbaio, mais, barbabietola 
ortaggi da foglia seminati 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia 
trapiantati, patata, asparago, brassicacee da orto, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 





moderata o bassa, in relazione al grado di connessione tra 
le falde superficiali e l’acquifero principale 

moderata o bassa, in relazione al grado di connessione 
delle falde superficiali con la rete di scolo 





339 


Pianura olocenica 
del Tagliamento 





| UNITÀ CARTOGRAFICHE 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
G1. 


Unità cartografica Gi e VAL3 


Consociazione suoli Valvasone franco-sabbiosi molto 
ghiaiosi, in aree golenali 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da un’unica delineazione, corrispondente al 
corso attuale del fiume Tagliamento. Si tratta di un corso d’acqua perenne, con 
idrografia di tipo braided che solo nel tratto terminale tende a passare a monocur- 
sale. Il letto è ghiaioso e completamente occupato dall’acqua durante le piene ordi- 
narie. La forma è attualmente in evoluzione, con spostamenti stagionali del per- 
corso di magra. 

L’unità è caratterizzata dalla totale assenza di insediamenti urbani e dalla presen- 
za, decisamente limitata, di aree coltivate. La vegetazione naturale, assente nella 
porzione occupata dall’alveo attuale, aumenta progressivamente procedendo verso 
la scarpata ed i terrazzi; nella parte settentrionale le formazioni riparie sono piut- 
tosto rade e prevalentemente arbustive mentre nelle delineazioni meridionali sono 
presenti alcuni boschi naturali più fitti e continui. 

Le quote sono egualmente distribuite tra 2 e 145 m s.l.m.. La pendenza percentua- 
le è comunemente tra 0,5 e 1. L'estensione dell’unità cartografica è di 21,9 km?, ed 
è costituita da un’unica delineazione di forma allungata, orientata approssimativa- 
mente N-S. I limiti sono netti, ondulati, in corrispondenza di scarpate. 





2. Uso del suolo e vegetazione 


Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 46% 
Aree a vegetazione rada 22% 
Terre arabili non irrigate 8% 
Transizione bosco/arbusteto 8% 
Terreni paludosi e brughiera 5% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 4% 
Foresta di latifoglie 2% 
Coltivazioni complesse 2% 
Pascoli 2% 
Aree estrattive 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. Gi se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 









i MU 1.3.1 Aree estrattive 
2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.3.1 Pascoli 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 

(WI 3.1.1 Foresta di latifoglie 
3.2.2 Terreni paludosi e brughiera 
















3.2.4 Transizione bosco/arbusteto 
0h 3.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
| ‘1 3.3.3 Aree a vegetazione rada 
10 Id (0 ALI/AZK 100° al/_«—20\km | 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VAL3 Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi, in aree golenali. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 











60% 


10% 


30% E suoli dissimili, non 
limitanti 














4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono 

Ad est il confine dell’unità cartografica è amministrativo. I confini natura- 
li sono morfologici e ben espressi. Il passaggio alle unità cartografiche 
adiacenti avviene in corrispondenza di scarpate ed incisioni più o meno 
pronunciate ed è enfatizzato da un cambio vegetazionale ben distinguibile 
da foto aeree. Trattandosi tuttavia di una morfologia attualmente in evolu- 
zione, i suoi limiti, pur mantenendo lo stesso grado di distinguibilità, ten- 
dono a spostarsi nel tempo e non possono pertanto essere considerati atten- 
dibili a lungo termine. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della 
zona è buona e recente, il DTM sufficientemente accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,1 oss./km?). 
L'unità cartografica è costituita dal greto del Tagliamento ed è caratteriz- 
zata da una vegetazione xerofila. La rada vegetazione facilita l’osservazio- 
ne superficiale che è sufficiente per il riconoscimento locale dei suoli. Il 
grado di fiducia dei suoli è quindi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C1: per la genesi e l’età; differiscono per il tipo di materiale. 

G2, G3 e G4: per il tipo di materiale parentale; differiscono per età e stabilità 
della forma. 

E5: per la morfologia ed il materiale parentale; differiscono per la situazione al 
contorno. 





344 


Unità cartografica G2 e VAL3 


Consociazione suoli Valvasone franco-sabbiosi molto 
ghiaiosi, in aree golenali 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore nord-orientale del territorio e corrisponde 
ai terrazzi attuali del fiume Tagliamento, appena al di sopra dell’alveo attuale. Si 
tratta pertanto di una forma in evoluzione i cui limiti sono cambiati e destinati a 
cambiare in tempi relativamente brevi, com’è possibile evincere dalla variazione 
della posizione dei limiti in riprese aerofotografiche che distano appena un decen- 
nio. La maggior parte del territorio è comunque messa a coltura, mentre non vi 
sono insediamenti, nemmeno a carattere temporaneo. Il materiale parentale è 
costituito da ghiaie del Tagliamento, localmente commiste a granulometrie più 
fine, secondo un pattern di tipo braided, ancora molto evidente, sia dall’alto, sia in 
campagna. 

Le delineazioni più settentrionali sono omogenee e pressoché prive di vegetazione 
naturale e le porzioni coltivate sono divise in appezzamenti di grandi dimensioni, 
comunemente allungati in direzione N-S; i limiti più curvi, testimonianze dell’e- 
voluzione della forma nel tempo, sono spesso accompagnati dalla presenza di 
siepi. Una maggior frammentazione si evidenzia nella porzione di territorio a sud 
del torrente Cosa. Nelle delineazioni meridionali, costituite prevalentemente da 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
62. 





incolti o pascoli, sono presenti alcuni boschi ed arbusteti di vegetazione riparia. 

Le quote sono comprese tra 60 e 125 m s.l.m., con un valore tipico comunemente 
nell’intervallo 100-120 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 1. Le 
6 delineazioni orientate N-S che costituiscono l’unità cartografica, frammentate da 
divagazioni nel percorso del Tagliamento, hanno forma generalmente allungata, 
per un’estensione complessiva di 4,9 km?, I limiti sono ondulati in corrispondenza 


di scarpate. 





2. Uso del suolo e vegetazione 

Terre arabili non irrigate 67% 

Aree a vegetazione rada 13% 

Coltivazioni complesse 12% 

Terreni paludosi e brughiera 3% 
Uso del suolo Vigneti 2% 
nell’u.c. G2 se- S a ì ; 2 9g 
condo CORTINE Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 2% 
land cover (Euro- | Transizione bosco/arbusteto 1% 
pean Commis- 
sion, 1994). 





.1.1 Terre arabili non irrigate 

.2.1 Vigneti 

.+4.2 Coltivazioni complesse | 
.2.2 Terreni paludosi e brughiera | 
.2.4 Transizione bosco/arbusteto 
.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
.3.3 Aree a vegetazione rada 











10 15 km 














3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VAL3 Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi, in aree golenali. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 











17% 


©MVIT4, non 
limitanti 





83% 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono 

I confini dell’unità cartografica sono fisiografici e ben espressi da scarpate 
erosive oppure contraddistinti da un cambio di colore rispetto ai terrazzi 
più stabili. Sono stati restituiti mediante fotointerpretazione ed elaborazio- 
ne del DTM. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è 
buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle 
delineazioni è pertanto buono. Trattandosi di una morfologia attualmente 
in evoluzione, i limiti, pur mantenendo lo stesso grado di distinguibilità, 
tendono tuttavia a spostarsi nel tempo e non possono essere considerati 
attendibili a lungo termine. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,2 0ss./km?). 
Il territorio presenta in genere una rada vegetazione di arbusti di natura 
riparia, di un certo rilievo sono le aree a seminativo. Queste condizioni 
facilitano l’osservazione superficiale che è sufficiente per il riconoscimen- 
to locale dei suoli. Il grado di fiducia dei suoli è quindi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G1, G3 e G4: per il tipo di materiale parentale; differiscono per età e stabilità 
della forma. 
C2: per la genesi e l’età; differiscono per il tipo di materiale. 
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Unità cartografica G3 e VIT4-VAL3 


Associazione suoli San Vito franco-sabbiosi, in aree 
| golenali e suoli Valvasone franco-sabbiosi molto 
| ghiaiosi, in aree golenali 





1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore nord-orientale del territorio, in corrispon- 
denza del corso attuale del fiume Tagliamento, entro le arginature ma al di sopra 
della scarpata principale. È rappresentata da terrazzi allungati che si differenziano 
dall’adiacente unità G4 solamente per la presenza dell’argine, mentre l’uso del ter- 
ritorio permette di distinguerli dai terrazzi più bassi. Il materiale parentale è rap- 
presentato da sedimenti fluviali molto recenti, prevalentemente grossolani; non 
mancano tuttavia deposizione di materiali fini o commistione dei due. Il pattern 
geomorfologico e deposizionale dell’unità è riconoscibile, oltre che per la vici- 
nanza dell’agente che l’ha condizionato, dalle evidenti tracce di un’idrografia di 
tipo braided. 

La porzione settentrionale del territorio è organizzata in appezzamenti dalla forma 
regolare allineati in direzione E-W. Sono presenti alcune siepi arboree che si rac- 





Rappresentazio- cordano a boschi al limite orientale con l’unità G2. Nelle delineazioni meridiona- 
capa li aumenta l’irregolarità dei limiti e diminuiscono le dimensioni degli appezza- 
zione della uc, menti; assume maggior rilevanza anche la vegetazione naturale riparia, consisten- 
G3. te in siepi arboree e boschi, concentrati nelle porzioni più vicine al Tagliamento. 





Sono presenti alcuni vigneti di limitate dimensioni, più frequenti in prossimità del- 
l’abitato di Casarsa della Delizia. 

Le quote sono comprese tra 5 e 80 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 
l’intervallo 10-40 m. La pendenza percentuale varia tra 0,2 e 2. L'unità cartografi- 
ca, che ha un’area complessiva di 9,3 km?, è suddivisa in 6 delineazioni, delle quali 
le tre maggiori hanno forma allungata e si sviluppano parallelamente al corso 
attuale del Tagliamento, mentre le altre rappresentano delle porzioni di territorio la 
cui forma è condizionata dai limiti amministrativi. I limiti sono ondulati se in cor- 
rispondenza di scarpate, rettilinei se dovuti ad opere di arginatura. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 45% 
Coltivazioni complesse 33% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 14% 
Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 4% 
Foresta di latifoglie 2% 
Terreni paludosi e brughiera 1% 
Transizione bosco/arbusteto 1% 








Me IN 17 DONDE DE 


| 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
| 2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
3.1.1 Foresta di latifoglie 
3.2.2 Terreni paludosi e brughiera 
3.2.4 Transizione bosco/arbusteto 
3 








Uso del suolo 
nell’u.c. G3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VITA Suoli San Vito franco-sabbiosi, in aree golenali. Endoskeleti- 
Calcaric Fluvisols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro assente, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 





VAL3 Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi, in aree golenali. 
Episkeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 





33% 


17% 





EMsuoli dissimili, non 
limitanti 


50% 

















4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono 
I confini dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi. Verso l’al- 
veo le delineazioni sono interrotte da scarpate erosive che le collegano a 
terrazzi più recenti; dalla parte opposta, il passaggio ad un’altra unità car- 
tografica avviene in corrispondenza dell’argine. La copertura aerofotogra- 
fica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accurato. Il grado di 
fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,6 0ss./km?). 
L'organizzazione dei campi in ampi corpi consente una buona osservazio- 
ne superficiale e per un primo riconoscimento locale dei suoli è sufficien- 
te la valutazione dei caratteri superficiali. Il grado di fiducia dei suoli è 
quindi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G1, G2 e G4: per il tipo di materiale parentale; differiscono per età e stabilità 
della forma. 
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Unità cartografica G4 e VAL1 


Consociazione suoli Valvasone franco-sabbiosi 
molto ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata sia dagli alti terrazzi che si trovano al di sotto 
della superficie modale tardo-pleistocenica del Tagliamento, sia dai versanti delle 
scarpate di raccordo. Il materiale parentale è costituito da ghiaia ed il modello 
deposizionale è legato ad un corso d’acqua di tipo braided, di cui sono ancora visi- 
bili le tracce. A causa della piccola differenza di quota che le separa dall’alveo 
attuale, le delineazioni non protette da opere di arginatura, sono considerate aree 
inondabili. 

Analogamente all’unità G3, la maggior parte degli appezzamenti presenta un alli- 
neamento in direzione E-W, mentre aumenta la frammentazione, specialmente in 
prossimità dell’abitato di Spilimbergo ed in buona parte della delineazione meri- 
dionale; una maggiore omogeneità ed appezzamenti di grandi dimensioni sono 
visibili a nord del torrente Cosa. 

In corrispondenza delle scarpate che delimitano ad ovest l’unità crescono boschi a 
vegetazione riparia, particolarmente evidenti ad est di Spilimbergo ed a sud di 
Pinzano al Tagliamento. In continuità con queste formazioni si sviluppano siepi 
arboree di delimitazione dei campi, che in questi tratti presentano limiti curvilinei 





Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 


G4. 


dettati da cursali precedenti del Tagliamento. Sono presenti alcuni vigneti nella 
porzione più meridionale; limitata la presenza di insediamenti urbani. 

Le quote sono comprese tra 145 e 53 m s.l.m., equamente distribuite nell’interval- 
lo. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 1, ma può raggiungere il 
35% in corrispondenza delle scarpate che raccordano l’unità con la pianura tardo- 
pleistocenica e che sono incluse nell’unità cartografica. I limiti sono debolmente 
ondulati, localmente frastagliati da brevi ma profonde incisioni, oppure rettilinei 
per la presenza di opere di arginatura. L'estensione dell’unità cartografica è di 17,4 
km?, suddivisi in 2 delineazioni separate dal corso attuale del torrente Cosa. La 
loro forma è allungata, l’orientazione N-S. 


2. Uso del suolo e vegetazione 





Terre arabili non irrigate 63% 
Coltivazioni complesse 32% 
Tessuto urbano discontinuo 2% 
Uso del suolo | Foresta di latifoglie 1% 
nell’u.c. G4 se- 
condo CORINE Vigneti 1% 


land cover (Euro- i" a Ba 
pean l'aa Terre principalmente occupate dall’agricoltura 


sion, 1994). con significative aree di vegetazione naturale 1% 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VALI1 Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


DMVALI simili 


BVAL2, non limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 
I confini dell’unità cartografica sono morfologici e molto ben espressi da 
scarpate erosive anche di notevole altezza o opere di arginatura. La coper- 
tura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accura- 
to. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto da ritenersi 
molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,7 oss./km?). 
L'unità cartografica è costituita da appezzamenti di grandi dimensioni che 
facilitano l’osservazione superficiale; i caratteri per il riconoscimento loca- 
le dei suoli sono superficiali. Il grado di fiducia dei suoli è quindi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G1, G2 e G3: per il tipo di materiale parentale; differiscono per età e stabilità 
della forma. 
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Unità cartografica G5 e BASI 


Consociazione suoli Rive del Bas franco-limosi 
i, scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore nord-orientale del territorio, in prossimità 
del corso del fiume Tagliamento. È rappresentata da piccoli terrazzi che, nono- 
stante si trovino al di sotto della grande incisione della pianura tardo-pleistoceni- 
ca ed elevati di pochi metri rispetto all’alveo attuale, possono essere considerati 
stabili e sono anche sede di insediamenti abitativi. 

Il materiale parentale è costituito da ghiaie di pertinenza tilaventina ed è parzial- 
mente pedogenizzato. Le tracce di paleoidrografia di tipo braided sono individua- 
bili solo a tratti, al contrario di quanto avviene per i terrazzi più recenti, dove sono 
ancora ben visibili. 

Le delineazioni settentrionali sono coperte per buona parte da boschi (general- 
mente querco-carpineti collinari), molto continui lungo le scarpate di raccordo con 
le unità del contenitore E. 


Rappresentazio- Gli appezzamenti delle porzioni coltivate sono suddivisi da numerose siepi arbo- 
sa Ar ti ina er ree che si raccordano ai boschi. Nelle delineazioni meridionali il territorio è orga- 
zione della u.c. | Mizzato in seminativi di dimensioni generalmente ridotte dalla forma irregolare; 
G5. diventa significativa la presenza del tessuto urbano. 
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L'unità cartografica è rappresentata da 4 piccole delineazioni di forma irregolare 
ubicate nella porzione nord orientale del territorio. Le quote sono comprese tra 80 
e 180 m s.l.m.. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,5 e 3, ma spesso 
supera il 5% in corrispondenza delle scarpate erosive che le collegano alla pianu- 
ra tardo-pleistocenica. L'estensione dell’unità cartografica è di 4,1 km?. I limiti 
sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 


con significative aree di vegetazione naturale 33% 
Terre arabili non irrigate 29% 
Foresta di latifoglie 19% 
Tessuto urbano discontinuo 8% 
Coltivazioni complesse 7% 
Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 4% re Mg Mia 


condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





Ga 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
____! 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 
3.1.1 Foresta di latifoglie 


| 3.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell'unità cartografica sono: 


BASI1 Suoli Rive del Bas franco-limosi scarsamente ghiaiosi. Cal/cari- 
Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro comune, subalcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono 
I confini dell’unità cartografica sono morfologici e generalmente ben 
espressi da variazioni di colore e scarpate erosive evidenti nel DTM, rico- 
noscibili in campagna e restituite mediante fotointerpretazione. La coper- 
tura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM accura- 
to. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,2 0ss./km?). 
L’unità cartografica è caratterizzata da un’elevata frammentazione fondia- 
ria e da numerose formazioni arboree ed arbustive a delimitazione dei 
campi, che comportato alcune difficoltà nell’osservazione superficiale; il 
carattere predominante per il riconoscimento in campagna dei suoli è lega- 
to allo spessore del solum. Il grado di fiducia dei suoli è comunque buono, 
in funzione della densità delle osservazioni. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


E5: per la morfologia ed il materiale parentale; differiscono per la situazione al 
contorno. 


Unità cartografica G6 e VAL1-VAL2 


Associazione suoli Valvasone franco-sabbiosi 
molto ghiaiosi e suoli Valvasone franco-sabbiosi ghiaiosi 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è rappresentata dalla pianura alluvionale recente costruita dal 
Tagliamento dopo la confluenza con il torrente Cosa. È costituita da sedimenti 
alluvionali prevalentemente grossolani che, procedendo verso sud, sono sempre 
più frequentemente frammisti a granulometrie fine per sfumare, al prevalere di 
queste ultime, nell’antagonista unità G7. Le delineazioni non sono attualmente in 
evoluzione per la presenza di opere di arginatura, ma non sono sede di importanti 
insediamenti abitativi o industriali, se non nella fascia occidentale, più protetta. 
Quasi tutto il territorio si presenta frammentato in appezzamenti di piccole dimen- 
sioni dalla forma spesso irregolare, condizionata anche dall’andamento di alcuni 
corsi d’acqua secondari. Sono piuttosto rare le siepi arboree che delimitano i fondi 
o fiancheggiano strade e viottoli, mentre formazioni riparie si sviluppano con con- 
tinuità lungo i corsi d’acqua ed i canali. La presenza di vigneti è decisamente limi- 
tata rispetto alla limitrofa unità G7. 

Le quote sono equamente distribuite nell'intervallo tra 20 e 80 m s.l.m., mentre la 
pendenza percentuale varia comunemente tra 0,2 e 1. L'estensione dell’unità car- 
tografica è di 16,1 km?, suddivisa in 3 delineazioni di forma allungata, orientate 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
G6. 





-.. Unità cartografica G7 e VIT3-VAL2 


/ Associazione suoli San Vito franco-limosi, a substrato 
ghiaioso e suoli Valvasone franco-sabbiosi ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dalla pianura alluvionale recente costruita dai 
sedimenti alluvionali del Tagliamento, nella fascia di transizione tra una deposi- 
zione prevalentemente grossolana, tipica di un’idrografia di tipo braided (unità 
G6), e quella esclusivamente fina di un corso d’acqua di tipo monocursale con la 
formazione di dossi (unità G10) e depressioni (unità G12) separati da aree di tran- 
sizione (unità G11). 
Le delineazioni non sono attualmente in evoluzione per la presenza di opere di 
arginatura, ma non sono storicamente sede di insediamenti abitativi; sono presen- 
ti invece nuovi insediamenti a carattere industriale o artigianale. 
La maggior parte del territorio è costituita da appezzamenti di piccole dimensioni 
di forma prevalentemente irregolare; piuttosto rara la vegetazione naturale, limita- 
ta a formazioni riparie lungo i pochi corsi d’acqua secondari. Il riordino fondiario 
Rappresentazio- con sistemazione alla ferrarese ha interessato solamente porzioni molto limitate 
ne su ortofoto- | dell’unità. Molto comune la presenza di vigneti (pari al 20% del territorio), con- 


ed gia pi centrati soprattutto tra l’abitato di Casarsa della Delizia ed il fiume Tagliamento. 


67. L'unità cartografica è costituita da 2 delineazioni allungate, disposte simmetrica- 





3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VALI1 Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


VAL2 Suoli Valvasone franco-sabbiosi ghiaiosi. Skeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro frequente, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 
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4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 

I confini dell’unità cartografica sono sia morfologici (unità cartografiche 
G3, G4 e G9), ma non sempre ben espressi, sia legati ad una variazione 
nella granulometria del materiale parentale, inizialmente costituito da fra- 
zioni grossolane che gradualmente vengono sostituite da quelle fine (unità 
G7), ed infine legati all’uso tradizionale del territorio (unità G8). Il grado 
di fiducia dei limiti è pertanto molto variabile, sebbene le coperture aerofo- 
tografica ed ortofotografica della zona siano buone ed il DTM accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,7 oss./km?). 
L'organizzazione dei campi è di tipo tradizionale con appezzamenti di 
dimensioni medio-piccole delimitati da formazioni arboree ed arbustive, 
aspetti che comportano delle difficoltà nell’osservazione superficiale; per il 
riconoscimento locale dei suoli è necessario valutare la granulometria entro 
il primo metro. Il grado di fiducia dei suoli è pertanto buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G7 e G8: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la sua 
granulometria. 
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approssimativamente N-S. I limiti sono generalmente ondulati, localmente rettili- 
nei. 


2. Uso del suolo e vegetazione 





Terre arabili non irrigate 54% 
Coltivazioni complesse 33% 
Tessuto urbano discontinuo 9% 
Vigneti 2% 
Unità industriali o commerciali 2% 


Uso del suolo 
nell’u.c. G6 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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2.4.2 Coltivazioni complesse 














mente rispetto ad uno dei paleoalvei del Tagliamento con quote tra 35 e 60 m 
s.l.m., più frequentemente nell’intervallo 40-50 m. La pendenza è tra 0,2 e 1%. 
L'estensione complessiva dell’unità cartografica è di 11,9 km?. I limiti sono ondu- 
lati se naturali, rettificati in corrispondenza di opere di arginatura. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 50% 

Vigneti 20% 

Coltivazioni complesse 19% 

Unità industriali o commerciali 5% 

Tessuto urbano discontinuo 3% 

Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 2% 

Spiagge, dune e piane di sabbia (alvei) 1% itsa dui nadia 


nell’u.c. G7 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 

1.2.1 Unità industriali o commerciali 
i 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
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.2.1 Vigneti 

1 2.4.2 Coltivazioni complesse 
2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale 

1 3.3.1 Spiagge, dune e piane di sabbia 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VIT3 Suoli San Vito franco-limosi, a substrato ghiaioso. Calcari-Fluvic 
Cambisols. 
Suoli franco-limosi o franco-sabbiosi, con scheletro assente o scarso, 
subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


VAL2 Suoli Valvasone franco-sabbiosi ghiaiosi. Skeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro frequente, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 





MVIT3 


O VAL2 


15% VINTE 
MVAL2 simili 


O suoli dissimili, 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 
I confini dell’unità cartografica sono morfologici ed abbastanza ben 
espressi (unità cartografiche G3, G4 e G9), oppure condizionati da una 
variazione nella granulometria del materiale parentale, che passa a frazio- 
ni prevalentemente fine (G6) o infine all’età della forma (G8). Il grado di 
fiducia dei limiti è pertanto molto variabile, sebbene le coperture aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona siano buone ed il DTM accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,1 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di piccole dimensio- 
ni, che comportano alcune difficoltà nell’osservazione superficiale; per un 
primo riconoscimento locale dei suoli è necessario valutare la granulome- 
tria degli orizzonti profondi. In considerazione della densità delle osserva- 
zioni il grado di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


GG e G8: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la sua 
granulometria. 


Unità cartografica G8 e VERI 


Consociazione suoli Versutta franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica costituisce il settore naturalmente più stabile del territorio e 
paesaggisticamente presenta delle analogie con l’adiacente unità F3. I sedimenti 
che la caratterizzano sono tuttavia prevalentemente fini e più recenti, pertanto i 
suoli maggiormente rappresentativi sono dissimili. 

L’area è sede di nuclei abitativi storici e l’utilizzo del territorio è fortemente con- 
dizionato dalla loro presenza. La frammentazione in fondi di piccole dimensioni, 
comune a tutto il territorio dell’unità, si accentua nelle immediate vicinanze dei 
centri urbani. La vegetazione naturale è limitata a poche siepi arboree che fian- 
cheggiano le strade ed i viottoli, e ad alcune formazioni lineari riparie in corri- 
spondenza di fossi e corsi d’acqua di piccole dimensioni. Assumono una certa rile- 
vanza i vigneti, concentrati soprattutto in prossimità dell’abitato di Casarsa della 
Delizia. 

L’unità cartografica è costituita da un’unica delineazione di forma allungata che si 
estende in senso N-S per 10,5 km? con quote equamente distribuite nell’intervallo 
30-70 m s.l.m.. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 1, i limiti sono 
ondulati. 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
G8. 



























2. Uso del suolo e vegetazione 
Terre arabili non irrigate 50% 
Coltivazioni complesse 25% 
Tessuto urbano discontinuo 17% 
Vigneti 8% 
Uso del suolo 
nell’u.c. G8 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VERI1 Suoli Versutta franco-limosi. Ca/cari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente o scarso, subalcalini, ben 
drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 





86% 


14% O suoli dissimili, 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 
I confini dell’unità cartografica nei confronti dell’unità F3 sono contrasse- 
gnati nella parte alta da una scarpata erosiva che tende a sfumare proce- 
dendo verso sud, mentre sono più incerti altrove (unità cartografiche G6 e 
G7). Pertanto, nonostante vi siano una buona copertura aerofotografica ed 
ortofotografica della zona ed il DTM sia sufficientemente accurato, il 
grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è medio. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,5 oss./km?). 
L'organizzazione dei campi è di tipo tradizionale con appezzamenti di 
dimensioni medio-piccole delimitati da formazioni arboree ed arbustive; 
queste condizioni comportano maggiori difficoltà nell’osservazione super- 
ficiale che peraltro non è sufficiente in quanto è necessario valutare il livel- 
lo di sviluppo dell’orizzonte cambico. Il grado di fiducia dei suoli è per- 
tanto discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G6 e G7: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la sua 
granulometria e per età. 

F3: per la gestione del territorio; differiscono per età e granulometria del mate- 
riale parentale. 
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Unità cartografica G9 e VAL1-VAL2 


Associazione suoli Valvasone franco-sabbiosi molto 
ghiaiosi e suoli Valvasone franco-sabbiosi ghiaiosi 





1. Ambiente 


L'unità cartografica corrisponde ai percorsi abbandonati dal Tagliamento in epoca 
storica (Gobbo, 2001) e si presenta come due delineazioni ramificate che si diffe- 
renziano dalle aree circostanti per la granulometria grossolana dei sedimenti che le 
caratterizzano, evidenziata sia dall’intreccio di canali anastomizzati ancora ben 
visibile dalle immagini aeree, sia dalla presenza di attività estrattive. 
Nonostante procedendo verso sud le tracce tendano ad incassarsi nei sedimenti più 
fini, le delineazioni sono sede di importanti insediamenti urbani e di alcune aree 
industriali. 
La frammentazione in fondi di piccole dimensioni dalle forme generalmente irre- 
golari è molto evidente nella quasi totalità del territorio; sono comuni i corsi d’ac- 
qua secondari in corrispondenza dei quali si sviluppano formazioni vegetali ripa- 
rie, mentre alcune siepi arboree costeggiano le strade. Il riordino fondiario con 
Rappresentazio- sistemazione alla ferrarese con scoline, ha interessato solamente limitate porzioni 
ne su ortofoto- meridionali corrispondenti ai sedimenti più fini. Nella parte settentrionale dell’u- 
carta di una por- mm p rea e n ner” È 
nità cartografica, in prossimità dell’abitato di Casarsa della Delizia, si nota una 


zione della u.c. - ci 5 
G9. discreta presenza di vigneti. 





Le quote sono comprese tra 10 e 65 m s.l.m., con un valore tipico comunemente 
nell’intervallo 10-20 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 1 nelle 
2 delineazioni nastriformi orientate N-S che costituiscono l’unità cartografica, per 
una superficie complessiva di 23,7 km?. 

I limiti sono ondulati, ad eccezione dei punti dove le delineazioni sono interrotte 
da opere di arginatura. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 59% 
Coltivazioni complesse 20% 
Tessuto urbano discontinuo 13% 
Vigneti 4% 
Unità industriali o commerciali 3% 
Aree estrattive 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. G9 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VALI1 Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto ghiaiosi. Episkeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro abbondante, alcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


VAL2 Suoli Valvasone franco-sabbiosi ghiaiosi. Skeleti-Calcaric Regosols. 
Suoli franco-sabbiosi, con scheletro frequente, alcalini, piuttosto 
eccessivamente drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 


MVALI 


7% 21% 


BVALI simili 
DMVAL2 


14% ©OVAL2 simili 





37% © suoli dissimili, non 
limitanti 

















4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini dell’unità cartografica sono generalmente ben espressi. Il grado di 
fiducia dei limiti aumenta da N a S, con la progressiva tendenza all’ap- 
profondimento dei percorsi. Inoltre l'allontanamento dall’apice del conoi- 
de segna una progressiva diminuzione delle granulometrie deposte nelle 
aree di spaglio (unità cartografiche G10 e G11), che rende più evidente la 
presenza di questi paleoalvei ghiaiosi, il cui periodo di attività è testimo- 
niato da indagini storiche. La copertura aerofotografica ed ortofotografica 
della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia 
dei limiti delle delineazioni è pertanto molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,5 oss./km?). 
L'organizzazione dei campi è di tipo tradizionale con appezzamenti di 
dimensioni medio-piccole delimitati da formazioni arboree ed arbustive, 
elementi che comportano maggiori difficoltà nell’osservazione superficia- 
le; per il riconoscimento locale dei suoli è necessario valutare la granulo- 
metria entro il primo metro. Il grado di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


C5: per la genesi; differiscono per la litologia del materiale parentale, meno car- 
bonatico. 
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Unità cartografica G10 ® VIT1-VIT2 


Associazione suoli San Vito franco-limosi, ben drenati 
e suoli San Vito franco-limosi, moderatamente 
ben drenati 


1. Ambiente 


L'unità cartografica corrisponde alla porzione apicale dei dossi recenti e di quello 
attuale del Tagliamento, che si trova nel settore SE del territorio. In questo tratto 
non sono ancora completamente delineate le differenze rispetto alle zone depresse 
(unità G12) che sono meglio osservabili in Veneto e sulla sponda sinistra; anche le 
caratteristiche dei sedimenti, costituiti da alluvioni prevalentemente fini deposte 
dal Tagliamento in tempi recenti, non si differenziano nettamente da quelle delle 
zone di raccordo con le depressioni principali (unità G11). 

Tuttavia, la presenza di insediamenti piuttosto importanti e lo studio di un model- 
lo tridimensionale del terreno permettono di evidenziare piuttosto bene queste aree 
rilevate. 

Le delineazioni occidentali sono caratterizzate dalla forte frammentazione e dai 
limiti per lo più irregolari e curvilinei dei fondi, spesso condizionati dalla presen- 
za di piccoli corsi d’acqua; tali caratteristiche si accentuano in prossimità dei cen- 
tri urbani, la cui presenza risulta decisamente significativa (pari al 17% del terri- 
torio dell’unità). Molte siepi arbustive, costituite da vegetazione riparia, si svilup- 
pano in corrispondenza dei fossi e di canali che delimitano i campi. Alcuni appez- 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
GIO. 





Uso del suolo 
nell’u.c. G10 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





zamenti di dimensioni maggiori si ritrovano nella porzione orientale, in cui è visi- 
bile la bonifica con sistemazione idraulica alla ferrarese. 

L'unità è suddivisa in 6 delineazioni ad opera dei vecchi percorsi del Tagliamento 
che l’hanno costituita. Si estende per 32,0 km?, con quote comprese tra 9 e 34 m 
s.l.m., più comunemente nell'intervallo 10-20 m. La pendenza percentuale varia 
tra 0,2 e 1, i limiti sono ondulati o rettificati dall’azione dell’uomo. Le delineazio- 
ni hanno forma allungata e sono disposte radialmente rispetto alla pendenza del 
conoide recente del Tagliamento. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 83% 
Tessuto urbano discontinuo 14% 
Coltivazioni complesse 3% 





.2 Tessuto urbano discontinuo | 
.1 Terre arabili non irrigate | 
.2 Coltivazioni complesse 


\ \ \ 1.1 
| \ | 2.1 
/ | \ 2.4 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VIT1 Suoli San Vito franco-limosi, ben drenati. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi o franco-sabbiosi, con scheletro assente o scarso, 
alcalini, ben drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm 
dall’insufficiente disponibilità d’ossigeno. 


VIT2. Suoli San Vito franco-limosi, moderatamente ben drenati. Gleyi- 
Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, moderatamente ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


MVITI 


DVITI simili 


OVIT2 


Bsuoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 

L'unità cartografica rappresenta uno dei due estremi in un sistema di dossi 
e depressioni, la cui genesi è legata al tipo di deposizione che avviene in 
prossimità di un corso d’acqua nel suo tratto maturo, pertanto, pur avendo 
una valenza geomorfologica, la fascia di transizione con le unità contigue 
è piuttosto ampia ed il grado di fiducia diminuisce sensibilmente in prossi- 
mità dei limiti. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona 
è buona ed il DTM accurato, ma data la dimensione di queste forme, esse 
risultano maggiormente evidenti utilizzando immagini da satellite, foto- 
grammi a piccola scala o quadri d’unione sufficientemente ampi. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,4 oss./km?). 
Il territorio, frammentato dall’urbanizzazione, dai corsi di risorgiva e da 
formazioni arboree ed arbustive, risulta di non facile osservazione; inoltre 
per il riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare la tessi- 
tura in profondità ed il grado di idromorfia. Il grado di fiducia dei suoli è 
quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G11: per età e materiale parentale; differiscono per l’umidità dei suoli. 
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Unità cartografica G11 e VIT2 


Consociazione suoli San Vito franco-limosi, 
moderatamente ben drenati 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è costituita da sedimenti prevalentemente fini del bacino del 
Tagliamento e corrisponde alla zona di transizione tra i dossi recenti ed attuale 
(unità G10) e le principali depressioni di intradosso (unità G12). 
Presenta pertanto caratteristiche intermedie rispetto a quelle delle unità cui fa da 
raccordo, risultando meglio drenata delle zone depresse e meno di quelle rilevate, 
da cui si differenzia anche per la presenza di appezzamenti di dimensioni maggio- 
ri. 
La quasi totalità del territorio, infatti, è stata oggetto del riordino fondiario e pre- 
senta costantemente la sistemazione idraulica alla ferrarese volta a migliorare il 
drenaggio dei suoli. Le forme sono spesso irregolari in ragione della presenza di 
una rete di piccoli corsi d’acqua e canali, quasi sempre costeggiati da vegetazione 
riparia. Una maggiore frammentazione ed irregolarità, accompagnata da siepi ai 
Rappresentazio- | limiti dei fondi o lungo i viottoli, si riscontra in piccole porzioni del territorio ai 


aiar limiti con l’unità GI10. Pochi casali isolati costituiscono i soli insediamenti urbani 
carta di una por- Mes 
zione della u.c. dell’unità. 


G11. Le quote sono comprese tra 7 e 28 m s.l.m., con un valore tipico comunemente nel- 





l’intervallo 10-20 m. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,2 e 1. L'unità 
è costituita da un’unica delineazione allungata che si estende per 19,0 km?, ha limi- 
ti ondulati e sviluppo preferenziale nella direzione N-S. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 96% 
Tessuto urbano discontinuo 3% 
Vigneti 1% 


Uso del suolo 
nell'u.c. G11 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


VIT2 Suoli San Vito franco-limosi, moderatamente ben drenati. Gleyi- 
Fluvic Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, alcalini, moderatamente ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 





VIT1 simili, non 
limitanti 


O suoli dissimili, 
limitanti 











4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 

L’unità cartografica rappresenta la fascia di transizione tra i due estremi in 
un sistema di dossi e depressioni, pertanto, è per definizione caratterizzata 
da limiti graduali, se non incerti. La copertura aerofotografica ed ortofoto- 
grafica della zona è tuttavia buona ed il DTM accurato; data la loro dimen- 
sione, queste forme sono maggiormente visibili utilizzando immagini da 
satellite, fotogrammi a piccola scala o quadri d’unione sufficientemente 
ampi. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto-buono (0,5 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di dimensioni medio- 
grandi, mentre è limitata la presenza di formazioni lineari arboree ed arbu- 
stive; per il riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare la 
tessitura in profondità ed il grado di idromorfia. Il grado di fiducia dei suoli 
è comunque da considerarsi da discreto a buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


G10: per età e materiale parentale; differiscono per l’umidità dei suoli. 
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Unità cartografica G12 e MORI1 


Consociazione suoli Morsano franco-limoso-argillosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore sud-orientale del territorio e corrisponde 
alla parte iniziale dell’ampia depressione che si sviluppa parallelamente al corso 
attuale del fiume Tagliamento, proseguendo in Veneto, e simmetricamente ad un’a- 
naloga depressione presente sulla sponda sinistra. 

All’interno dell’unità cartografica è possibile individuare le tracce molto evidenti 
di una paleoidrografia di tipo monocursale, con ampi meandreggi e barre fluviali 
successivamente spianate, a granulometria più grossolana dei sedimenti limoso- 
argillosi che la caratterizzano. Assieme all’unità G10 e G11, costituisce il sistema 
di dossi e depressioni che caratterizzano la porzione distale del conoide recente del 
Tagliamento. 

Il territorio dell’unità è molto omogeneo ed evidenzia il riordino che ha portato 
alla costituzione di fondi di grandi dimensioni con sistemazione idraulica alla fer- 
rarese volta a migliorare il drenaggio dei suoli. La uniformità del paesaggio è inter- 
rotta solamente da alcuni corsi d’acqua minori, costeggiati da vegetazione riparia 
e da alcune siepi che costeggiano le strade ed i viottoli di accesso ai campi. Gli 
unici insediamenti abitativi sono costituiti da rari casali isolati. 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
G12. 





Uso del suolo 
nell’u.c. G12 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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SES i È 

| {_|2.1.1 Terre arabili non irrigate | \ \ 
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Le quote sono comprese tra 6 e 11 m s.l.m., le pendenze tra 0,2 e 1%. L'estensione 
dell’unica delineazione che costituisce l’unità cartografica, allungata parallela- 
mente al tratto terminale del Tagliamento attuale, è di 3,1 km?. I suoi limiti sono 
ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 100% 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


MOR1 Suoli Morsano franco-limoso-argillosi. Calcari-Mollic Gleysols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro assente, subalcalini, 
piuttosto mal drenati. 

L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

Sebbene l’unità cartografica rappresenti uno dei due estremi in un sistema 
di dossi e depressioni la cui genesi è legata al tipo di deposizione che avvie- 
ne in prossimità di un corso d’acqua nel suo tratto maturo, l'ampiezza della 
fascia di transizione con le unità di raccordo è piuttosto limitata, ed il grado 
di fiducia dei limiti può essere considerato buono. La copertura aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona è buona ed il DTM accurato ma, per 
la loro dimensione, queste forme risultano più evidenti utilizzando imma- 
gini da satellite, soprattutto utilizzando terne che enfatizzino l'umidità del 
suolo, fotogrammi a piccola scala o quadri d’unione sufficientemente 
ampi. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (0,6 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
e dalla scarsa presenza di siepi, aspetti che facilitano l'osservazione super- 
ficiale; per il riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare 
alcuni caratteri in profondità (idromorfia, strati torbosi, tessitura). Il grado 
di fiducia dei suoli è comunque buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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CONTENITORE PEDOGEOGRAFICO G 


Pianura olocenica 
del Tagliamento 





SOTTOUNITÀ TIPOLOGICHE DI SUOLO | -(Ni 


BAS1 - Suoli Rive del Bas franco-limosi 
scarsamente ghiaiosi 


Suoli moderatamente profondi, franco-limosi scarsamente ghiaiosi, 
piuttosto eccessivamente drenati dei terrazzi recenti del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli BASI si rinvengono nel settore nord-orientale del territorio, su piccoli ter- 
razzi stabili del Tagliamento. Il materiale parentale è costituito da ghiaie di natura 
prevalentemente calcarea. 

I BASI rientrano nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno scuro, tessitura franco-limo- 
sa e scheletro comune, una moderata dotazione di sostanza organica, subalcalino, 
calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e molto calcareo, ha una granulometria scheletrico-franca o 
scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 

Le limitazioni all’approfondimento radicale sono legate ad una granulometria 
grossolana che si riscontra tra 50 e 100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è medio-bassa, essa è limitata dal 
moderato spessore del suolo e dalla granulometria. L'apporto di acqua irrigua è 
utile nella maggior parte delle annate e necessaria per le colture più esigenti. Si 
consiglia di impiegare volumi d’adacquamento ridotti. 

La permeabilità è alta; i suoli si presentano piuttosto eccessivamente drenati in 
considerazione dell’alta permeabilità e della modesta ritenzione idrica e pertanto 
non necessitano di regimazione delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali del suolo non sono significativamente condizionate dalle 
caratteristiche del suolo. L'esposizione agli agenti atmosferici migliora comunque 
la sofficità e la stabilità degli aggregati. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono brevi. La granulometria di questi suoli comporta un modera- 
to lavoro meccanico per la preparazione del terreno, mentre moderata è l’usura 
degli attrezzi. 

I suoli BASI presentano limitazioni nella disponibilità idrica tali da renderli poco 
adatti all'agricoltura se non gestiti in irriguo. Con l’ausilio dell’irrigazione posso- 
no essere coltivati con una moderata gamma di colture. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v.; moderatamente adatti a 
mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia, ortaggi da legume, 
ortaggi da foglia, vite; poco adatti a pioppo; non adatti a barbabietola, ortaggi da 
frutto, patata, asparago, brassicacee da orto. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee e pertanto le 
scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a basso 
impatto ambientale. La capacità protettiva nei confronti delle acque superficiali è 
elevata. 


2. Suoli concorrenti 


BARZ2: si differenziano per la minore presenza di scheletro e per il minore con- 
tenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli BASI sono presenti in un’unica unità cartografica: 
G5: consociazione suoli BASI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli BASI 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L'orizzonte sottosuperficia- 
le presenta un moderato grado di aggregazione e di decarbonatazione. Il suolo 
mostra proprietà fluviche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5312/4/2/2 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 


Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: > 15% 
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MOR1 - Suoli Morsano franco-limoso-argillosi 


Suoli profondi, franco-limoso-argillosi, piuttosto mal drenati delle 
depressioni recenti del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli MORI si riscontrano nella parte iniziale dell’ampia depressione che si svi- 
luppa parallelamente al corso attuale del Tagliamento e che trova larga collocazio- 
ne in Veneto. Il materiale parentale e costituito da limi ed argille. 

I suoli MORI rientrano nei Cal/cari-Mollic Gleysols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale profondo in media 40 cm, di colore grigio molto scuro, tessitu- 
ra franco-limoso-argillosa e scheletro assente, con una ricca dotazione di sostanza 
organica, subalcalino e calcareo. 

Il subsoil è alcalino, molto calcareo a granulometria limoso-fine; il potere adsor- 
bente del suolo è elevato per l'abbondanza di colloidi organici e minerali. 
L’approfondimento radicale è limitato da un’insufficiente disponibilità d'ossigeno 
che si riscontra entro i primi 70 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata e l’irrigazione non è 
necessaria. 

La permeabilità è bassa; i suoli sono piuttosto mal drenati e necessitano di un’ef- 
ficace rete drenante. La regimazione delle acque in eccesso deve poter contare su 
una baulatura particolarmente convessa, abbinata ad un sistema di scoline di rile- 
vanti sezioni e breve interdistanza. Il drenaggio tubolare può rivelarsi poco effi- 
ciente sia per la ridotta permeabilità sia per lo spiccato runoff; in questi suoli inol- 
tre i dreni possono venire facilmente occlusi da limi e sabbie. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dalla eccessiva umidità e dalla tessitu- 
ra fine, devono essere effettuate in tempera, l’aratura deve essere effettuata in 
autunno per beneficiare dell’azione del gelo che migliora la stabilità della struttu- 
ra e la sofficità. I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono 
lunghi; la tenacità di questi suoli comporta un rilevante lavoro meccanico per la 
preparazione del terreno, mentre modesta è l’usura degli attrezzi. 

I suoli MORI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture; 
la pesantezza e l’umidità di questi suoli condiziona negativamente l’emergenza e 
la crescita primaverile delle sarchiate ritardando tutto il ciclo colturale, con nega- 
tive ripercussioni sull’epoca di raccolta e sulla qualità dei prodotti. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo; 
moderatamente adatti a mais; poco adatti a erbaio; non adatti a ortaggi da frutto, 
ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 
Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da alta a modera- 
ta, a seconda del grado di connessione delle falde superficiali con l’acquifero prin- 
cipale; mentre bassa è la protezione verso le acque superficiali e limitata in parti- 
colare dal drenaggio interno e da runoff. 


2. Suoli concorrenti 


BEL1: si differenziano per una maggiore disponibilità di ossigeno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MORI sono presenti in un’unica unità cartografica: 
G12: consociazione suoli MORI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli MOR1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bg-Cg. Il suolo presenta proprietà 
fluviche. L'orizzonte superficiale ha proprietà molliche, mentre l’orizzonte sotto- 
superficiale manifesta spiccate proprietà gleyiche ed ha un grado di aggregazione 
e di decarbonatazione moderato. Il substrato è inalterato ed ha proprietà gleyiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico e cambico, proprietà gleyiche, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Fine-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Endoaquolls (IBGJ/C9/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Mollic Gleysols (GL-mo-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL-mo-ca/5413/4/3/1 

Classificazione: Calcari-Mollic Gleysols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del ped: Pe 
Comune: I 
Tavola CRN l: :25000: 
Quota: SUEZI il il 
Uso del suolo: 
Classificazione ST (1998): 


Classificaz. WRB (1998): 
Rilevatori e data: 





PHI 


Morsano al Tagliamento (C. dei Paludi) SII mi 


086- -SE ol] HALF n (1,9! 
Ro cu tI "e MIVTESSA CATA MG O Art 


Seminativo 





| Fine-silty, carbonatic, mesic Fluvaquentic Endoaquoll 


(IBGJ/C9/C2/B2) i 


Calcari-Mollic Gleysol (GL-mo-ca) SA 


Giuseppe Michelutti, Marco Franzoi; 12/01/98. 


Ap: 


Abg: 


Cg: 


2Cg: 





0-40 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
grigio molto scuro (2,5Y 3/1), screziature assenti; struttura 
poliedrica subangolare, fine, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI debole; subalcalino; limite 
abrupto. 


40-64 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro (2,5Y 5/1,5) con comuni screziature bruno giallastre 
(IOYR 5/8) fini e nette; struttura poliedrica angolare, media, 
moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI forte; subalcalino; limite abrupto. 


64-83 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
(2,5Y 5/1) con comuni screziature bruno giallastre (10YR 
5/8) fini e nette; struttura poliedrica angolare, media, mode- 
ratamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’ HCI 
forte; alcalino; limite abrupto. 





Morsano al Tagliamento 


83-140 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 

chiaro (2,5Y 6,5/1) con abbondanti screziature bruno giallastre (10YR 5/8) fini e nette; massivo; 
concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


140-150 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante subarrotondato, non alterato; sciolto; concen- 
trazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite scono- 
sciuto per falda. 


Carbonati 
totali 


Tessitura 





Limo 
0.05-0.002 


- Argilla 
< 0,002 mm 
% 


organico 
Fosforo 

assimilabile 

scambiabile 


Sabbia 
2-0.05 mm 








3 |° sE 
og PS Profondità 
a |° 

Scheletro 
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Caratteri e qualità dei suoli MOR1 








Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





assente 

assente 
franco-limoso-argillosa 
limoso-fine 

calcareo 

basso 

subalcalina 

dotazione ricca 

elevata 








Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 

Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 

AWC 

Permeabilità 
Drenaggio 

Runoff 

Falda 


limoso-fine 

molto calcareo 

alcalina 

elevata 

assente 

dominante tra 50 e 75 cm 
assente 

assente 


assente 





molto elevata 

bassa 

piuttosto mal drenato 

medio 

molto frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli MORI1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica elevata, tempi di attesa lunghi, usura 
attrezzi bassa 


scarsa, in relazione ad un forte rischio di sprofondamento 
forte, per l’umidità e i contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura accentuata, scoline di grande sezione e breve 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 





Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 





Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


Acque profonde 


Acque superficiali 


prato avvicendato, cereali a.v., soia, barbabietola, pioppo 
mais 

erbaio 

ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto, vite 


elevata o moderata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 





bassa, in relazione al drenaggio, al runoff e alla falda 
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VALI - Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto 


ghiaiosi 


Suoli sottili, franco-sabbiosi molto ghiaiosi, eccessivamente drenati 
delle alluvioni recenti del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli VALI si riscontrano tipicamente nelle aree della pianura alluvionale recen- 
te del Tagliamento con deposizione grossolana tipica di un’idromorfia di tipo brai- 
ded. Il materiale parentale è costituito da ghiaie. 

I suoli VALI rientrano negli Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno grigio scuro, tes- 
situra in genere franco-sabbiosa e scheletro abbondante, con una moderata dota- 
zione di sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil, costituito dal substrato, è alcalino ed estremamente calcareo e a granu- 
lometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la povertà 
di colloidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria particolarmente grosso- 
lana che si riscontra entro i primi 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere molto bassa in ragione 
della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. L’irrigazione è 
necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qualitati- 
ve. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di 
distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, per 
microirrigazione orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di ampliare 
l’area bagnata. I volumi d’adacquamento devono essere necessariamente ridotti e 
somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano eccessivamente drenati e non necessita- 
no di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per la presenza, con una certa frequenza, di pietrosità super- 
ficiale costituita da ciottoli. Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi 
modesti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per 
evitare l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. La pietro- 
sità può costituire qualche problema per l’uso delle attrezzature di precisione 
(seminatrici, trapiantatrici) e per le sarchiatrici, la modesta dimensione dei ciotto- 
li non pregiudica comunque l’uso di queste macchine. 

I suoli VALI presentano forti limitazioni tali da renderli non adatti all’agricoltura 
se non mitigate con degli apporti irrigui. In irriguo possono essere coltivati con una 
ristretta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro, talora associata 
alla pietrosità superficiale, limita la coltivazione delle colture con organi ipogei e 
l’aridità pedologica quella delle colture con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a erbaio, vite; moderatamente adatti a prato avvicendato, cerea- 
li a.v., soia; poco adatti a mais; non adatti a barbabietola, ortaggi da frutto, ortag- 
gi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 
Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee e pertanto le 
scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor 
impatto ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi 
periodi dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La prote- 
zione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


VAL2: si differenziano per un maggiore spessore e per un minore contenuto di 
scheletro. 

VAL3: si differenziano per la maggiore pietrosità superficiale. 

RAU1: si differenziano per la maggiore pietrosità superficiale. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VALI sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decre- 
scente: 

G4: consociazione suoli VALI (molto frequente); 

G6: associazione suoli VALI e suoli VAL2 (molto frequente); 

G9: associazione suoli VALI e suoli VAL2 (molto frequente); 

E5: consociazione suoli simili ai VALI (molto frequente). 





4. Classificazione dei suoli VAL1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C1-C2. L'orizzonte superficiale è 
scarsamente pedogenizzato, molto debole la decarbonatazione e la variazione di 
colore imputabile per lo più alla sostanza organica. Lo strato sottostante è costi- 
tuito dal substrato inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skp/5322/3/2/2 
Classificazione: Episkeleti-Calcaric Regosols 
Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Sigla del pedon: HitaS " PEIO di R5 1a 


“Comune: i: “i — San Vito al Tagliamento (loc. Braida don) 
| Tavola CRN 1:25000:--- 086-NE EE Sega alri 
“Quota: di o sr SS Pi stra IDE ih Ci] i ROBI ps n E I} 
Uso del suolo: ] Vigneto ] 
Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatie, amesic Typic Udorthent 

| (LEEF/C1/C2/B2) 
Classificaz. a (1998): Episkeleti-Calcaric Regosol (RG-ca-skp) 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 18/04/96 


Apl: 0-10 cm; franco; abbondante scheletro subarrotondato leg- 
germente alterato; colore bruno grigiastro (10YR 5/2,5), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; subalca- 
lino; limite abrupto. 


Ap2: 10-42 cm; franco-limoso; frequente scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore bruno grigiastro (10YR 5/2,5), screziatu- 
re assenti; struttura poliedrica subangolare, fine, poco distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici 
legnose, medie; effervescenza all’HCl violenta; alcalino; 
limite abrupto. 


2C1: 42-81 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante, subarroton- 
dato, non alterato; colore bruno pallido (10YR 6/3), screzia- 
ture assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; poche 
radici legnose, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; 


alcalino; limite abrupto. È 
San Vito al Tagliamento 





2C2:. 81-120 cm; sabbioso; scheletro molto abbondante subarro- 
tondato, non alterato; colore bruno pallido (10YR 6/3), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, molto fini; effer- 
vescenza all’ HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


organico 
assimilabile 


qui 
1.6 ETA 
3 [né] 

zi }_02 ]_ne.] 


ESE 
| Fosforo. 
| cambieniie 


Orizzonte i 
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Caratteri e qualità dei suoli VAL1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Gestione acque 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





da assente a comune 
abbondante 
franco-sabbiosa 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione moderata 


bassa 





scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 

bassa 





dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





molto bassa o bassa 
alta 

eccessivamente drenato 
trascurabile 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VAL1 





Lavorabilità 


Percorribilità 

Rischio 
d’incrostamento 
Regimazione acque in 
eccesso 

Irrigazione 





Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 





Capacità protettiva 
per le acque 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 


trascurabile 
non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





erbaio, vite 

prato avvicendato, cereali a.v., soia 

mais 

barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 





da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 
Acque profonde bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 


Acque superficiali 





adsorbente e la permeabilità 
elevata 
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VAL2 - Suoli Valvasone franco-sabbiosi 


ghiaiosi 


Suoli moderatamente profondi, franco-sabbiosi ghiaiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati delle alluvioni recenti del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli VAL2 si riscontrano nella pianura alluvionale recente del Tagliamento sia 
in corrispondenza delle aree di spaglio che nelle superfici abbandonate in epoca 
storica dal fiume. Il materiale parentale è costituito da sabbie e ghiaie. 

I suoli VAL2 rientrano negli Skeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno grigio scuro, tes- 
situra in genere franco-sabbiosa e scheletro frequente, con una moderata dotazio- 
ne di sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil è alcalino ed estremamente calcareo con una granulometria scheletrico- 
franca. Il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorben- 
te del suolo è basso, per la povertà di colloidi in specie minerali. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si 
riscontra entro i primi 80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere bassa in ragione della 
granulometria grossolana e del moderato spessore del suolo. L'irrigazione è neces- 
saria per la maggior parte delle colture per conseguire adeguate produzioni quan- 
ti-qualitative. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona unifor- 
mità di distribuzione, come quelli per aspersione o, per le colture specializzate, per 
microirrigazione orientando la scelta sulle soluzioni che consentono di ampliare 
l’area bagnata. I volumi d’adacquamento devono essere necessariamente ridotti e 
somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano piuttosto eccessivamente drenati e non 
necessitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo; possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti 
anche se è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evi- 
tare l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. 

I suoli VAL2 presentano rilevanti limitazioni tali da renderli poco adatti all’agri- 
coltura se gestiti in condizioni seccagne. In irriguo possono essere coltivati con 
una modesta gamma di colture. L’abbondante presenza di scheletro limita la colti- 
vazione delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica quella delle colture 
con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite; moderatamente 
adatti a mais (da preferire ibridi precoci con semine anticipate), soia, ortaggi da 
legume, ortaggi da foglia; poco adatti a ortaggi da frutto; non adatti a barbabieto- 
la, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee e pertanto le 
scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a minor 
impatto ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi 
periodi dell’anno e/o richiedono minor input di fertilizzanti e di acqua. La prote- 
zione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


VALI: si differenziano per un minore spessore e per un maggiore contenuto di 
scheletro. 

VIT3: si differenziano per un maggiore spessore e per una granulometria meno 
grossolana. 

RAU?2: si differenziano per la presenza di pietrosità superficiale. 


3. Unità cartografiche rappresentate { 


I suoli VAL2 sono presenti in quattro unità cartografiche, con frequenza decre- 
scente: 

G9: associazione suoli VALI e suoli VAL2 (moderatamente frequente); 

G6: associazione suoli VALI e suoli VAL2 (poco frequente); ì 
G7: associazione suoli VIT3 e suoli VAL2 (poco frequente); È EX 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica G4. id: Ut 


4. Classificazione dei suoli VAL2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-AC-2C1-2C2. L'orizzonte superfi- 
ciale è scarsamente pedogenizzato, molto debole la decarbonatazione e la varia- 
zione di colore imputabile per lo più alla sostanza organica. Il substrato è inaltera- 
to. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Skeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-sk) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-sk/5322/4/2/2 

Classificazione: Skeleti-Calcaric Regosols 

Materiale parentale: ghiaie di piana alluvionale 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli VAL2 


Sigla del pedon: PF3 

Comune: San Martino al Tagliamento (loc. Sant’Osvaldo) 

Tavola CRN 1:25000: 065-SE 

Quota: 63 m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthent 
(LEEF/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Endoskeleti-Calcaric Regosol (RG-ca-skn) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 27/02/96 


Ap: 0-39 cm; franco-sabbioso; frequente scheletro arrotondato, 
non alterato; colore bruno grigiastro scuro (2,5Y 4/2), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, media, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
limite abrupto. 


AC: 39-54 cm; franco-sabbioso; frequente scheletro arrotondato, 
non alterato; colore bruno grigiastro (2,5Y 5/2), screziature 
assenti; struttura poliedrica angolare, media, poco distingui- 
bile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


2C1: 54-67 cm; franco-sabbioso; scheletro molto abbondante, 
arrotondato, non alterato; colore grigio brunastro chiaro 
(2,5Y 6/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pel- 
licole assenti; comuni radici legnose, molto fini; effervescen- 
za all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 





San Martino al Tagliamento 


2C2:. 67-120 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’ HCI 


violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
Tessitura Carbonati | Calcare 
totali attivo 
Sabbia | Limo | Argilla KCI | CaCO3 eq. | CaCO: eq. 
2-0.05 mm 0,05-0.002 | < 0.002 min 



























Fosforo 
assimilabile 





Carbonio 

organico 

Potassio 
scambiabile 















N 
Orizzonte 


BRAGG Profondità 


È 
52_| 24 | 10 | 16 | 80 | 44 | 
39-54 | 30 | 653 | 294 | 53 [ 8s1[8so| 57 | 25 | o6 | 11 | 24 | 36 | 
Ci | 5467 | 85 | 762 | 175 | 63 |nd |nd| nd | nd | nd | nd | 
67-120| 67 | 922 | 54 | 24 | 85/82] 7 | 24 | 02 | nd | 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli VAL2 





Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 


Sostanza organica 


CSC 


assente 

frequente 
franco-sabbiosa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione moderata 
bassa 





Caratteri 
chimico-fisici 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 


Reazione 


del suoli | 
el suolo csc 





scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 


bassa 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Qualità idrologiche 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


dominante tra 50 e 75 cm 
assente 
assente 
assente 


assente 





AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





bassa 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VAL2 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 


trascurabile 








Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





Attitudine colturale 


Capacità protettiva 
per le acque 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 
Acque profonde 


Acque superficiali 





prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., vite 
mais, soia, ortaggi da legume, ortaggi da foglia 
ortaggi da frutto 


barbabietola, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 





bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 
adsorbente e la permeabilità 


elevata 
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VAL3 - Suoli Valvasone franco-sabbiosi molto 
ghiaiosi, in aree golenali 


Suoli sottili, franco-sabbiosi molto ghiaiosi, eccessivamente drenati 
in aree golenali del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli VAL3 si riscontrano nelle alluvioni e nei terrazzi attuali del Tagliamento. Il 
materiale parentale è costituito da ghiaie e ciottoli. 

I suoli VAL3 rientrano negli Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno grigio scuro, tes- 
situra franco-sabbiosa e scheletro abbondante, con una bassa dotazione di sostan- 
za organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil, costituito dal substrato, è pure alcalino ed estremamente calcareo, a gra- 
nulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la 
povertà di colloidi minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria molto grossolana che si 
riscontra entro i primi 50 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è in genere molto bassa in ragione 
della granulometria grossolana e dell’esiguo spessore del suolo. L’irrigazione è 
necessaria per tutte le colture per conseguire adeguate produzioni quanti-qualitati- 
ve. Sono consigliabili i sistemi irrigui che consentono una buona uniformità di 
distribuzione, come quelli per aspersione. I volumi d’adacquamento devono esse- 
re necessariamente ridotti e somministrati a breve intervallo di tempo. 

La permeabilità è alta; i suoli si mostrano eccessivamente drenati e non necessita- 
no di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono significativamente condizionate dalle caratteri- 
stiche del suolo se non per la presenza, con una certa frequenza, di pietrosità super- 
ficiale costituita da ciottoli. Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi 
modesti; è preferibile non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per 
evitare l’eluviazione delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. La pietro- 
sità può costituire qualche problema per l’uso delle seminatrici e delle sarchiatri- 
ci. 

I suoli VAL3 presentano forti limitazioni sia per le caratteristiche intrinseche del 
suolo sia per il rischio di inondazione; ciò li rende poco adatti all’agricoltura. Le 
limitazioni dovute al suolo possono essere in parte mitigate con l’irrigazione, men- 
tre il rischio di inondazione porta ad escludere tutte le colture specializzate o a 
ciclo pluriennale. In irriguo possono essere coltivati con una ristretta gamma di 
colture. L’abbondante presenza di scheletro, talora associata alla pietrosità super- 
ficiale, limita la coltivazione delle colture con organi ipogei e l’aridità pedologica 
quella delle colture con forti esigenze idriche. 

Sono molto adatti a prato seminaturale, erbaio; moderatamente adatti a prato avvi- 
cendato; poco adatti a cereali a.v., mais, soia; non adatti a barbabietola, ortaggi da 
frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, 
vite, pioppo. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee e pertanto le 
scelte colturali e la relativa tecnica devono essere orientate verso quelle a basso 
impatto ambientale. Andranno favorite le specie che coprono il suolo per lunghi 
periodi dell’anno e/o richiedono minimi input di fertilizzanti e di acqua. La prote- 
zione verso le acque superficiali è moderata e strettamente legata alla dinamica flu- 


viale. 
2. Suoli concorrenti 


VALA1: si differenziano per una minore presenza di pietrosità superficiale; 
RAU3: si differenziano per il minor spessore e la maggiore pietrosità superficia- 
le. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VAL3 sono presenti in tre unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
G1: consociazione suoli VAL3 (molto frequente); 

G2: consociazione suoli VAL3 (molto frequente); 

G3: associazione suoli VIT4 e suoli VAL3 (moderatamente frequente). 


4, Classificazione dei suoli VAL3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C1-C2. L'orizzonte superficiale è 
scarsamente pedogenizzato, ricollegabile alla sola variazione di colore dovuta alla 
sostanza organica. Lo strato sottostante è costituito dal substrato inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthents (LEEF/C1/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skp/5312/3/1/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Regosols 
Materiale parentale: ghiaie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: grossolana 

Contenuto in scheletro: > 15% 








395 


Profilo rappresentativo dei suoli VAL3 


Sigla del pedon: PL28 

Comune: Spilimbergo 

Tavola CRN 1:25000: 065-NE 

Quota: 101 m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udorthent 
(LEEF/C1/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Episkeleti-Calcaric Regosol (RG-ca-skp) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Sandro Menegon; 03/02/00 


Ap: 0-45 cm; franco-sabbioso; abbondante scheletro subarroton- 
dato, non alterato; colore bruno grigiastro scuro (2,5Y 4,5/2), 
screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assen- 
ti; comuni radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HC1 
violenta; alcalino; limite abrupto. 


Ci; 45-150 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 6/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limi- 
te sconosciuto. 


tse}i{{ga]*J={se(0) 





Tessitura Carbonati 
totali 


Sabbia Limo | Argilla CaCO; eq. | CaCO: eq. 





Profondità 
organico 
Fosforo 
assimilabile 
Potassio 
scambiabile 


Orizzonte 


2-0.05 mm 0.05-0.002 | < 0.002 mm 





Si 
[e] 
x 
le] 

3 
[e] 
2 

3 
Ca] 








0-45 72,2 22.6 5.2 8.0 | 7.8 0.8 1.0 6.3 
45-150 96.9 14 4:7 8.4 | 8.4 0.9 0.1 1.2 
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Caratteri e qualità dei suoli VAL3 





Pietrosità superficiale | scarsa o comune 


Scheletro 
Tessitura 
Caratteri Granulometria 
chimico-fisici Carbonati totali 
del topsoil Calcare attivo 


Reazione 





Sostanza organica 
CSC 


abbondante 
franco-sabbiosa 
scheletrico-franca 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione bassa 


bassa 





ù Fam. granulometrica 
Caratteri . . 
Hals ci» Carbonati totali 
chimico-fisici i 
Reazione 


CSC 


del suolo 





scheletrico-sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 


bassa 





Granul. grossolana 


Limitazioni Insufficienza ossigeno 
approfondimento 


radicale 





Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


dominante entro 50 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 








AWC 

Permeabilità 
Qualità idrologiche |Drenaggio 
Runoff 


Falda 





molto bassa 

molto alta 
eccessivamente drenato 
trascurabile 


assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VAL3 





Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


Gestione suolo 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi rilevante 


buona 
trascurabile 





——}; 
Regimazione acque in 
eccesso 

___| Irrigazione 

Molto adatto 
Moderat. adatto 

Poco adatto 


I 


Gestione acque 





Attitudine colturale 





Non adatto 





non necessaria 


necessaria, volumi ridotti e breve frequenza 





prato seminaturale, erbaio 
prato avvicendato 
cereali a.v., mais, soia 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite, 


pioppo 





Ai fond 
Capacità protettiva riali rina 


per le acque su 
Acque superficiali 


bassa, per la capacità di ritenzione idrica, il potere 
adsorbente e la permeabilità 


moderata, in relazione alla dinamica fluviale 
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VERI - Suoli Versutta franco-limosi 
Suoli profondi, franco-limosi, ben drenati delle alluvioni antiche del 


Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli VERI si riscontrano nel settore più stabile delle alluvioni oloceniche del 
Tagliamento. Il materiale parentale è costituito in prevalenza da limi che presenta- 
no un moderato grado di pedogenizzazione. 

I suoli VERI rientrano nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno grigiastro scuro, tes- 
situra franco-limosa e scheletro al più scarso, con una moderata dotazione di 
sostanza organica, subalcalino, molto calcareo. 

Il subsoil, subalcalino ed estremamente calcareo, ha una granulometria limoso- 
grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderato. 

Non presentano limitazioni all’approfondimento radicale se non in profondità, con 
bassa frequenza e dovute ad una granulometria grossolana. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione dello spessore 
esplorabile e della granulometria. L'apporto d’acqua irrigua è utile solo nelle anna- 
te più siccitose. 

La permeabilità è moderata; i suoli si presentano ben drenati in considerazione 
della buona permeabilità del substrato e dell’assenza d’idromorfia. Non necessita- 
no di opere di drenaggio, solo in alcuni casi è utile la baulatura. 

Le lavorazioni del suolo devono rispettare le condizioni di tempera per mantenere 
la stabilità degli aggregati. E’ sconsigliabile effettuare le lavorazioni principali in 
primavera poco prima della semina delle sarchiate in quanto si riduce la porosità e 
di conseguenza la disponibilità idrica. I tempi di attesa per le lavorazioni dopo un 
evento piovoso sono medi. La granulometria di questi suoli comporta un modera- 
to lavoro meccanico per la preparazione del terreno, mentre media è l’usura degli 
attrezzi. 

I suoli VERI si prestano ad essere coltivati con un’ampia gamma di colture; non 
sussistono limitazioni di rilievo allo sviluppo delle colture. Penalizzate sono solo 
quelle che prediligono tessiture grossolane o per contro un elevato grado di umi- 
dità. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, barbabieto- 
la, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, brassicacee da orto, vite, 
pioppo; moderatamente adatti a patata, asparago. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee variabile da eleva- 
ta a moderata in considerazione del loro potere adsorbente e della permeabilità. La 
protezione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


BARI: si differenziano per il minore contenuto di carbonati e per la maggiore 
presenza di scheletro. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VERI sono presenti in una unità cartografica: 
G8: consociazione suoli VERI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli VERI 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L'orizzonte sottosuperficia- 
le presenta un moderato grado di aggregazione e di decarbonatazione. Il suolo 
mostra proprietà fluviche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 





Codice: CM-fv-ca/5413/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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ialoyet: (a = i “= 


SARI AEON ei li 





- Sigla del pedon: — fi 
4 Casarsa della Delizia fog - Versutta) 


Comune: 


Tavola CRN 1: 25000; 086-NE egg ue 

Quota: JN SIATE PA ARESE AT TT e 

Uso del suolo: [esta La VIE NEL Me ST ZII clp CIO siano Di si 

Classificazione ST ( 1998); Coarse-silty, carbonatic,  mesic Fluventic Eutrudept 
di (KFDP/C8/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-Fluvic Cambisol (CM-fv-ca) | h [nt 

Rilevatori e data: | Giuseppe Michelutti, Tiziano Mion; 24/06/96 SET 


Apl: 0-7 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro scuro (10YR 4/2), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; subalcalino; limi- 
te chiaro. 


Ap2: 7-30 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
scuro (10YR 3,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, media, moderatamente distinguibile; concentrazio- 
ni e pellicole assenti; comuni radici, molto fini; effervescen- 
za all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Bw: 30-55 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
(10YR 5/3), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e 
pellicole assenti; comuni radici legnose, fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Cl: 55-92 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno pal- E CATA 
lido (IOYR 5,5/3), screziature assenti; struttura poliedrica —Re@&SSfsGIASIze 
angolare, grossolana, poco distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; poche radici legnose, fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 





C2: 92-135 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno (10YR 5/3), screziature assenti; strut- 
tura poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; poche radici legnose, fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


Cg: 135-155 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno pallido (10YR 5,5/3) con screziature 
molto abbondanti grigio brunastre chiare (I0YR 6/2) fini e medie; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, fini; effer- 
vescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 
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li 
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Caratteri e qualità dei suoli VER1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





assente 

assente o scarso 

franco-limosa 

limoso-grossolana o franco-grossolana 
molto calcareo 

ridotto 

subalcalina 

dotazione moderata 

moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 


_ltsc 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





___| assente 


limoso-grossolana o franco-grossolana 
estremamente calcareo 

subalcalina 

moderata 





assente o poco frequente tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 
assente 





elevata 
moderatamente bassa 
ben drenato 

basso 





assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VER1 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 





resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 


moderato, per gli alti contenuti di limo 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 





Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


non necessaria, al più baulatura 


utile di soccorso, volumi medi 





prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, 
barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, brassicacee da orto, vite, pioppo 

patata, asparago 


| 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 


Acque superficiali 


elevata o moderata, per la variabilità del potere adsorbente 
e della permeabilità 








elevata 
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VIT1 - Suoli San Vito franco-limosi, ben drenati 


Suoli profondi, franco-limosi, ben drenati delle alluvioni recenti del 


Tagliamento 


402 





1. Descrizione 


I suoli VITI si riscontrano sui dossi recenti del Tagliamento nel settore S-E del ter- 
ritorio. Il materiale parentale è costituito da sabbie e limi. 

I suoli VITI rientrano nei Calcari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno oliva chiaro, tessitu- 
ra franco-limosa o franco-sabbiosa e scheletro assente o scarso, con una moderata 
dotazione di sostanza organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
franco-grossolana. Il potere adsorbente del suolo è moderato, per la povertà di col- 
loidi in specie minerali. 

L’approfondimento radicale è limitato in profondità da un’insufficiente disponibi- 
lità d’ossigeno. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata. L’irrigazione non è in 
genere necessaria. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli per possedere un buon drenaggio 
abbisognano di interventi di regimazione delle acque in eccesso. La rimozione 
delle acque in eccesso può essere attuata con la baulatura dei campi abbinata ad 
una modesta affossatura. 

È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno o al più tardi 
d’inverno per aumentare la stabilità degli aggregati e migliorare la sofficità. La 
preparazione del letto di semina effettuata immediatamente dopo l’aratura può 
produrre una dannosa compattazione. 

I tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi con un mode- 
sto lavoro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. 

I suoli VITI si prestano ad essere coltivati con un’ampia gamma di colture. Non 
sussistono limitazioni di rilievo; penalizzate sono le colture che necessitano di 
buoni tenori di argilla, o che soffrono degli eccessi di carbonati. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, 
pioppo; moderatamente adatti a barbabietola, vite. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee, in rela- 
zione all’espressione del potere adsorbente e alla granulometria. La protezione 
verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


VIT3: si differenziano per la granulometria più grossolana in profondità; 
VIT?2: si differenziano per l’idromorfia entro i primi 100 cm e per la granulome- 
tria più fine; 

VIS?2: si differenziano per un maggiore contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VITI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 

G10: associazione suoli VITI e suoli VIT2 (molto frequente); 

costituiscono inclusioni nella unità cartografica G11. î ha 
ì fi N) 


4. Classificazione dei suoli VIT1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-C-Cg. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale ha proprietà fluviche ed è moderatamente pedogenizzato, debole la decarbo- 
natazione e la variazione di colore, moderata l'aggregazione. Il substrato è inalte- 
rato ed ha proprietà gleyiche in profondità. 





Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiali di suolo fluvico, materiali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5321/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: sabbie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedon: — e RATA gica eta figg a 

Comune: SLAVI gn @erdevadoei ii ina 
| (Tavola:GRN#L:25000:3 Ten E0so:SE MTA 

Quota: bi | 13m 

Uso del suolo: — Seminativo it 


Classificazione ST (1998): 


Classificaz. WRB (1998): 
Rilevatori e data: < 


Ap: 


Orizzonte 






0 (IKIFDP/C6/C2/B2) 
Calcari-Fluvic Cambisol (CM-fv 


0-35 cm; franco-limoso; scarso scheletro subarrotondato, non 
alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y 5/3), screziature 
assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche 
radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite abrupto. 

35-65 cm; franco-limoso; scarso scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore bruno oliva chiaro (2,5Y 5/3), screziatu- 
re assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, modera- 
tamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite abrupto. 

65-100 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/3,5), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, poco distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 

100-115 cm; franco-limoso scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6/2) con abbondanti screziature bruno 
giallastre chiare (2,5Y 6/4) medie e chiare e comuni screzia- 
ture bruno giallastre (10YR 5/6); struttura poliedrica angola- 
re, grossolana, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole 





arse-loamy, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudept 


[ER] 
ca). 
— —’»Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 29/11/99 





Cordovado 


assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 

115-125 cm; franco; scheletro assente; colore bruno grigio (2,5Y 5/2) con comuni screziature 
bruno giallastre (10YR 5/6) fini e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, poco distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 


limite abrupto. 


125-150 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva chiaro (2,5Y 5/3,5) con abbon- 
danti screziature grigie (2,5Y 6/1) medie e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; 


alcalino; limite sconosciuto. 


Ù Profondità 


anico. 


9 
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Caratteri e qualità dei suoli VIT1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 





assente 

assente o scarso 

franco-limosa o franco-sabbiosa 
franco-grossolana 

estremamente calcareo 

ridotto 

alcalina 

dotazione moderata 


moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


franco-grossolana 
estremamente calcareo 
alcalina 


moderata 











Limitazioni 
approfondimento 
radicale 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 
dominante tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 
assente 








Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


elevata 
moderatamente alta 
ben drenato 

molto basso 
assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VIT1 


Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 


moderato, per i contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


il 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


baulatura debole, scoline di ridotta sezione ed ampia 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 


in genere non necessaria 





Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi 
da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, 
asparago, brassicacee da orto, pioppo 


barbabietola, vite 











Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 
Acque superficiali 





moderata, per il potere adsorbente e la granulometria 
elevata 
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VIT2 - Suoli San Vito franco-limosi, 
moderatamente ben drenati 


Suoli profondi, franco-limosi, moderatamente ben drenati 
delle alluvioni recenti del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli VIT2 si riscontrano tipicamente in corrispondenza della zona di transizio- 
ne tra i dossi recenti e le principali depressioni di intradosso. 

I suoli VIT2 rientrano nei G/eyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno oliva chiaro, tessitu- 
ra franco-limosa e scheletro assente, con una moderata dotazione di sostanza orga- 
nica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil ed il substrato sono alcalini, estremamente calcarei e a granulometria 
franca. Il potere adsorbente del suolo è elevato. 

L’approfondimento radicale è limitato da un’insufficiente disponibilità d’ossigeno 
che si riscontra oltre i primi 75 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è molto elevata e l’irrigazione non è 
necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono moderatamente ben drenati 
se viene realizzata una adeguata regimazione delle acque. La rimozione delle 
acque in eccesso deve essere attuata con un buon sistema drenante che preveda, 
oltre alla baulatura dei campi, anche delle scoline di media sezione ed interdistan- 
za. Il drenaggio tubolare può rivelarsi poco efficiente sia per l'abbondante piovo- 
sità degli ambienti friulani, sia per la formazione di crosta superficiale, sia per il 
rischio di occlusione dei dreni provocato da limi e sabbie. 

È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno per benefi- 
ciare dell’azione del gelo che, oltre a frammentare le zolle, aumenta la stabilità 
degli aggregati e migliora la sofficità. 

Le lavorazioni sono condizionate dal livello d'umidità e i tempi d’attesa dopo un 
evento piovoso sono medio-lunghi; il grado di coesività richiede un moderato lavo- 
ro meccanico; l’usura degli attrezzi è bassa. Il rischio d’incrostamento è forte e 
condiziona la permeabilità e l'emergenza delle plantule, di frequente si rende 
necessario l’impiego di rompicrosta; particolarmente utile è la sarchiatura per 
arieggiare il suolo. 

I suoli VIT2 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture. 
Limitano la coltivazione delle specie che soffrono degli eccessi di umidità e di car- 
bonati o che prediligono tessiture grossolane. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, piop- 
po; moderatamente adatti a erbaio; poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da legu- 
me, ortaggi da foglia trapiantati, patata, brassicacee da orto; non adatti a ortaggi da 
foglia seminati, asparago, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee da elevata a mode- 
rata, a seconda del grado di connessione tra le falde superficiali e l’acquifero prin- 
cipale. La protezione verso le acque superficiali è moderata a causa del grado di 
drenaggio interno e esterno (ruscellamento superficiale). 


2. Suoli concorrenti 


VITA1: si differenziano per l’assenza d’idromorfia entro i primi 100 cm e per la 
granulometria più grossolana; 
ZOP.1: si differenziano per un maggiore contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VIT2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 

G11: consociazione suoli VIT2 (molto frequente); | 

G10O: associazione suoli VITI e suoli VIT2 (poco frequente). i fa 
: 4, XV] 


4. Classificazione dei suoli VIT2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-Cg. Il suolo ha proprietà fluvi- 
che. L'orizzonte sottosuperficiale è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderato il grado di aggregazione. Il 
substrato è inalterato ed ha proprietà gleyiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-silty, carbonatic, mesic Oxyaquic Eutrudepts (KFDL/C8/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-gl) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/5413/4/3/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: argille e limi di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: medio-fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedoni: 





PI26 Latta Soa (rie 


(Comune: San Vito al Tagliamento (loc. Santa Sabina) | hat 
‘TavolaGRNI1:25000: 11%" | \1086:SBT,, QU celti i (CEST 
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done ST (1998): 


l'Ciagsinone WRB a 998): all: 
| Rilevatori e data: 


- Coarse-silty, RES mesic Oxyaguie Eutmidepi 

© (KFDL/C8/C2/B2) é L 

 Gleyi- -Fluvic Cambisol (CM- fv- 2) : p° qu 
| Giuseppe Michelutti, SENTIR Menegon; 25/11/99 gel, 


Ap: 


BCg: 


0-40 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5/3), screziature assenti; struttura poliedrica 
angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; effer- 
vescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


40-70 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno gri- 
giastro (2,5Y 5/2,5) con comuni screziature giallo brunastre 
(10YR 6/6) fini e diffuse; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, ben distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite graduale. 


70-100 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
grigiastro (2,5Y 5/2) con comuni screziature giallo brunastre 
(IOYR 6/6) medie e chiare; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole 
assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 





100-115 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 5,5/2) con abbondanti screziature 


San Vito al Tagliamento 


giallo brunastre (I1O0YR 6/6) grossolane e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, molto fini; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


Cg2: 115-150 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 5,5/2) con 
comuni screziature giallo brunastre (1O0YR 6/6) medie e chiare; apedal; concentrazioni e pellico- 
le assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto per falda. 


Profondità 





Orizzonte 


71.4 





72.9 


65.3 
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Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri e qualità dei suoli VIT2 





Pietrosità superficiale 


Scheletro 
Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 
Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 

franco-limosa 

franca 

estremamente calcareo 
basso 

alcalina 

dotazione moderata 
moderata o elevata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


limoso-grossolana o limoso-fine 
estremamente calcareo 

alcalina 

elevata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


assente 
dominante tra 75 e 100 cm 
assente 
assente 
assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





molto elevata 

moderatamente bassa 

moderatamente ben drenato 

basso 

assente o poco frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli VIT2 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa medio- 
lunghi, usura attrezzi bassa 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


forte, per gli alti contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


Attitudine colturale 


Regimazione acque in 


eccesso 
Irrigazione 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 


Non adatto 





baulatura debole, scoline di media sezione ed 
interdistanza, drenaggio tubolare poco efficiente 


non necessaria 





prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, 
pioppo 
erbaio 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia 
trapiantati, patata, brassicacee da orto 


ortaggi da foglia seminati, asparago, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 


Acque superficiali 


elevata o moderata, in relazione al grado di connessione 
tra le falde superficiali e l’acquifero principale 


moderata, in relazione al drenaggio e al runoff 
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VIT3 - Suoli San Vito franco-limosi, a substrato 


ghiaioso 


Suoli profondi, franco-limosi, ben drenati delle alluvioni recenti 
del Tagliamento 
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1. Descrizione 


I suoli VIT3 si riscontrano nella pianura alluvionale recente del Tagliamento nella 
fascia di transizione tra una deposizione prevalentemente grossolana tipica di una 
idrografia di tipo braided e quella esclusivamente fine di un corso d’acqua di tipo 
monocursale. Il materiale parentale è costituito da sabbie e limi. 

I suoli VIT3 rientrano nei Ca/cari-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale profondo in media 35 cm, di colore bruno oliva, tessitura fran- 
co-limosa o franco-sabbiosa e scheletro assente o scarso, con una moderata dota- 
zione di sostanza organica, subalcalino ed estremamente calcareo. 

Il subsoil è alcalino, estremamente calcareo e a granulometria franco-grossolana. 
Il substrato ha una granulometria scheletrico-sabbiosa. Il potere adsorbente del 
suolo è moderato, per la povertà di colloidi in specie minerali. 
L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana che si 
riscontra in profondità. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è medio-elevata. L’irrigazione è utile 
nelle annate siccitose per ottenere buone rese produttive. Si consigliano volumi 
d’adacquamento medi. 

La permeabilità è moderatamente alta; i suoli sono ben drenati e non necessitano 
di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalle caratteristiche del suolo. 
Possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti anche se è preferibi- 
le non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina per evitare l’eluviazione 
delle particelle fini dai primi centimetri di suolo. 

I suoli VIT3 si prestano ad essere coltivati con una discreta gamma di colture. Non 
sussistono limitazioni di rilievo; penalizzate sono le colture che necessitano di 
buoni tenori di argilla, elevate disponibilità idriche, o che soffrono per gli eccessi 
di carbonati. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi da 
foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo; moderatamente adatti a bar- 
babietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, vite. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee, in rela- 
zione alla moderata capacità di scambio cationico e alla granulometria grossolana 
specie in profondità. La protezione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


VAL?: si differenziano per un minore spessore e per una granulometria più gros- 
solana; 
VIT1: si differenziano per la granulometria meno grossolana in profondità. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VIT3 sono presenti in una unità cartografica: ( 
G7: associazione suoli VIT3 e suoli VAL2 (molto frequente). Li 


4. Classificazione dei suoli VIT3 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-B-C1-2C2. L'orizzonte sottosu- 
perficiale ha proprietà fluviche ed è moderatamente pedogenizzato, debole la 
decarbonatazione e la variazione di colore, moderata l'aggregazione. Il substrato è 
inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, materiali di suolo fluvico, materiali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudepts (KFDP/C6/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcari-Fluvic Cambisols (CM-fv-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-ca/5321/5/2/1 
Classificazione: Calcari-Fluvic Cambisols 
Materiale parentale: sabbie di piana alluvionale 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Profilo rappresentativo dei suoli VIT3 


Sigla del pedon: PI25 

Comune: San Vito al Tagliamento (loc. Ponte Rosso) 

Tavola CRN 1:25000: 086-NE 

Quota: 40m 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic Fluventic Eutrudept 
(KFDP/C6/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Calcari-fluvic Cambisol (CM-fv-ca) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Daniele Belli; 25/11/99 


Ap: 0-35 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
(2,5Y 4/3), screziature assenti; struttura a frammenti molto 
grossolani; concentrazioni e pellicole assenti; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


B: 35-50 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno 
oliva chiaro (2,5Y 4,5/3), screziature assenti; struttura polie- 
drica angolare, grossolana, moderatamente distinguibile; 
concentrazioni e pellicole assenti; poche radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


BC: 50-75 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 5,5/3) con comuni screziature bruno 
giallastre scure (10YR 4/6) medie e chiare; struttura poliedri- 
ca angolare, media, poco distinguibile; concentrazioni e pel- 
licole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite graduale. 


Cl: 75-100 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6/2.5) con abbondanti screziature 
bruno giallastre scure (1O0YR 4/6) grossolane e chiare; struttu- 
ra poliedrica angolare, media, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; 
effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


San Vito al Tagliamento 





2C2: 100-120 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, non alterato; colore grigio brunastro 
chiaro (2,5Y 6/2), screziature assenti; sciolto; moltissime concrezioni calcaree, estremamente gros- 
solane; pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite chiaro. 


2C3: 120-150 cm; sabbioso-franco; scheletro molto abbondante, subarrotondato, non alterato; sciolto; 
concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
sconosciuto. 


Tessitura Carbonati 
totali 





organico 
assimilabile 


Potassio 
scambiabile 
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Caratteri e qualità dei suoli VIT3 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Pietrosità superficiale | assente 


Scheletro 
Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 
Sostanza organica 
CSC 

Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


assente o scarso 

franco-limosa o franco-sabbiosa 
franco-grossolana 

estremamente calcareo 

ridotto 

subalcalina 

dotazione moderata 

moderata 





franco-grossolana o sabbiosa 
estremamente calcareo 
alcalina 


moderata 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





dominante tra 100 e 150 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





elevata 
moderatamente alta 
ben drenato 

molto basso 
assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli VIT3 





Gestione suolo 


| Lavorabilità 


Percorribilità 


Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi media 


buona 
moderato, per i contenuti di limo in specie fine 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 
Irrigazione 


non necessaria 


utile di soccorso, volumi medi 





Attitudine colturale 


Molto adatto 


Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v., mais, soia, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, pioppo 


barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da legume, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 





Acque superficiali 





moderata, per il potere adsorbente e la granulometria 





elevata 
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VIT4 - Suoli San Vito franco-sabbiosi, 
in aree golenali 


Suoli moderatamente profondi, franco-sabbiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati in aree golenali aperte del Tagliamento 


1. Descrizione 


I suoli VIT4 si riscontrano in corrispondenza del corso attuale del Tagliamento, 
entro le arginature e sopra della scarpata principale. Il materiale parentale è costi- 
tuito da sabbie e ghiaie. 

I suoli VIT4 rientrano negli Endoskeleti-Calcaric Fluvisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale profondo in media 30 cm, di colore bruno oliva chiaro, tes- 
situra franco-sabbiosa e scheletro assente, con una bassa dotazione di sostanza 
organica, alcalino ed estremamente calcareo. 

Il substrato è alcalino, estremamente calcareo, a granulometria sabbiosa o schele- 
trico-sabbiosa. Il potere adsorbente del suolo è basso, per la povertà di colloidi 
minerali ed organici. 

L’approfondimento radicale è limitato dalla granulometria grossolana entro i primi 
100 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture varia da bassa a media, condiziona- 
ta in particolare modo dalla granulometria grossolana. L’irrigazione è necessaria 
per l’ottenimento di adeguate rese produttive. Si consiglia di applicare volumi d’a- 
dacquamento medi, con impianti mobili in ragione dell’ambiente golenale. 

La permeabilità è alta; i suoli sono piuttosto eccessivamente drenati e non neces- 
sitano di regimazioni delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalle caratteristiche del suolo, 
possono essere effettuate in ogni stagione con sforzi modesti anche se è preferibi- 
le non interporre lunghi periodi tra l’aratura e la semina, per evitare l’eluviazione 
delle particelle fini dai primi centimetri di suolo e per evitare di vanificare l’inter- 
vento a seguito di possibili esondazioni. 

I suoli VIT4 si prestano ad essere coltivati con una modesta gamma di colture. 
L'ambito golenale consiglia l’esclusione delle colture che richiedono significati 
investimenti e quelle a ciclo autunno-primaverile, sono inoltre fortemente penaliz- 
zate le colture che necessitano di buoni tenori di argilla, elevate disponibilità idri- 
che, o che soffrono eccessi di carbonati. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, erbaio, cereali a.v.; moderatamente adatti a 
mais, soia, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, asparago, brassicacee da 
orto; poco adatti a barbabietola; non adatti a ortaggi da frutto, vite, pioppo. 
Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee, in relazio- 
ne alla modesta capacità di scambio cationico e alla granulometria grossolana. La 
protezione verso le acque superficiali è moderata, in ragione della dinamica flu- 
viale. 
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2. Suoli concorrenti 


VIS3: si differenziano per il maggiore contenuto di carbonati. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli VIT4 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
G3: associazione suoli VIT4 e suoli VAL3 (molto frequente); 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica G2. 


4, Classificazione dei suoli VIT4 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-C. L'orizzonte superficiale presen- 
ta deboli variazioni di colore legate per lo più alla sostanza organica. Il substrato 
ha proprietà fluviche ed è inalterato. 


Caratteri diagnostici. 
Materiali di suolo fluvico, materiali di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Sandy, carbonatic, mesic Typic Udifluvents (LDEH/C4/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Endoskeleti-Calcaric Fluvisols (FL-ca-skn) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: FL-ca-skn/5311/4/1/1 

Classificazione: Endoskeleti-Calcaric Fluvisols 
Materiale parentale: sabbie di terrazzi fluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: grossolana 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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| Sigla del pedon: — | PL29 NR 


Comune: San Vito al Tagliamento (loc. Carbona) 

Tavola CRN 1:25000: _  086- SE ele : 
Quota: TETI Al 23m) ERRATI e iti vale fl 
Uso del suolo: | © Seminativo IRA] dti 

Classificazione ST (1998): il Sandy, carbonatie, mesic Typic | Udifluvent (LDEH/C4/02/B2) 


Classificaz. WRB (1998): 
Rilevatori e data: 


Ap: 


261: 


2C2: 


2C3: 


2C4: 


2C5: 


Peo 7 
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0-45 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
oliva chiaro (2,5Y 4,5/2,5), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, poco distinguibile; concen- 
trazioni e pellicole assenti; comuni radici erbacee, fini; effer- 
vescenza all’ HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


45-65 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 5/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limi- 
te abrupto. 


65-100 cm; sabbioso; scarso scheletro subarrotondato, non 
alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 5/2), screziatu- 
re assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici 
assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


100-110 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, 
non alterato; colore grigio brunastro chiaro (2,5Y 5/2), scre- 
ziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; 
radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limi- 
te abrupto. 


Endoskeleti- Calcaric Fluvisol (FL-ca-skn) 
Giuseppe Michelutti, Sandro Menegon; 03/02/00 





San Vito al Tagliamento 


110-135 cm; sabbioso; scarso scheletro subarrotondato, non alterato; colore grigio brunastro chia- 
ro (2,5Y 5/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effer- 


vescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 


135-150 cm; sabbioso; abbondante scheletro subarrotondato, non alterato; colore grigio brunastro 
chiaro (2,5Y 5/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; 


effervescenza all’ HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


‘Carbonati 


Calcare 


attivo 





i o ità 
Scheletro 





| Carbonio 
organico 











O si 47.2 46.5 6.3 8.1 7.8 61 1.6 
45-65 95.4 2.4 22 8.4 8.4 73 0.4 
1.1 1.7 84 | 8.4 75 0.5 
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Caratteri e qualità dei suoli VIT4 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 
franco-sabbiosa 
franco-grossolana 
estremamente calcareo 
ridotto 

alcalina 

dotazione bassa 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


bassa 
|: 


sabbiosa 

estremamente calcareo 
alcalina 

| bassa 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 


dominante tra 50 e 100 cm 
assente 
assente 
assente 
assente 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





media 

alta 

piuttosto eccessivamente drenato 
molto basso 

assente 





Valutazioni sull'uso dei suoli VIT4 





Gestione suolo 


Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
| d'incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa brevi, usura 
attrezzi media 


buona 
debole 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


| utile di soccorso, volumi medi 





Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 


Poco adatto 
Non adatto 


prato avvicendato, erbaio, cereali a.v. 

mais, soia, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, patata, 
asparago, brassicacee da orto 

barbabietola 

ortaggi da frutto, vite, pioppo 





Capacità protettiva 
per le acque 


Acque profonde 





Acque superficiali 


bassa, per il potere adsorbente e la granulometria 








moderata, in relazione alla dinamica fluviale 
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Rilievi 
prealpini 


<A; 


UNITÀ CARTOGRAFICHE 








— Unità cartografica H1 e SOL1 


Consociazione suoli Solimbergo argillosi, 
molto pendenti 


| 1. Ambiente 


L'unità cartografica è costituita dai rilievi isolati di Colle, Col Palis e de Il Colle, 
la cui origine è legata all’attività tettonica dell’area. I primi due sono separati dal- 
l’incisione attuale del torrente Meduna ed anche in passato questi rilievi hanno 
svolto un ruolo importante nell’arginare e delimitare diversi ambienti deposizio- 
nali. Tra il Col Palis ed Il Colle, ad esempio, un settore rimasto isolato ospitava una 
palude, attualmente bonificata (unità H3). I litotipi che li costituiscono sono con- 
glomerati calcarei a cemento calcitico talvolta intercalati ad arenarie, argilliti e 
marne. A causa dell’elevata pendenza, l’unità è per lo più occupata da bosco: sui 
rilievi settentrionali prevale il castagneto mentre è presente in minor misura il 
querco-carpineto; sul Colle è presente la variante con olmo del carpineto con 
ostria. Sono frequenti gli insediamenti storici in prossimità delle pendici dei colli. 
L'unità cartografica ha un’estensione di 4,9 km?, frazionati in 4 delineazioni cir- 
coscritte nel settore nord-orientale del territorio, con forma irregolare ed orienta- 
Rappresentazio- zione preferenziale NE-SW. Le quote rappresentate sono ben distribuite nell’inter- 
ne su ortofoto- | vallo 190-405 m s.l.m.. La pendenza percentuale è accentuata, essendo general- 


nl S anta nl mente superiore al 5. La classe di pendenza 35-60% è quella più rappresentata. I 


Hi. contorni sono ondulati, localmente frastagliati. 





2. Uso del suolo e vegetazione 


Foresta di latifoglie 
Terre arabili non irrigate 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 


Tessuto urbano discontinuo 


—rnlnrrrtti 


ut 1.2 Tessuto urbano discontinuo 
2.1.1 Terre arabili non irrigate 

2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, 
con significative aree di vegetazione TORE i 
3.1.1 Foresta di latifoglie 
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90% 
6% 


3% 
1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. H1 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SOL1 Suoli Solimbergo argillosi, molto pendenti. Chromi-Endoleptic 
Luvisols. 
Suoli argillosi, con scheletro assente, subacidi, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto 
lithico. 








10% 


17% ESOLI simili 


E suoli dissimili, non 
limitanti 














4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

Le delineazioni che costituiscono l’unità cartografica sono molto ben rico- 
noscibili al confine con unità afferenti ad un altro contenitore pedogeogra- 
fico, come pure dall’unità H3, a causa di un repentino cambiamento morfo- 
logico e vegetazionale. Più complesso è separarle dalle adiacenti unità H2 
con cui presentano maggiori affinità, nonostante siano caratterizzate da un 
diverso materiale parentale. La copertura aerofotografica ed ortofotografi- 
ca della zona è molto buona, il DTM sufficientemente accurato. Il grado di 
fiducia dei limiti deve essere considerato molto buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,6 oss./km°). 
L’unità cartografica è per lo più coperta da bosco che non consente una 
valutazione superficiale del suolo, ma offre elementi di correlazione sulla 
base del tipo di vegetazione presente; la zona è caratterizzata da una eleva- 
ta variabilità litologica e morfologica e per il riconoscimento in campagna 
dei suoli è necessario valutare lo spessore del solum e il contatto lithico. Il 
grado di fiducia dei suoli è quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H2: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, meno gros- 
solano. 

H6: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, carbonatico. 
H8: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, più acido. 


Unità cartografica H2 e SEQI1 


Consociazione suoli Sequals franchi, ben drenati 


1. Ambiente 


L’unità cartografica è costituita da alcuni piccoli rilievi in prossimità del Col Palis, 
costituiti da conglomerati ed arenarie, ma anche argilliti e marne, e dalla zona di 
accumulo dei materiali dilavati dai rilievi, sia ai piedi del Col Palis, sia nella fascia 
pedemontana tra Tagliamento e Cosa. I materiali parentali sono più fini ed erodi- 
bili rispetto a quelli dell’unità H1, oppure derivano dall’alterazione di rilievi terri- 
geni, dopo un esiguo trasporto. I suoli che si sviluppano su questi sedimenti sono 
generalmente acidi, pertanto anche dove le condizioni morfologiche non sono 
proibitive, spesso non sono coltivati, ma adibiti a bosco; prevale il castagneto, è 
presente in minor misura il querco-carpineto ed in alcune aree, generalmente in 
seguito al taglio drastico, dominano le robinie. Nella delineazione orientale i semi- 
nativi sono frequentemente separati da siepi e da boschi, mentre nella parte a sud 
dei colli di Sequals sono sistemati idraulicamente alla ferrarese per limitare il rista- 
gno dell’acqua; in questa porzione alcuni appezzamenti sono destinati al pioppe- 
to. 

Le quote sono comprese tra 145 e 280 m s.l.m., con un valore tipico comunemen- 
te nell’intervallo 180-250 m. La pendenza percentuale è distribuita su tutto lo spet- 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
H2. 





Uso del suolo 
nell’u.c. H2 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 





tro, ma più rappresentati sono gli intervalli 1-3% per le zone pianeggianti e 5-13% 
per i rilievi. L'estensione dell’unità cartografica è di 6,9 km?, suddivisi in 2 deli- 
neazioni maggiori ed altre 6 più piccole, di forma irregolare e con contorni ondu- 
lati o frastagliati, soprattutto in corrispondenza dei corsi d’acqua. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Foresta di latifoglie 56% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 21% 
Terre arabili non irrigate 16% 
Tessuto urbano discontinuo 7% 


1.1.2 Tessuto urbano discontinuo 
| 2.1.1 Terre arabili non irrigate 
© 2.4.3 Terre principalmente occupate dall' agricoltura, 
con significative aree di vegetazione naturale. 
i 3.1.1 Foresta di latifoglie 








3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SEQ1 Suoli Sequals franchi, ben drenati. Epidystric Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro assente, acidi, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 





MSseQi 


BM SEQ2, non limitanti 


E suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con le unità cartografiche appartenenti ai contenitori pedogeogra- 
fici A e C sono spesso morfologici e generalmente ben espressi; i meno evi- 
denti sono quelli con le unità E2 ed E3. Meno chiari sono i confini con l’u- 
nità HI, in corrispondenza della predominanza dei conglomerati sulle fra- 
zioni più fine, cui corrisponde un aumento della pendenza. I confini con 
l’unità H3 sono invece ben riconoscibili sulla base della pendenza. La 
copertura ortofotografica ed aerofotografica della zona è buona, il DTM 
sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni 
deve pertanto essere considerato buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1.9 0ss./km?). 
L’unità cartografica è per lo più coperta da bosco con prevalenza di specie 
acidofile, che consentono una buona correlazione suolo-vegetazione; per il 
riconoscimento in campagna dei suoli è necessario valutare la reazione e la 
granulometria in profondità. Il grado di fiducia dei suoli è comunque 
buono, in funzione della densità di osservazione. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H1: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, più grosso- 
lano. 
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Unità cartografica H3 e SEQ2 


Consociazione suoli Sequals franchi, 
piuttosto mal drenati 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dalla depressione compresa tra il Col Palis a 
nord, il Colle a sud e due lobi di conoide costruiti in diversa epoca dal Meduna ed 
est e ad ovest. La palude che l’occupava è stata bonificata, ma vi sono ancora pro- 
blemi di ristagno ed in profondità è possibile rinvenire materiali organici, frammi- 
sti ai sedimenti fini che la costituiscono. 

L'azione di bonifica ha portato ad organizzare tutto il territorio dell’unità in fondi 
di grande dimensione con scoline e fossi alle testate (sistemazione idraulica alla 
ferrarese) per ridurre i problemi dovuti al ristagno idrico. Le zone più umide del- 
l’area sono state destinate a pioppeto che ben si adatta a questi ambienti. 

Le quote sono comprese tra 185 e 210 m s.l.m., maggiormente rappresentate nel- 
l’intervallo 185-190 m. La pendenza percentuale varia tra 0,5 e 2. L'unità è costi- 
tuita da un’unica delineazione con estensione pari a 1,4 km?, di forma triangolare 


con limiti ondulati. 
Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta della u.c. 
H3. 
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2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre arabili non irrigate 98% 
Foresta di latifoglie 2% 


Uso del suolo 
nell’u.c. H3 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 


.1 Terre arabili non irrigate | 
.1 Foresta di latifoglie 





\ 
\ 





3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


SEQ2 Suoli Sequals franchi, piuttosto mal drenati. Gleyi-Fluvic 
Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro assente, subacidi, piuttosto mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi da un 
repentino cambio di pendenza oppure dalla variazione della direzione di 
massima pendenza. In corrispondenza dei limiti morfologici è possibile 
riscontrare anche un cambiamento vegetazionale o nella forma e nel tipo di 
organizzazione degli appezzamenti, oltre che nel colore del suolo. Il grado 
di fiducia dei limiti è quindi molto buono, anche in virtù della buona coper- 
tura aerofotografica ed ortofotografica della zona e dell’accuratezza del 
DTM. 


Grado di fiducia dei suoli: molto buono (2,1 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di grandi dimensioni 
che facilitano l’osservazione superficiale; per il riconoscimento in campa- 
gna dei suoli è tuttavia necessario valutare la presenza di strati torbosi e il 
grado di idromorfia, anche in profondità. Il grado di fiducia dei suoli è 
molto buono, anche in funzione della densità di osservazione. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 


428 


Unità cartografica H4 e BAR1 


Consociazione suoli Barbeano franco-limosi 
scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova nel settore settentrionale del territorio, nella fascia 
pedemontana. Si tratta di una zona molto complessa alla cui formazione hanno 
concorso diversi fattori ed agenti morfogenetici. Può essere suddivisa in tre sotto- 
zone: una fascia che corrisponde al settore distale dei conoidi pedemontani che 
bordano i rilievi terrigeni a nord, una zona centrale legata all’azione deposiziona- 
le e morfogenetica di piccoli rii affluenti di sinistra del torrente Colvera ed un 
livello terrazzato a sud, rimodellato da quest’ultimo nei sedimenti terrigeni già in 
posto. A queste differenze morfologiche non corrispondono tuttavia delle varia- 
zioni sostanziali nel materiale parentale o in un altro fattore che permetta di diffe- 
renziare i suoli presenti. 

L'unità è occupata in gran parte da seminativi che, ad eccezione del settore più 
vicino al torrente Colvera, sono separati tra loro da frequenti boschi e numerose 
siepi arboree; una porzione significativa è destinata a vigneto e frutteto. La parte 
occidentale è sede di insediamenti abitativi ed aree industriali compatti mentre un 
tessuto urbano più discontinuo interessa una percentuale rilevante della delinea- 
zione settentrionale. 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
HA. 





Le quote sono comprese tra 225 e 280 m s.l.m., con un valore tipico comunemen- 
te nell’intervallo 240-270 m. Il valore di pendenza più frequente varia tra 1 e 3%. 
L'estensione complessiva delle 2 delineazioni di forma irregolare è di 3,8 km?. I 
limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 51% 
Terre arabili non irrigate 12% 
Tessuto urbano discontinuo 9% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 9% 
Vigneti 8% 
Unità industriali o commerciali 6% 
Foresta di latifoglie 5% 


Uso del suolo 
nell’u.c. H4 se- 
condo CORINE 
land cover (Eu- 
ropean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BAR1 Suoli Barbeano franco-limosi scarsamente ghiaiosi. Eutri-Fluvic 
Cambisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro scarso o comune, neutri o 
subalcalini, ben drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


M BARI simili 


O suoli dissimili, 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 

I limiti con le unità C1 e C2 sono morfologici ed espressi da scarpate ero- 
sive. Il limite con l’unità HS è individuato da una variazione di pendenza, 
mentre maggiormente problematico è separare l’unità A2, dove il passag- 
gio è graduale, essendo dovuto ad una variazione nelle modalità di deposi- 
to e nella composizione e granulometria dei materiali sedimentati. L'unità 
è inoltre contraddistinta da una forte variabilità interna che ne rende com- 
plessa l’interpretazione. Per questo motivo, nonostante le coperture aerofo- 
tografica ed ortofotografica della zona siano buone ed il DTM affidabile, il 
grado di fiducia delle relazioni suolo-paesaggio è medio. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,6 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da un’elevata frammentazione fondia- 
ria, da boschi e da numerose formazioni arboree ed arbustive a delimita- 
zione dei campi, aspetti che comportano delle difficoltà nell’osservazione 
superficiale; per il riconoscimento locale dei suoli occorre valutare la gra- 
nulometria in profondità. Queste condizioni hanno imposto un infittimen- 
to delle osservazioni al fine di ottenere un buon grado di fiducia dei suoli. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H5: per il contesto geomorfologico; differiscono per la pendenza. 
C2: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
E4: per la genesi ed il tipo di materiale parentale; differiscono per la morfologia. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 


HS. 


Unità cartografica H5 e BAR2 


Consociazione suoli Barbeano franchi ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata da un’unica delineazione, che borda il margi- 
ne dei rilievi a composizione terrigena tra il corso del torrente Meduna e quello del 
torrente Colvera. Il materiale parentale deriva dall’alterazione dei rilievi ed ha 
subìto un trasporto limitato ad opera di piccoli corsi d’acqua pedemontani, per cui 
non è molto selezionato e mantiene una certa pendenza. 

Gli insediamenti abitativi occupano quasi la metà dell’unità e si concentrano al 
piede dei versanti; si tratta di un tessuto urbano spesso discontinuo, con molti 
seminativi di piccole dimensioni che si alternano alle abitazioni. È diffusa la pre- 
senza sia di siepi segnaconfine sia di boschi. 

Le quote sono egualmente distribuite tra 250 e 305 m s.l.m.. La pendenza percen- 
tuale è generalmente compresa tra 1 e 13. L'estensione dell’unità cartografica è di 
2,8 km?, ed è costituita da un’unica delineazione di forma allungata, con limiti 
ondulati, disposta parallelamente ai rilievi. 





2. Uso del suolo e vegetazione 


Tessuto urbano discontinuo 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 
con significative aree di vegetazione naturale 


Foresta di latifoglie 


Coltivazioni complesse 
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con significative aree di vegetazione naturale | 
3.1.1 Foresta di latifoglie. 
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Uso del suolo 
nell’u.c. H5 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 











3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BAR2 Suoli Barbeano franchi ghiaiosi. Calcari-Fluvic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente, subalcalini o neutri, piuttosto 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dalla 
granulometria grossolana. 









76% 


© suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 
I confini dell’unità cartografica sono debolmente espressi da una variazio- 
ne di pendenza verso valle. La copertura aerofotografica ed ortofotografi- 
ca della zona è buona, il DTM sufficientemente accurato, ma il grado di 
fiducia della delineazione è soltanto medio. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,7 oss./km?). 
L'elevata antropizzazione dell’area associata ad un’elevata frammentazio- 
ne fondiaria e ad un’ampia diffusione di siepi rende difficoltosa l’osserva- 
zione superficiale, mentre il riconoscimento locale dei suoli dipende dalla 
granulometria dello strato lavorato. Il grado di fiducia dei suoli è pertanto 
discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


HA: per il contesto geomorfologico; differiscono per la pendenza. 
H7: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
E3: per il tipo di materiale parentale; differiscono per la morfologia. 
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Unità cartografica H6 e COR1 


Consociazione suoli Cortina di Giais franchi 
scarsamente ghiaiosi, pendenti 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è costituita dai rilievi isolati a composizione carbonatica che 
si trovano allineati lungo il margine nord-occidentale della pianura, emergendo 
dalla pianura alluvionale tardo-pleistocenica del Cellina (contenitore pedogeogra- 
fico A), oppure dai coni di detrito del retrostante massiccio del Cansiglio-Cavallo 
(unità H7), da cui sono separati da lineamenti tettonici orientati NE-SW parallela- 
mente al margine dei rilievi ed alla direzione di sviluppo preferenziale delle deli- 
neazioni. Alcune delineazioni al margine dell’area fanno invece parte delle Prealpi 
vere e proprie. 

Le delineazioni più meridionali sono sede di cave di materiale lapideo pregiato che 
hanno obliterato l’assetto del territorio, in alcuni casi riducendo drasticamente la 
loro estensione originaria. 

Le porzioni a pendenza più elevata sono occupate da boschi in cui le specie pre- 
valenti sono la quercia, il carpino e la robinia. Nelle aree ad acclività minore, spes- 
so in prossimità di insediamenti urbani, il territorio è diviso in seminativi di limi- 
tata estensione contornati da siepi e boschi; le forme sono prevalentemente irrego- 
lari, condizionate dalle variazioni locali di pendenza. 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
H6. 
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Le quote sono comprese tra 30 e 360 m s.l.m., equamente distribuite nell'ampio 
spettro di quota coperto dalle 8 delineazioni che costituiscono l’unità cartografica, 
per un’estensione complessiva di 5,0 km?. La pendenza percentuale è generalmen- 
te elevata, potendo localmente superare il 60% ed essendo quasi sempre superiore 
al 5. La forma delle delineazioni è irregolare, i limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 


con significative aree di vegetazione naturale 35% 
Foreste di latifoglie 33% 
Coltivazioni complesse 28% 
Tessuto urbano discontinuo 3% 

1% 


Aree estrattive 


Uso del suolo 
nell’u.c. H6 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


COR1 Suoli Cortina di Giais franchi scarsamente ghiaiosi, pendenti. 
Molli-Leptic Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro scarso, neutri, piuttosto eccessivamente 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dal contatto 
lithico. 


MCORI simili 


E suoli dissimili, non 
limitanti 





4, Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 

I confini dell’unità cartografica sono morfologici e ben espressi da una 
repentina variazione di pendenza nei confronti dell’unità H7. Sono invece 
condizionati dall’attendibilità dei documenti disponibili se dovuti ad una 
variazione litologica, ad esempio con le unità H8 o H10. Ad entrambe, tut- 
tavia, spesso si accompagna una variazione vegetazionale osservabile dalle 
foto aeree e, talvolta, una diminuzione della pendenza. La copertura 
aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM non sempre 
accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è comunque molto 
buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,0 0ss./km?). 
L'unità cartografica è per lo più coperta da bosco e prati che non consen- 
tono una valutazione superficiale del suolo, ma offrono elementi di corre- 
lazione sulla base del tipo di vegetazione presente. Per il riconoscimento in 
campagna dei suoli è necessario valutare lo spessore del solum. Il grado di 
fiducia del suolo è da considerarsi buono. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H1: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, conglome- 
ratico. 
H8: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, terrigeno. 
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A 


LE 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 


H7. 


Unità cartografica H7 e MAR1-AVI1 


Associazione suoli Marsure franchi ghiaiosi, 
poco pendenti e suoli simili agli Aviano franco-limoso- 
argillosi scarsamente ghiaiosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è rappresentata dai coni di detrito alle pendici del massiccio 
del Cansiglio-Cavallo, dai piccoli lembi che bordano il margine dei rilievi pede- 
montani isolati e dagli alvei e diversi ordini di terrazzamento dei corsi d’acqua 
minori nel settore nord-orientale del territorio, dove la sedimentazione grossolana 
prevale su quella fina. Il materiale parentale è costituito generalmente da clasti 
subangolari, omogenei e prevalentemente carbonatici, con un basso grado di sele- 
zione; localmente possono essere rielaborati da corsi d’acqua pedemontani oppu- 
re si possono verificare le condizioni favorevoli per l'accumulo di materiali fini. 
L'unità è caratterizzata dalla frammentazione del territorio in piccoli seminativi, 
più frequentemente localizzati in prossimità dei centri abitati e costantemente 
delimitati da siepi o boschi. Alcuni appezzamenti di dimensioni maggiori sono adi- 
biti a prati e pascoli, scelta legata sia alla pendenza, sia alla granulometria del 
materiale parentale. 

L’unità cartografica è costituita da 6 delineazioni di forma molto irregolare ed 
orientazione NE-SW, con quote equamente distribuite su un ampio spettro di quota 
compreso tra 30 e 305 m s.l.m.. La pendenza, pur non superando generalmente il 





13% è quasi sempre superiore al 3%. L'estensione complessiva dell’unità carto- 
grafica è di 12,7 km?. I limiti sono ondulati, localmente frastagliati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 35% 

Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 29% 

Tessuto urbano discontinuo 16% 

Foresta di latifoglie 9% 

Pascoli 4% 

Unità industriali o commerciali 1% 

Terre arabili non irrigate 4% 

Transizione bosco/arbusteto 1% 

Praterie naturali 1% Uso del suolo 


nell’u.c. H7 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 
(=) 


MAR1 Suoli Marsure franchi ghiaiosi, poco pendenti. Episkeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente o abbondante, subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 


AVI1 Suoli simili agli Aviano franco-limoso-argillosi scarsamente 
ghiaiosi. Cutani-Chromic Luvisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune, subalcalini, ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


MAVII simili 


O suoli dissimili, 
limitanti 


4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio-buono. 

I confini dell’unità cartografica sono morfologici ed abbastanza ben 
espressi da una variazione nella direzione di massima pendenza e da un suo 
incremento. Il grado di fiducia dei limiti è tuttavia molto variabile, sebbe- 
ne le coperture aerofotografica ed ortofotografica della zona siano buone 
ed il DTM accurato, a causa della presenza di corsi d’acqua pedemontani 
e di zone di accumulo di sedimenti fini, che aumentano l’articolazione del 
territorio complicando le relazioni suolo-paesaggio. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,6 0ss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di piccole dimensio- 
ni delimitate sovente da filari arborei che comportano difficoltà nell’osser- 
vazione superficiale; il carattere predominante per il riconoscimento in 
campagna è legato allo spessore del solum. Il grado di fiducia del suolo è 
quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H5: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale. 
H9: per la posizione; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 


Unità cartografica H8 e BUD1 


Consociazione suoli Budoia franco-argillosi, 
molto pendenti 


1. Ambiente 


L'unità cartografica è costituita dai rilievi isolati a litologia terrigena che emergo- 
no dai coni di detrito del retrostante massiccio del Cansiglio-Cavallo (unità H7) ai 
margini della pianura alluvionale tardo-pleistocenica del Cellina (contenitori 
pedogeografici A e B). La direzione di sviluppo preferenziale delle delineazioni è 
solidale con il trend tettonico dell’area, con orientazione NE-SW, parallela al mar- 
gine dei rilievi. 

La maggior parte dell’unità, in particolare i settori a pendenza più elevata, è occu- 
pata da boschi di latifoglie quali querco-carpineti, rovereti e castagneti. In alcune 
aree a pendenza minore di limitata estensione, ci sono prati e pascoli arbustati o 
piccoli appezzamenti coltivati, spesso in corrispondenza degli unici insediamenti 
abitativi costituiti da case isolate. La porzione orientale del Col Longone, anche in 
conseguenza di importanti interventi di sistemazione e spianamento, è destinata a 
vigneto. 

Le quote sono comprese tra 30 e 185 m s.l.m., equamente distribuito nell’interval- 
lo. La pendenza varia generalmente tra 5 e 60%, essendo raramente inferiore, quasi 
mai superiore. L'estensione complessiva delle 6 delineazioni di forma allungata, 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
H8. 
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con direzione di sviluppo preferenziale NE-SW, è di 4,4 km?. I limiti sono ondu- 
lati o frastagliati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Foresta di latifoglie 64% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 22% 
Transizione bosco/arbusteto 71% 
Coltivazioni complesse 3% 
Tessuto urbano discontinuo 3% 
Pascoli 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. H8 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


BUDI1 Suoli Budoia franco-argillosi, molto pendenti. Dystri-Endoleptic 
Luvisols. 
Suoli franco-argillosi, con scheletro assente, subacidi o neutri, ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 50 e 100 cm dal contatto 
lithico. 


© suoli dissimili, non 
limitanti 





4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 
I confini sono morfologici e molto ben espressi da un cambiamento di pen- 
denza, evidente anche nel DTM, e di vegetazione, riconoscibile in campa- 
gna e da fotointerpretazione. La copertura aerofotografica ed ortofotogra- 
fica della zona è buona. Il grado di fiducia dei limiti litologici, come quel- 
li con l’unità H6, è invece condizionato dall’attendibilità dei documenti 
disponibili. 

Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,9 oss./km?). 
L’unità cartografica è per lo più coperta da bosco che non consente una 
valutazione superficiale del suolo, ma offre elementi di correlazione in 
ragione del tipo di vegetazione presente; la zona è caratterizzata da una ele- 
vata variabilità litologica e morfologica e per il riconoscimento in campa- 
gna dei suoli è necessario valutare il grado di acidificazione in profondità. 
Il grado di fiducia dei suoli è quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


H1: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, conglome- 
ratico. 
He: per la morfologia; differiscono per il tipo di materiale parentale, carbonatico. 
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Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
H9. 
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Unità cartografica H9 € AVI1-MAR1 


Associazione suoli simili agli Aviano franco- 
limoso-argillosi scarsamente ghiaiosi e suoli 
Marsure franchi ghiaiosi, poco pendenti 


1. Ambiente 


L’unità cartografica si trova nel settore occidentale del territorio, ai margini della 
pianura alluvionale tardo-pleistocenica del Cellina (contenitore pedogeografico A) 
in settori protetti e generalmente depressi dov’è favorito l’accumulo di materiali 
fini e di sedimenti di suolo rispetto a materiali più grossolani con un rapporto 
invertito rispetto all’unità H7. 

Una parte rilevante del territorio dell’unità è sede di insediamenti urbani; in pros- 
simità degli abitati il territorio è frammentato in numerosi seminativi frequente- 
mente delimitati da siepi arboree che fiancheggiano anche strade e viottoli e si 
allargano talvolta in boschi. Formazioni lineari riparie costeggiano i corsi d’acqua 
secondari. 

Le quote sono comprese tra 50 e 200 m s.l.m., la pendenza percentuale è general- 
mente tra 1 e 3, pur potendo raggiungere il 13%. L'estensione dell’unità cartogra- 
fica è di 2,7 km?, suddivisi in 2 delineazioni con contorno ondulato, forma allun- 
gata e direzione di sviluppo preferenziale NE-SW. 





2. Uso del suolo e vegetazione 


Coltivazioni complesse 54% 
Terre principalmente occupate dall’agricoltura 

con significative aree di vegetazione naturale 26% 
Tessuto urbano discontinuo 14% 
Unità industriali o commerciali 3% 
Foresta di latifoglie 2% 
Transizione bosco/arbusteto 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. H9 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 


AVII1 Suoli simili agli Aviano franco-limoso-argillosi scarsamente 
ghiaiosi. Cutani-Chromic Luvisols. 
Suoli franco-limoso-argillosi, con scheletro comune, subalcalini, ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm dalla 
granulometria grossolana. 


MARA1 Suoli Marsure franchi ghiaiosi, poco pendenti. Episkeleti-Calcaric 
Regosols. 
Suoli franchi, con scheletro frequente o abbondante, subalcalini, 
eccessivamente drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dalla 
granulometria grossolana. 








MAVII1 simili 


25% 





15% 


E suoli dissimili, non 
limitanti 








4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: medio. 
I confini dell’unità cartografica hanno grado di fiducia molto variabile, in 
quanto, anche nei confronti della stessa unità, possono essere espressi in 
maniera più o meno chiara da scarpate erosive o cambi di pendenza. La 
copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM 
non sempre sufficientemente accurato. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,7 oss./km?). 
L'unità cartografica è caratterizzata da appezzamenti di piccole dimensio- 
ni spesso delimitati da filari arborei che limitano l'osservazione superficia- 
le dei suoli; il carattere predominante per il riconoscimento in campagna è 
legato allo spessore del solum. Il grado di fiducia del suolo è quindi discre- 
to. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


HZ: per la posizione; differiscono per la granulometria del materiale parentale. 


Unità cartografica H10 e CAN1/CAN2 


Complesso suoli Caneva franco-limosi, moderatamente 
pendenti e suoli Caneva franchi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica si trova all’estremità occidentale del territorio, ad ovest del 
fiume Livenza. È costituita dai rilievi terrigeni su cui è sovrascorso il massiccio 
calcareo del Cansiglio-Cavallo, dal detrito di falda e dai materiali colluviati dai 
versanti. 

Può essere suddivisa in due sottozone non distinte in questa fase; una più acclive 
(5-35%), corrispondente ai versanti e al detrito, ed una di raccordo con la pianura, 
più dolce (1-3%), che si differenziano anche per la forma dei campi e l’uso del 
suolo. Seminativi di piccole dimensioni contornati da numerose siepi occupano la 
gran parte del settore a minor pendenza ed è comune nell’area la presenza di 
vigneti. Sono piuttosto frequenti i boschi, a prevalenza di quercia, carpino e robi- 
nia, che si sviluppano in corrispondenza delle vallette dei corsi d’acqua seconda- 
ri. Una fascia di insediamenti urbani separa i due settori lungo la linea del cambio 
di pendenza. 

Le quote sono comprese tra 25 e 40 m s.l.m., la pendenza percentuale presenta un 
andamento bimodale e le classi più frequentemente rappresentate sono quella tra 
1 e 3, nella zona di raccordo tra la pianura ed il versante, e quella tra 5 e 35%, sui 


Rappresentazio- 
ne su ortofoto- 
carta di una por- 
zione della u.c. 
Hio. 





pendii. L'estensione dell’unità cartografica è di 5,5 km?, in un’unica delineazione 
dai contorni ondulati e la forma irregolare. 
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2. Uso del suolo e vegetazione 





Coltivazioni complesse 66% 
Tessuto urbano discontinuo 28% 
Terre arabili non irrigate 2% 
Terre principalmente occupate dell’agricoltura, 

con significative aree di vegetazione naturale 1% 
Foresta di latifoglie 1% 
Transizione bosco/arbusteto 1% 
Vigneti 1% 


Uso del suolo 
nell’u.c. H10 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
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3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 

CAN1 Suoli Caneva franco limosi, moderatamente pendenti. Haplic 
Calcisols. 
Suoli franco-limosi, con scheletro assente, subalcalini, ben drenati. 
Non ci sono limitazioni all’approfondimento radicale. 


CAN2 Suoli Caneva franchi. Calcaric Cambisols. 
Suoli franchi, con scheletro assente, subalcalini, moderatamente ben 
drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 100 e 150 cm 
dall’insufficiente disponibilità d'ossigeno. 





MCANI 


MCANI simili 


13% 


D CAN2 





38% O suoli dissimili, 
limitanti 











4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: buono. 

I confini con le unità cartografiche H6 ed H7 sono litologici oltre che 
morfologici e molto ben espressi da variazioni di pendenza e vegetazione. 
Il confine con l’unità DS avviene in corrispondenza di una scarpata d’ero- 
sione fluviale evidente nel DTM e restituita mediante fotointerpretazione. 
Il passaggio alle unità DI e D2 è invece graduale e presenta un maggior 
grado di incertezza essendo legato ad un’ulteriore riduzione della penden- 
za. La copertura aerofotografica ed ortofotografica della zona è buona, il 
DTM sufficientemente accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle deli- 
neazioni deve pertanto essere considerato buono. 


Grado di fiducia dei suoli: buono (1,3 0ss./km?). 
L'elevata antropizzazione dell’area associata ad un’elevata frammentazio- 
ne fondiaria e ad un’ampia diffusione di siepi rende difficoltosa l’osserva- 
zione superficiale dei suoli, condizioni che hanno imposto un infittimento 
delle osservazioni al fine di ottenere un buon grado di fiducia dei suoli. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


DA1: per il tipo di organizzazione del territorio; differiscono per il materiale paren- 
tale, la modalità di deposito e la pendenza. 
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Unità cartografica Hii e SANI 


Consociazione suoli Santissima franco-limosi 


1. Ambiente 


L'unità cartografica corrisponde al tratto iniziale del fiume Livenza, corso d’acqua 
carsico che sgorga dalle tre principali sorgenti del Molinetto, della Santissima e del 
Gorgazzo, ai piedi del massiccio del Cansiglio-Cavallo e scorre inizialmente da 
sud a nord al centro di una palude, parzialmente bonificata e separata dalla pianu- 
ra dai rilievi del Col Longone e dal Colle S. Floriano. 
Il materiale parentale è costituito prevalentemente da materiali organici, in quanto 
il corso d’acqua possiede un esiguo trasporto solido solo in occasione degli even- 
ti di piena. 
Le tracce degli interventi di bonifica sono evidenti nella porzione occidentale: i 
fondi sono delimitati da numerose scoline e fossi per rimuovere le acque in ecces- 
so. I seminativi, tuttavia, interessano solamente una porzione limitata dell’unità, 
mentre la maggior parte degli appezzamenti è destinata al prato se non sede di 
Rappresentazio- arbusteti e boschi a prevalenza di essenze igrofile. Nella parte orientale lungo il 
ne su ortofoto- | ]jvenza si sviluppano formazioni lineari riparie e numerose siepi contornano i 


carta di una por- Ù da 
“ioné: della: uè, fondi coltivati. 


Hi1. Le quote sono comprese tra 25 e 40 m s.l.m., equamente distribuite nell’interval- 





lo. La pendenza percentuale è comunemente tra 0,1 e 2, ma occasionalmente può 
raggiungere valori più alti. L'unità cartografica è rappresentata da un’unica deli- 
neazione di 1,8 km? di forma irregolare. I limiti sono ondulati. 


2. Uso del suolo e vegetazione 


Terre principalmente occupate dall’agricoltura 














con significative aree di vegetazione naturale 60% 
Foresta di latifoglie 37% 
Transizione bosco/arbusteto 2% 
Tessuto urbano discontinuo 1% 
Uso del suolo 
nell’u.c. Hi1 se- 
condo CORINE 
land cover (Euro- 
pean Commis- 
sion, 1994). 
— Ge JET | 
Www 1.1.2 Tessuto urbano discontinuo | 
| |) 2.4.3 Terre principalmente occupate dall'agricoltura, ; 
i con significative aree di vegetazione naturale 
TW 3.1.1 Foresta di latifoglie 
| {| 3.2.4 Transizione bosco/arbusteto 
1 ___0 Vj __ __p2 3. 4 km 
Alta(m-—-—-yÀ».-|—è|—=&:-.00)V7 ie “iI ÎZZ-Q_TNEIeeMeeM “ ti =: 








451 





83% 


3. Suoli 


I principali suoli presenti nell’unità cartografica sono: 
SANI Suoli Santissima franco-limosi. Molli-Thaptohistic Gleysols. 


Suoli franco-limosi, con scheletro assente, neutri, mal drenati. 
L’approfondimento radicale è limitato tra 25 e 50 cm dall’insufficiente 
disponibilità d’ossigeno. 








17% 


E suoli dissimili, non 
limitanti 
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4. Grado di fiducia 


Grado di fiducia della carta del paesaggio: molto buono. 


I confini dell’unità cartografica sono molto ben espressi in corrispondenza 
di repentine variazioni di pendenza che corrispondono a variazioni morfo- 
logiche, litologiche e vegetazionali. Maggior grado d’incertezza è rappre- 
sentato dal limite con l’unità DS, che rappresenta la sua naturale prosecu- 
zione dopo lo sbocco in pianura del fiume Livenza. La copertura aerofoto- 
grafica ed ortofotografica della zona è buona, il DTM sufficientemente 
accurato. Il grado di fiducia dei limiti delle delineazioni è pertanto molto 
buono. 


Grado di fiducia dei suoli: discreto (0,6 oss./km?). 


L’unità cartografica è caratterizzata da un’elevata frammentazione fondia- 
ria, dalla presenza di boschetti e da numerose formazioni arboree ed arbu- 
stive a delimitazione dei campi, aumentando le difficoltà nell’osservazione 
superficiale; il carattere predominante per il riconoscimento dei suoli in 
campagna è legato al grado di idromorfia e allo sviluppo di strati torbosi. 
Il grado di fiducia del suolo è quindi discreto. 


5. Unità cartografiche concorrenti 


Nessuna. 
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Sigla del pedoni PEI6S a 
Comune: “Budoia (S. Lucia) Ue a “dat 
“Tavola CRN 1:25000: ORESTE. Sri et vii 
MR e iu Pin bene 
Ds0 O: Ul; e Coltura arborea forestale (rovereto dei suoli acidi) 
Classificazione ST (1998): | Fine, mixed, mesic Humic Hapludult (HCGN/CI 1/D7/B2) | i 
Classifi caz. WRB. (1998); — Dystric Luvisol (LV- dy) i 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Sandro Menegon; 08/08/96 
A: 0-5 cm; limoso; scheletro assente; colore bruno scuro (10YR 


3/3), screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, 
fine, poco distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
molte radici legnose, fini; effervescenza all’HCI assente; 
molto acido; limite abrupto. 


AB: 5-40 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colore 
bruno giallastro (I10YR 5/6), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distinguibi- 
le; concentrazioni e pellicole assenti; comuni radici legnose, 
fini; effervescenza all’HCI assente; molto acido; limite chia- 
ro. 


Bs: 40-73 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro (IOYR 5/8) con comuni screziature bruno pallide 
(IOYR 6/3), fini e diffuse; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pelli- 
cole assenti; comuni radici legnose, molto fini; effervescenza 


all’ HCI assente; molto acido; limite chiaro. 
[S{I(e[o)E| 





Bg: 73-100 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colo- 
re giallo brunastro (10YR 6/6) con comuni screziature grigie 
chiare (I0YR 7/2) fini e chiare; struttura poliedrica angolare, grossolana, moderatamente distin- 
guibile; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici legnose, molto fini; effervescenza all’ HCI 
assente; molto acido; limite sconosciuto. 


Tessitura Carbonati | Calcare | 
î ; : totali attivo — 
Sabbia imo | Argilla CaCO: eq. | CaCO; eq. 
2-0.05 mm ni - mm 
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organico 
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assimilabile 
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Scheletro 

Potassio 
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CAN1 - Suoli Caneva franco-limosi, 
moderatamente pendenti 


Suoli moderatamente pendenti, profondi, franco-limosi, ben drenati 


dei rilievi prevalentemente marnosi 


1. Descrizione 


I suoli CANI si riscontrano nei rilievi silicoclastici presenti all’estremità occiden- 
tale del territorio. 

I suoli CANI rientrano negli Haplic Calcisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva chiaro, a tessitu- 
ra franco-limosa e privo di scheletro, con una moderata dotazione di sostanza orga- 
nica, subalcalino e molto calcareo. 

Il subsoil, alcalino e molto calcareo, ha una granulometria limoso-fine; si riscon- 
trano alternanze di strati a granulometria anche molto fine. Il potere adsorbente del 
suolo è elevato, legato in specie ai livelli di argilla. 

Non sussistono, in genere, limitazioni all’approfondimento radicale. Talora strati 
massivi possono ridurre lo spessore di suolo esplorabile dalle radici. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in relazione alla granulo- 
metria fine e al buon spessore dei suoli. L’irrigazione non è necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa e i suoli sono in genere ben drenati in 
ragione della loro pendenza. 

I suoli CANI si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture 
con buone risposte produttive. L'ambiente collinare condiziona le scelte colturali, 
andranno favorite quelle più conservative del suolo, per evitare fenomeni erosivi. 
Sono pertanto suoli molto adatti alla vite ed al prato. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee elevata; moderata 
è la protezione verso le acque superficiali a causa del runoff. 
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2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CANI sono presenti in una unità cartografica: 
H10: complesso suoli CANI e suoli CAN2 (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli CAN1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-Ck-Cg. Gli orizzonti profondi 
mostrano un accumulo di carbonati secondari sotto forma di concrezioni. Il sub- 
strato evidenzia fenomeni di idromorfia. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte calcico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, carbonatic, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C5/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Haplic Calcisols (CL-ha) 


Soil Body rappresentativo. 
Codice: 

Classificazione: 

Materiale parentale: 


Limitazione all’approfondim. radicale: 


Classe tessiturale: 
Contenuto in scheletro: 


CL-ha/214/5/2/1 

Haplic Calcisols 

marna 

nessun ostacolo entro 100 cm 
media 

< 15% 


Profilo rappresentativo dei suoli CAN1 


Sigla del pedon: PM80 

Comune: Caneva (Col de Fer) 

Tavola CRN 1:25000: 085-NO 

Quota: 60m 

Uso del suolo: Vigneto 

Classificazione ST (1998): Coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic Eutrudept 
(KFDV/C6/C2/B2) 

Classificaz. WRB (1998): Eutric Cambisol (CM-eu) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri; 04/12/01 


Ap: 0-50 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore bruno oliva 
chiaro (2,5Y 5/3,5), screziature assenti; struttura poliedrica 
subangolare, grossolana, moderatamente distinguibile; poche 
concrezioni calcaree, fini; pellicole assenti; comuni radici 
erbacee, molto fini; effervescenza all’HCI violenta; subalca- 
lino; limite abrupto. 


2Bw: 50-115 cm; franco; scheletro assente; colore bruno giallastro 
chiaro (2,5Y 6/3,5) con abbondanti screziature bruno gialla- 
stre (IOYR 5/8), grossolane e nette; struttura lamellare, 
media, moderatamente distinguibile; pochi noduli di ferro- 
manganese, fini; pellicole assenti; comuni radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite 
abrupto. 


3Ckg: 115-120 cm; franco-limoso-argilloso; scheletro assente; colo- 
re grigio oliva chiaro (SY 6/2,5), aggregati di colore grigio 
(SY 6/1) con abbondanti screziature bruno giallastre (10YR 
5/8) medie e nette; struttura poliedrica angolare, media, [na PM80 
moderatamente distinguibile; molte concrezioni calcaree, 
medie; comuni pellicole per pressione; poche radici erbacee, 
molto fini; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limite abrupto. 





3Ckssg: 120-160 cm; argilloso; scheletro assente; colore grigio oliva chiaro (5Y 6/2,5), aggregati di colo- 
re grigio (SY 6/1), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibi- 
le; poche concrezioni calcaree, medie; molte pellicole per pressione; radici assenti; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 


Tessitura pH Carbonati | Calcare 
totali attivo 


Sabbia Argilla | H20 | KCI | CaCO3 eq. | CaCO: eq. 
2-0.05mm_ | 0.05-0.002 | < 0.002 mm 
% % 


% 
o_|88 57.9 | 233 
50-115 40.7_| 459 | 13.5 
o | 80 | 76 | 36 
o | 


organico 
Fosforo 
assimilabile 


Potassio 
scambiabile 
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CAN?2 - Suoli Caneva franchi 


Suoli profondi, franchi, noderatamente ben drenati del colluvium 
dei rilievi prevalentemente marnosi 


460 


1. Descrizione 


I suoli CAN2 si riscontrano sui depositi colluviali presenti ai piedi dei rilievi ter- 
rigeni posti all'estremità occidentale del territorio. 

I suoli CAN2 rientrano nei Ca/caric Cambisols (FAO, 1998); hanno un orizzonte 
superficiale dello spessore medio di 35 cm, di colore bruno oliva chiaro, a tessitu- 
ra franca e privo di scheletro, con una moderata dotazione di sostanza organica, 
subalcalino e molto calcareo. 

Il subsoil, alcalino e molto calcareo, ha una granulometria franca. Il potere adsor- 
bente del suolo è elevato. 

Non sussistono, in genere, limitazioni all’approfondimento radicale. In profondità 
può manifestarsi una scarsa disponibilità d’ossigeno. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata in ragione del buon spes- 
sore dei suoli. L’irrigazione non è necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa ed i suoli sono in genere moderatamente 
ben drenati. Lo smaltimento delle acque in eccesso è assicurato da fossi e scoli. 
È auspicabile che la lavorazione principale venga eseguita in autunno per benefi- 
ciare dell’azione del gelo che, oltre a frammentare le zolle, aumenta la stabilità 
degli aggregati e migliora la sofficità. 

Le lavorazioni sono condizionate dal grado di umidità ed i tempi d’attesa dopo un 
evento piovoso sono medi, moderato è il lavoro meccanico e bassa l’usura degli 
attrezzi. 

I suoli CAN2 si prestano ad essere coltivati con una moderata gamma di colture 
con buone risposte produttive. Sono limitanti alla coltivazione delle specie che sof- 
frono degli eccessi di carbonati o che prediligono tessiture grossolane. 

Sono molto adatti a prato avvicendato, cereali a.v., mais, soia, barbabietola, piop- 
po; moderatamente adatti a erbaio, vite; poco adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da 
foglia trapiantati; non adatti ortaggi da legume, ortaggi da foglia seminati, patata, 
asparago, brassicacee da orto. 

Questi suoli conferiscono una protezione alta alle acque sotterranee. La protezio- 
ne verso le acque superficiali è moderata a causa del grado di drenaggio esterno 
(ruscellamento superficiale). 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CAN2 sono presenti in una unità cartografica: 
H10: complesso suoli CANI e suoli CAN2 (moderatamente frequente). 


4. Classificazione dei suoli CAN2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L'orizzonte sottosuperficia- 
le mostra un discreto livello di decarbonatazione. Il substrato può evidenziare 
fenomeni di idromorfia. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, carbonatic, mesic Typic Eutrudepts (KFDV/C5/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Calcaric Cambisols (CM-ca) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-ca/582/5/2/1 
Classificazione: Calcaric Cambisols 

Materiale parentale: depositi colluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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CORI1 - Suoli Cortina di Giais franchi 
scarsamente ghiaiosi, pendenti 


Suoli pendenti, sottili, franchi scarsamente ghiaiosi, piuttosto 
eccessivamente drenati dei rilievi carbonatici 
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1. Descrizione 


I suoli CORI si riscontrano nei rilievi isolati a composizione carbonatica che si 
trovano allineati lungo il margine nord-occidentale della pianura. 

I suoli CORI rientrano nei Molli-Leptic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale di colore bruno scuro, a tessitura franca e a scheletro scarso, con 
una dotazione di sostanza organica elevata, neutro e scarsamente calcareo. 

Il subsoil, subalcalino e calcareo, ha una granulometria franca. Il potere adsorben- 
te del suolo è elevato, legato in specie ai livelli di sostanza organica. 
L’approfondimento radicale è limitato, entro i primi 50 cm, da un contatto lithico. 
La quantità d’acqua disponibile per la vegetazione varia da bassa a media, limita- 
ta in particolar modo dallo spessore. La permeabilità è moderatamente alta. I suoli 
si presentano piuttosto eccessivamente drenati. I suoli CORI non sono in genere 
adatti all’agricoltura e sono destinati all’uso forestale. 

Questi suoli conferiscono una moderata protezione alle acque sotterranee. La pro- 
tezione verso le acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 
Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli CORI sono presenti in una unità cartografica: 
H6: consociazione suoli CORI (molto frequente). 


4, Classificazione dei suoli CORI1 

Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-Bw-R. L'orizzonte superficiale è 
ricco di humus e ben strutturato e quello sottosuperficiale manifesta una modera- 
ta alterazione. Il substrato è costituito da calcari. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico e cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, mixed, mesic Humic Lithic Eutrudepts (KFDA/C5/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Molli-Leptic Cambisols (CM-le-mo) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-le-mo/211/3/2/1 
Classificazione: Molli-Leptic Cambisols 
Materiale parentale: calcare 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 


Profilo rappresentativo dei suoli COR1 


Sigla del pedon: 
Comune: 

Tavola CRN 1:25000: 
Quota: 

Uso del suolo: 


Classificazione ST (1998): 


Classificaz. WRB (1998): 
Rilevatori e data: 


PM8I 

Aviano (Cortina di Giais) 
064-NE 

307 m 


Bosco ceduo di latifoglie (faggeta submontana della serie 
carbonatica) 


Loamy-skeletal, mixed, mesic Humic Lithic Eutrudept 
(KFDA/C2/E5/B2) 


Molli-Epileptic Cambisol (CM-lep-mo) 
Stefano Barbieri, Giacomo Casagrande; 07/12/01 


A: 0-10 cm; franco; comune scheletro angolare, leggermente 
alterato; colore bruno grigiastro molto scuro (10YR 3,5/2), 
aggregati di colore bruno grigiastro scuro (10YR 4/2), scre- 
ziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, moderata- 
mente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte 
radici legnose, fini; effervescenza all’HCI assente; neutro; 
limite abrupto. 


Bw: 10-45 cm; franco; scheletro molto abbondante angolare, leg- 
germente alterato; colore bruno grigiastro molto scuro (10YR 
3,5/2) aggregati di colore bruno grigiastro scuro (10YR 4/2), 
screziature assenti; struttura poliedrica angolare, fine, poco 
distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; molte radici 
legnose, fini; effervescenza all’ HCI debole; subalcalino; limi- 
te abrupto. 


RC: 45-60 cm; colore grigio chiaro (I0YR 7/2); radici assenti; 
effervescenza all’HCI violenta; limite sconosciuto. 





Tessitura if Calcare 
attivo 





Limo | Argilla 


organico 
Fosforo 
assimilabile 


(0.05-0.002 | < 0.002 mm 
Yov/v % % 





e) 
@ 
ta 
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FT | ere 
tel Profondità 
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MAR1 - Suoli Marsure franchi ghiaiosi, poco 


pendenti 


Suoli poco pendenti, sottili, franchi ghiaiosi, eccessivamente drenati 
dei depositi di versante carbonatici 
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1. Descrizione 


I suoli MARI si riscontrano sui coni di detrito presenti alle pendici del massiccio 
Cansiglio-Cavallo. Il materiale parentale è costituito da clasti grossolani, suban- 
golari e prevalentemente carbonatici. 

I suoli MARI rientrano negli Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale di colore bruno scuro, a tessitura franca e a scheletro da fre- 
quente ad abbondante, con una buona dotazione di sostanza organica, subalcalino 
e molto calcareo. 

Il subsoil costituito in larga misura dal substrato è alcalino, estremamente calcareo 
con una granulometria frammentale. Il potere adsorbente del suolo è basso, limi- 
tato dai bassi livelli di argilla. 

L’approfondimento radicale è limitato, entro i primi 50 cm, dalla granulometria 
grossolana. 

La quantità d’acqua disponibile per la vegetazione è molto bassa in ragione della 
granulometria e dello spessore. 

La permeabilità è alta. I suoli si presentano eccessivamente drenati. 

I suoli MARI non sono in genere adatti all’agricoltura e sono destinati a prato- 
pascolo o a bosco. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque sotterranee. La prote- 
zione delle acque superficiali è elevata. 


2. Suoli concorrenti 


Nessuno. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli MARI sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescen- 
te: 

H7: associazione suoli MARI e suoli simili agli AVII (molto frequente); 

H9: associazione suoli simili agli AVII e suoli MARI (poco frequente). 


4. Classificazione dei suoli MAR1 


Orizzonti genetici. 
La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-C. L'orizzonte superficiale è ricco 
di humus. Il substrato è costituito da detrito di calcari. 


Caratteri diagnostici. 
Materiale di suolo calcareo. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). - 
Loamy-skeletal over fragmental, carbonatic, mesic  Typic  Udorthents 
(LEEF/D40/C2/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Episkeleti-Calcaric Regosols (RG-ca-skp) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: RG-ca-skp/582/3/2/2 

Classificazione: Episkeleti-Calcaric Regosols 
Materiale parentale: depositi colluviali 

Limitazione all’approfondim. radicale: granulometria grossolana tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: > 15% 





Pa 
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SAN1 - Suoli Santissima franco-limosi 
Suoli sottili, franco-limosi, mal drenati della palude di Palù 
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1. Descrizione 


I suoli SANI si riscontrano nella palude parzialmente bonificata di Palù che è 
separata dalla pianura dai rilievi del Col Longone e del Colle Floriano. Il materia- 
le parentale è costituito da limi e torbe, in quanto il Livenza, solo in occasione 
degli eventi di piena, possiede un certo trasporto solido. 

I suoli SANI rientrano nei Molli-Thaptohistic Gleysols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale di colore grigio molto scuro, a tessitura franco-limosa e privi 
di scheletro, con una elevata dotazione di sostanza organica, neutro e non calcareo. 
Il subsoil, neutro e non calcareo, ha una granulometria franca e presenta in profon- 
dità degli strati di torba scarsamente decomposta. Il potere adsorbente del suolo è 
elevato, in ragione dei livelli di sostanza organica. 

L’approfondimento radicale è limitato dall’insufficiente indisponibilità d'ossigeno 
che si riscontra entro i primi 50 cm; l’idromorfia è collegabile agli orizzonti tor- 
bosi ed al livello di falda spesso prossimo alla superficie. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata se si considerano gli appor- 
ti di falda. L’irrigazione non è necessaria. 

La permeabilità è moderatamente bassa o bassa ed i suoli si mostrano mal drena- 
ti. Le acque in eccesso devono essere rimosse da scoline con ampie sezioni e ridot- 
te interdistanze associate ad una buona baulatura. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità che si protrae 
per molti giorni dopo un evento piovoso e rendendo i tempi d’attesa per le opera- 
zioni molto lunghi. Il lavoro meccanico è moderato, mentre modesta è l’usura 
degli attrezzi. 

I suoli SANI si prestano ad essere coltivati con una ristretta gamma di colture; le 
condizioni di umidità pedologica, associate al microclima particolarmente umido 
tipico del fondovalle, condizionano pesantemente lo sviluppo e la risposta quanti- 
qualitativa delle colture. 

Sono molto adatti a prato, pioppo; poco adatti a erbaio, cereali a.v., mais, soia; non 
adatti a barbabietola, ortaggi da frutto, ortaggi da lesume, ortaggi da foglia, pata- 
ta, asparago, brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono una bassa protezione alle acque e pertanto dovrebbe 
essere favorito il ripristino dell’ambiente naturale di area umida. 


2, Suoli concorrenti 


SEQ?2: si differenziano per una minore presenza di torba e per un drenaggio meno 
difficoltoso. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SANI sono presenti in una unità cartografica: 
H11: consociazione suoli SANI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli SAN1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è A-Bwg-Og. L'orizzonte superficiale è 
scuro e ricco di sostanza organica. Il subsoil mostra proprietà gleyiche ed orizzonti 
histici sepolti. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte mollico, proprietà gleyiche. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, mixed, mesic Thapto-Histic Endoaquolls (IBGF/C5/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Molli-Thaptohistic Gleysols (GL-hit-mo) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: GL -hit-mo/552/3/2/1 
Classificazione: Molli-Thaptohistic Gleysols 
Materiale parentale: limi torbosi 


Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 25-50 cm 
Classe tessiturale: media 
Contenuto in scheletro: < 15% 
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SEQ1 - Suoli Sequals franchi, ben drenati 


Suoli profondi, franchi, ben drenati dei rilievi prevalente arenacei 
e del loro colluvium 
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1. Descrizione 


I suoli SEQI si riscontrano nei rilievi in prossimità del Col Palis e sui loro collu- 
via, e nella fascia pedemontana tra il Cosa ed il Tagliamento. Il materiale parenta- 
le è costituito prevalentemente da arenarie. 

1 suoli SEQI rientrano negli Epidystric Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 30 cm, di colore bruno, a tessitura fran- 
ca e privo di scheletro, con una moderata dotazione di sostanza organica, acido e 
non calcareo. 

Il subsoil, subacido e non calcareo, ha una granulometria franca; il potere adsor- 
bente del suolo è moderato. 

Non si riscontrano limitazioni di rilievo all’approfondimento radicale. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata e l'irrigazione non è neces- 
saria. 

La permeabilità è alta o moderatamente alta; i suoli sono ben drenati e non neces- 
sitano di sistemazioni per la rimozione delle acque in eccesso. 

Le lavorazioni principali non sono condizionate dalle caratteristiche del suolo. I 
tempi d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono medi con un mode- 
sto lavoro meccanico; l’usura degli attrezzi è media. La desaturazione del suolo 
peggiora il grado di aggregazione e riduce l’assorbimento degli elementi nutritivi, 
pertanto nei terreni agrari occorre effettuare delle calcitazioni. 

I suoli SEQI si prestano ad essere coltivati con una ristretta gamma di colture; il 
principale fattore limitante le scelte colturali e le risposte produttive è l'acidità. Per 
questa limitazione i suoli sono destinati sempre in maggiore misura alla foresta- 
zione. 

Sono molto adatti a prato, erbaio, cereali a.v., ortaggi da legume, pioppo; modera- 
tamente adatti a mais, soia, ortaggi da frutto, patata; poco adatti a barbabietola, 
ortaggi da foglia, asparago; non adatti a brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione moderata alle acque sotterranee; mentre 
è elevata la protezione delle acque superficiali. 


2. Suoli concorrenti 


SEQ2: si differenziano per il maggiore grado d’idromorfia e di saturazione in 
basi. E 
93 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SEQI sono presenti in una unità cartografica: 
H2: consociazione suoli SEQI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli SEQI1 


Orizzonti genetici. 
La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bw-C. L'orizzonte superficiale ha 
una bassa saturazione in basi, quello sottosuperficiale mostra segni d’alterazione 
del materiale parentale. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, mixed, mesic Typic Dystrudepts (KFEW/C5/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Epidystric Cambisols (CM-dye) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-dye/582/5/2/1 
Classificazione: Epidystric Cambisols 
Materiale parentale: depositi colluviali 
Limitazione all’approfondim. radicale: nessun ostacolo entro 100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedon: 
Comune: È Mai 

Tavola CRN Il :25000: n 
Quota: ì 


Uso del suolo: MW 


Classificazione ST (1998): 


Classificaz. WRB (1998): 
Rilevatori e data: 


[6 Miguo Siini sal 


— Sequals ; i Lia 


065-NE Tria | ro | { Je i 
china Val Qst RULE ori reati 


 Incolto improduttivo l 


 Coarse-loamy, mixed, mesic, Typic Dystrudept 
(KFEW/C6/E5/B2) 


Epidystric Cambisol (CM-dye) 


Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 10/02/00 


A: 0-25 cm; franco; scheletro assente; colore bruno oliva (2,5Y 
4/2,5), screziature assenti; struttura poliedrica subangolare, 
media, moderatamente distinguibile; concentrazioni e pelli- 
cole assenti; abbondanti radici erbacee, fini; effervescenza 
all’HCI assente; acido; limite chiaro. 


Bw: 25-65 cm; franco-limoso; scheletro assente; colore grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6,5/2,5) con abbondanti screziature 
giallo brunastre (10YR 6/8) medie e chiare; sciolto; concen- 
trazioni e pellicole assenti; molte radici erbacee, fini; efferve- 
scenza all’ HCI assente; neutro; limite chiaro. 


Cgl: 65-100 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore bruno 
giallastro chiaro (2,5Y 6/4) con abbondanti screziature giallo 
brunastre (10YR 6/6) grossolane e chiare e comuni screziatu- 
re grigie chiare (2,5Y 7/2); sciolto; concentrazioni e pellico- 
le assenti; molte radici erbacee, fini; effervescenza all’HCI 
assente; neutro; limite chiaro. 





100-140 cm; franco-sabbioso; comune scheletro angolare, 
leggermente alterato; colore bruno giallastro (IOYR 5/8) con 
comuni screziature grigie chiare (2,5Y 7/2) medie e chiare; 
sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI assente; neutro; 
limite sconosciuto. 
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Caratteri e qualità dei suoli SEQ1 





Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSG 





Caratteri 
chimico-fisici 


del suolo 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 





Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 





Qualità idrologiche 


Gestione suolo 


Gestione acque 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 





assente 

assente 

franca 
franco-grossolana 
non calcareo 
assente 

acida 

dotazione moderata 
moderata 





franca 

non calcareo 
subacida 
moderata 





assente 
assente 
assente 
assente 


assente 





elevata 
moderatamente alta 
ben drenato 

basso 

assente 


Valutazioni sull'uso dei suoli SEQ1 





Lavorabilità 


Percorribilità 
Rischio 
d’incrostamento 


resistenza meccanica debole, tempi di attesa medi, usura 
attrezzi media 


buona 


trascurabile 





Regimazione acque in 
eccesso 


Irrigazione 


non necessaria 


in genere non necessaria 








Attitudine colturale 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato, erbaio, cereali a.v., ortaggi da legume, pioppo 
mais, soia, ortaggi da frutto, patata 

barbabietola, ortaggi da foglia, asparago 

brassicacee da orto, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 
Acque superficiali 





moderata, per il potere adsorbente e la permeabilità 





elevata 
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SEQ2 - Suoli Sequals franchi, piuttosto 
mal drenati 


Suoli profondi, franchi, piuttosto mal drenati della palude di Sequals 
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1. Descrizione 


I suoli SEQ2 si riscontrano nella depressione compresa tra il Col Palis a nord ed il 
Colle a sud. La palude che l’occupava è stata bonificata. Il materiale parentale è 
costituito da sedimenti fini di natura terrigena. 

I suoli SEQ2 rientrano nei Gleyi-Fluvic Cambisols (FAO, 1998); hanno un oriz- 
zonte superficiale dello spessore medio di 40 cm, di colore bruno oliva, a tessitu- 
ra franca e privo di scheletro, con una moderata dotazione di sostanza organica, 
subacido e non calcareo. 

Il subsoil, subacido o neutro e non calcareo, ha una granulometria franca; il pote- 
re adsorbente del suolo è moderato. 

L’approfondimento radicale è limitato da un’insufficiente disponibilità d'ossigeno 
che si riscontra entro i primi 80 cm. 

La quantità d’acqua disponibile per le colture è elevata e l'irrigazione non è neces- 
saria. 

La permeabilità è moderatamente bassa; i suoli sono piuttosto mal drenati e neces- 
sitano di una efficace rete di dreni. La regimazione delle acque in eccesso deve 
poter contare sulla baulatura abbinata ad un sistema di scoline di media sezione ed 
interdistanza. Il drenaggio tubolare risulta poco efficiente sia per l'elevata piovo- 
sità della zona, sia per la presenza di strati torbosi sepolti, sia per lo scarso grado 
di aggregazione del suolo. 

Le lavorazioni del suolo sono condizionate dall’eccessiva umidità, devono essere 
effettuate in tempera, l’aratura deve essere effettuata in autunno per beneficiare 
dell’azione del gelo che migliora la stabilità della struttura e la sofficità. I tempi 
d’attesa per le lavorazioni dopo un evento piovoso sono lunghi; moderato è il lavo- 
ro meccanico richiesto e media è l’usura degli attrezzi. 

I suoli SEQ2 si prestano ad essere coltivati con una ristretta gamma di colture; l’u- 
midità e l’acidità di questi suoli condizionano pesantemente le scelte colturali e le 
risposte produttive. 

Sono molto adatti a prato, cereali a.v., pioppo; moderatamente adatti a erbaio, 
mais, soia, barbabietola; non adatti a ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi 
da foglia, patata, asparago, brassicacee da orto, vite. 

Questi suoli conferiscono una protezione alle acque sotterranee moderata; anche la 
protezione delle acque superficiali è moderata. 


2. Suoli concorrenti 


SEQI1: si differenziano per il minore grado d’idromorfia e di saturazione in basi. 
SANI: si differenziano per la maggiore presenza di torba e per il drenaggio più 
difficoltoso. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SEQ2 sono presenti in due unità cartografiche, con frequenza decrescente: 
H3: consociazione suoli SEQ2 (molto frequente); 
costituiscono inclusioni nella unità cartografica H2. 


4. Classificazione dei suoli SEQ2 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è Ap-Bg-Cg. Il suolo presenta proprietà 
fluviche. L'orizzonte superficiale ha una bassa saturazione in basi, mentre gli oriz- 
zonti sottostanti manifestano spiccate proprietà gleyiche. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte cambico, proprietà gleyiche, materiali di suolo fluvico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Loamy, mixed, mesic Aquic Dystric Eutrudepts (KFDJ/C5/E5/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Gleyi-Fluvic Cambisols (CM-fv-g]) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: CM-fv-g1/553/4/2/1 

Classificazione: Gleyi-Fluvic Cambisols 

Materiale parentale: limi di lago 

Limitazione all’approfondim. radicale: insufficienza d’ossigeno tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: media 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedon: nati PL31 


Comune: Sequals 

Tavola CRN 1:25000: 065-NE | Sii 

Quota: i 183m ; 

Uso del suolo: Seminativo 

Classificazione ST ( 1998): Coarse- loamy, mixed, mesic, Aquic Dystric Eutrudept 
(KFDJ/C6/E5/B2) - 

Classificaz. WRB (1998): Gleyi-Fluvic Cambisol (CM-fv-gl) 

Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Lara Bruggianesi; 10/02/00 


Apl: 0-40 cm; franco; scheletro assente; colore bruno oliva (2,5Y 
4/4), screziature assenti; zolle medie, moderatamente distin- 
guibili; concentrazioni e pellicole assenti; effervescenza 
all’HCI assente; subalcalino; limite abrupto. 


Ap2: 40-60 cm; franco; scheletro assente; colore bruno oliva chia- 
ro (2,5Y 5/4) con comuni screziature bruno giallastre (IOYR 
5,5/8) medie e chiare e comuni screziature grigie chiare 
(2,5Y 7/2); struttura poliedrica angolare, grossolana, modera- 
tamente distinguibile; concentrazioni e pellicole assenti; 
poche radici erbacee, molto fini; effervescenza all’ HCI assen- 
te; subalcalino; limite chiaro. 


Bwg: 60-100 cm; franco-sabbioso; scheletro assente; colore grigio 
chiaro (2,5Y 7/1) con abbondanti screziature rosso giallastre 
(SYR 5/8) grossolane e nette e comuni screziature bruno gial- 
lastre chiare (2,5Y 6/4); sciolto; concentrazioni e pellicole 
assenti; radici assenti; effervescenza all’HCI assente; subal- 
calino; limite chiaro. 





C/O: 100-140 cm; sabbioso-franco; scarso scheletro angolare, non 
alterato; colore nero (2,5Y 2,5/1), colore subordinato grigio 
brunastro chiaro (2,5Y 6/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici 
assenti; effervescenza all’HCI assente; subalcalino; limite abrupto. 


Ces 140-160 cm; sabbioso; abbondante scheletro angolare, non alterato; colore bruno grigiastro (2,5Y 
5/2), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; radici assenti; effervescenza 
all’HCI assente; alcalino; limite sconosciuto per falda. 
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Caratteri e qualità dei suoli SEQ2 


Caratteri 
chimico-fisici 
del topsoil 


Pietrosità superficiale 
Scheletro 

Tessitura 
Granulometria 
Carbonati totali 
Calcare attivo 
Reazione 

Sostanza organica 
CSC 


assente 

assente 

franca 

franca 

non calcareo 
assente 

subacida 

dotazione moderata 
moderata 





Caratteri 
chimico-fisici 
del suolo 


Limitazioni 
approfondimento 
radicale 


Fam. granulometrica 
Carbonati totali 
Reazione 

CSC 


franca 

non calcareo 
neutra 
moderata 





Granul. grossolana 
Insufficienza ossigeno 
Strato massivo 
Contatto lithico 
Torba 








assente 

dominante tra 50 e 75 cm 

assente 

assente 

molto frequente tra 100 e 150 cm 





Qualità idrologiche 


AWC 
Permeabilità 
Drenaggio 
Runoff 
Falda 


elevata 

moderatamente bassa 

piuttosto mal drenato 

basso 

assente o poco frequente tra 100 e 150 cm 


Valutazioni sull'uso dei suoli SEQ2 





Gestione suolo 





Lavorabilità 
Percorribilità 


Rischio 
|a incrostamento 


resistenza meccanica moderata, tempi di attesa lunghi, 
usura attrezzi media 


moderata, in relazione ad un certo rischio di 
sprofondamento 


moderato, per l’umidità 





Gestione acque 


Regimazione acque in 
eccesso 


baulatura debole, scoline di media sezione ed interdistanza 


non necessaria 





Attitudine colturale 


+ Irrigazione 


Molto adatto 
Moderat. adatto 
Poco adatto 
Non adatto 


prato, cereali a.v., pioppo 
erbaio, mais, soia, barbabietola 


ortaggi da frutto, ortaggi da legume, ortaggi da foglia, 
patata, asparago, brassicacee da orto, vite 





Capacità protettiva 
per le acque 





Acque profonde 
Acque superficiali 


moderata, per il potere adsorbente e la permeabilità 





moderata, in relazione al drenaggio 


475 


SOL1 - Suoli Solimbergo argillosi, 
molto pendenti 


Suoli molto pendenti, moderatamente profondi, argillosi, ben drenati 
dei rilievi conglomeratici 


1. Descrizione 


I suoli SOLI si riscontrano sui rilievi isolati di Colle, Col Palis e il Colle. Il mate- 
riale parentale è costituito da conglomerati calcarei. 

I suoli SOLI rientrano nei Chromi-Endoleptic Luvisols (FAO, 1998); hanno un 
orizzonte superficiale di colore bruno rossastro, a tessitura argillosa e privo di 
scheletro, con una buona dotazione di sostanza organica, subacido e non calcareo. 
Il subsoil, subacido e non calcareo, ha una granulometria argillosa. Il potere adsor- 
bente del suolo è elevato, legato in specie ai livelli di argilla. 

L’approfondimento radicale è limitato, tra 50-100 cm, da un contatto lithico. 

La quantità d’acqua disponibile per la vegetazione è elevata in ragione della gra- 
nulometria fine e del discreto spessore dei suoli. 

La permeabilità è moderatamente bassa. I suoli si presentano ben drenati. 

I suoli SOLI in ragione della loro acclività non sono in genere adatti all’agricol- 
tura e sono destinati all’uso forestale. 

Questi suoli conferiscono un’elevata protezione sia alle acque sotterranee sia a 
quelle superficiali. 
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2. Suoli concorrenti 


BUD{1: si differenziano per la tinta e la tessitura meno fine. 


3. Unità cartografiche rappresentate 


I suoli SOLI sono presenti in una unità cartografica: 
H1: consociazione suoli SOLI (molto frequente). 


4. Classificazione dei suoli SOL1 


Orizzonti genetici. 

La sequenza più frequente degli orizzonti è O-A-Bt-R. L'orizzonte sottosuperfi- 
ciale manifesta una evidente illuviazione dell’argilla ed una completa decarbona- 
tazione. Il substrato è costituito da conglomerati miocenici prevalentemente car- 
bonatici. 


Caratteri diagnostici. 
Orizzonte argico. 


Classificazione Soil Taxonomy (1998). 
Very fine, mixed, mesic Typic Hapludalfs (JEJZb/C12/D7/B2) 


Classificazione WRB (1998). 
Chromi-Endoleptic Luvisols (LV-len-cr) 


Soil Body rappresentativo. 


Codice: LV-len-cr/111/4/4/1 
Classificazione: Chromi-Endoleptic Luvisols 
Materiale parentale: conglomerato 

Limitazione all’approfondim. radicale: contatto lithico tra 50-100 cm 
Classe tessiturale: fine 

Contenuto in scheletro: < 15% 
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Sigla del pedon ———1PM78 pi = i 

' Comune: Sequals (Col Palotta) ERIN sattS: 3 
Tavola CRN 1: :25000: 065-NE pere 1) sn Ap San È 
Quota: 335. m E : a ; 
Uso del suolo: | Bosco ceduo di aniosrio (castagneto) p 
Classificazione ST (1998); Clayey over fragmental, mixed, mesic Typic a CA 

(JEJZb/D14/D7/B2) î E: 

Classificaz. WRB (1998): Chromi-Endoleptic Luvisol (LV-len-cr) 
Rilevatori e data: Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri; 03/12/01 


Oa: 0-2 cm; organico; scheletro assente; colore nero (SYR 2,5/1), 
screziature assenti; abbondanti radici legnose, fini; efferve- 
scenza all’HCI assente; subalcalino; limite abrupto. 


A: 2-20 cm; argilloso-limoso; scheletro assente; colore bruno 
rossastro scuro (SYR 3,5/2), screziature assenti; struttura 
poliedrica angolare, grossolana, ben distinguibile; concentra- 
zioni assenti; comuni pellicole di argilla; molte radici legno- 
se, molto fini; effervescenza all’HCI assente; subacido; limi- 
te abrupto. 


Btl: 20-40 cm; argilloso; scheletro assente; colore rosso giallastro 
(SYR 4/5), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, 
grossolana, ben distinguibile; pochi noduli di ferro-mangane- 
se, fini; molte pellicole di argilla; comuni radici legnose, fini; 
effervescenza all’HCI assente; subacido; limite chiaro. 


Bt2: 40-75 cm; argilloso; scheletro assente; colore rosso (2,5YR 
4/6), screziature assenti; struttura poliedrica angolare, gros- 
solana, ben distinguibile; pochi noduli di ferro-manganese, 
fini; molte pellicole di argilla; comuni radici legnose, fini; 
effervescenza all’ HCI assente; neutro; limite abrupto. 





CR: 75-100 cm; argilloso; scheletro molto abbondante arrotondato, fortemente alterato; colore bruno 
rossastro (SYR 4/4), screziature assenti; sciolto; concentrazioni e pellicole assenti; poche radici 
legnose, fini; effervescenza all’ HCI forte; subalcalino; limite chiaro. 


RC: 100-110 cm; colore bianco rosato (2,5YR 8/2); radici assenti; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; limite sconosciuto. 








44.9 | 444 26 mi i l2| 4 | 312] 
i 19.6 | 77.7 0 | d. [1 [65 | 336 | 
40-75 ro] so Tura] ass | 66162] 0 [21 |] _1 | 80 | 393] 








ALLEGATO A: 
Correlazioni tra sottounità tipologiche 


di suolo e classificazioni pedologiche 


L’uso dei sistemi di classificazione dei suoli ha lo scopo di rendere più agevole lo 
scambio di informazioni ed il dialogo con gli esperti che operano in regioni o paesi 
diversi, ed è soprattutto con questo obiettivo che per tutte le sottounità tipologiche 
di suolo individuate nel presente lavoro vengono riportate le corrispondenti classi- 
ficazioni. I suoli sono stati classificati secondo il World Reference Base for Soil 
Resources (FAO, 1998) e secondo le Keys to Soil Taxonomy (Soil Survey Staff, 
1998), elaborata dallo United States Department of Agriculture. Per ogni 
Sottounità Tipologica di Suolo (STS) viene inoltre riportato il corrispondente Soil 
Body, individuato e descritto secondo le specifiche del Manuale delle Procedure 
del Database Georeferenziato dei Suoli Europei, versione 1.1 (Finke et al., 1999). 
L'informazione è stata riportata in tre tabelle. Nelle prime due la lettura può esse- 
re fatta sia partendo dalle classificazioni per arrivare alle STS che rientrano in un 
determinato taxon, sia risalendo dalla STS al suo inquadramento nei due sistemi 
di classificazione. La rappresentazione tabulare consente di cogliere le analogie 
esistenti tra le STS ai vari livelli di classificazione. La tabella di correlazione tra 
soil body ed STS è completata dalla descrizione dei caratteri che differenziano le 
STS nei pochi casi in cui non c’è una corrispondenza biunivoca. 


Classificazione secondo WRB della FAO 


Il sistema FAO è nato dalla necessità di raccogliere informazioni su suoli prove- 
nienti da regioni geografiche diverse, superando le difficoltà costituite dai differen- 
ti linguaggi delle classificazioni nazionali o locali. Da sempre ha avuto perciò 
valenza internazionale, poiché pensato per descrivere i suoli di tutta la superficie 
terrestre. I gruppi pedologici, le unità e le sottounità che costituiscono le categorie 
del sistema, vengono definiti attraverso la descrizione ed il riconoscimento di oriz- 
zonti diagnostici e proprietà diagnostiche del suolo, privilegiando gli effetti morfo- 
logici dei processi pedologici rispetto ai processi stessi (Costantini, 1991). Per le 
STS la classificazione è stata effettuata fino al terzo livello, e si compone perciò del- 
l’indicazione del gruppo pedologico di riferimento e di due qualificativi. I suoli 
afferiscono a 9 diversi gruppi pedologici di riferimento, tra i quali i maggiormente 
rappresentati sono i Cambisols e, in minor misura, i Regosols, i Gleysols ed i 
Luvisols. Al secondo livello di classificazione si evidenzia una predominanza di 
Fluvic Cambisols e di Calcaric Regosols, che emergono tra le 19 tipologie distin- 
guibili. In 18 casi infine è stato utilizzato un secondo qualificativo. Dal confronto 
fra sottounità del WRB e STS emerge che in più di un terzo dei casi esiste tra esse 
una corrispondenza biunivoca. Nei casi rimanenti ad uguale classificazione secon- 
do WRB corrispondono due o più STS. La tessitura superficiale e la condizione 
fisiografica sono i caratteri che nella maggior parte dei casi risultano discriminanti 
per differenziare le diverse STS che presentano la medesima classificazione WRB. 
Va sottolineato che questo sistema consente rispetto al sottogruppo della Soil 
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Taxonomy una miglior distinzione in termini di abbondanza e di profondità dello 
scheletro, caratteri che risultano discriminanti per molti suoli dell’area considerata. 


Classificazione secondo Soil Taxonomy 


Il sistema della Soil Taxonomy, nato con finalità pragmatiche (agricole ed inge- 
gneristiche principalmente), mira a raggruppare, per ogni livello gerarchico, 
importanti informazioni per l’uso del suolo. Si tratta di un sistema il più possibile 
oggettivo, attraverso l’uso del quale sia facile riconoscere in campagna orizzonti e 
proprietà diagnostiche la cui presenza, assenza o combinazione porta a collocare 
il suolo in una determinata categoria; i criteri proposti sono di tipo prevalente- 
mente quantitativo, in modo che il riconoscimento in campagna sia il medesimo 
per tutti i rilevatori (Costantini, 1991). Vi sono sei livelli gerarchici: i primi quat- 
tro (ordine, sottordine, grande gruppo e sottogruppo) dal significato genetico, gli 
ultimi due (famiglia e serie) dal significato pratico-gestionale. 

Le STS sono state poste a confronto con la classificazione al livello gerarchico di 
famiglia, e viene riportato un prospetto riassuntivo relativo a tutte le STS (Tab. 2). 
Come si può notare, i suoli afferiscono a quattro ordini della Soil Taxonomy 
(Alfisols, Inceptisols, Mollisols ed Alfisols), con una chiara prevalenza degli 
Inceptisols. I sottordini rappresentati sono 9, distinti in 10 Grandi Gruppi tra i quali 
emerge quello degli Eutrudepts; all’interno di questi ultimi si posizionano 8 dei 22 
Sottogruppi individuati, tra i quali assumono particolare rilevanza i F/uvaquentic, 
gli Oxyaquic ed i Fluventic. In più della metà dei casi ad una famiglia della Soil 
Taxonomy corrisponde una sola STS. Spesso il carattere discriminante tra più STS 
è costituito dalla famiglia granulometrica, in subordine dalla famiglia mineralogi- 
ca; non c’è invece alcuna differenziazione in base alle classi termiche, rientrando 
tutta l’area indagata nel regime mesic. 


Soil Body 


Il Soil Body è un’entità tridimensionale artificiale, ma riconoscibile all’interno di 
un continuum di suoli. Ha caratteri diagnostici risultanti da processi pedogenetici 
simili e la sua definizione è pertanto legata alla classificazione secondo il WRB 
(FAO, 1999); ulteriori fattori discriminanti sono il tipo di materiale parentale, la 
profondità di uno strato che ostacola lo sviluppo delle radici e la granulometria 
dominante in superficie (Finke et al/., 1999). Oltre ai quattro tipi di limitazioni 
all’approfondimento radicale riportate nell’appendice 3 del Manuale delle 
Procedure, è stata introdotta come ulteriore limitazione la granulometria grossola- 
na (intesa come granulometria sabbiosa, scheletrico-sabbiosa o frammentale 
secondo le classi granulometriche della Soil Taxonomy), poiché ritenuta carattere 
discriminante per molti suoli della pianura del Friuli Venezia Giulia. 

Sono stati individuati in questo modo 43 diversi Soil Body, 34 dei quali apparte- 
nenti alla Soil Region della pianura Padano-Veneta (18.8) e 9 alla Soil Region 
delle Alpi meridionali (34.3). La situazione dominante, che si verifica nell'80% dei 
casi, è quella in cui ad un Soil Body corrisponde una sola STS; in un solo caso ad 
uno stesso Soil Body corrispondono tre differenti STS mentre nei casi rimanenti le 
STS per lo stesso Soil Body sono due. Ciò sta ad indicare che i criteri adottati per 
determinare il Soil Body riescono a differenziare sufficientemente bene le diverse 
sottounità alla scala adottata per il rilevamento e per la costruzione delle STS. Nei 
casi di corrispondenza multipla l’ulteriore distinzione, che non emerge a livello di 
Soil Body, è legata principalmente a differenze granulometriche nell’orizzonte di 
superficie o nella sezione di controllo 0-100. Ulteriori fattori di distinzione posso- 
no essere la fisiografia (inondabilità) o la pietrosità superficiale. In tabella 3 sono 
riportati i Soil Body individuati, la loro descrizione, le STS corrispondenti e, nel 
caso di corrispondenza multipla, i caratteri che differenziano tra loro STS afferen- 
ti allo stesso Soil Body. 


Tab. 1 - Classificazione secondo la sottounità del WRB (FAO, 1998) delle STS. ALLEGATO A 


Chromic Luvisols Cutani-Chromic Luvisols 


Cutanic Luvisols 





Chromi-Endoleptic Luvisols 





Endoleptic Luvisols 
Dystri-Endoleptic Luvisols 


Gleyic Calcisols 
Hypercalci-Gleyic Calcisols 


Haplic Calcisols 
Calcaric Cambisols 
Episkeleti-Calcaric Cambisols 
Epidystric Cambisols 
Calcari-Fluvic Cambisols 
Fluvic Cambisols Eutri-Fluvic Cambisols 
Gleyi-Fluvic Cambisols 
Leptic Cambisols Molli-Leptic Cambisols 
PHAEOZEMS Calcaric Phaeozems Episkeleti-Calcaric Phaeozems ÎROV3 


Calcaric Gleysols SCH1 





Calcic Gleysols ‘TAM2 
Thaptohistic Gleysols Molli-Thaptohistic Gleysols SAN1 
Mollic Gleysols Calcari-Mollic Gleysols A 
LEPTOSOLS Rendzic Leptosols 
Aric Regosols Calcari-Aric Regosols 
Skeleti-Calcaric Regosols 


Calcaric Regosols Endoskeleti-Calcaric Regosols 


Episkeleti-Calcaric Regosols MARI, RAU1, RAU3, VAL1, VAL3 


Calcaric Fluvisols 
Endoskeleti-Calcaric Fluvisols 
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ALFISOLS 


UDALFS 


AQUEPTS 


INCEPTISOLS UDEPTS 


ENTISOLS 
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AQUOLLS 


RENDOLLS 


ARENTS 


PSAMMENTS 


FLUVENTS 


1998) delle STS. 


Hapludalfs 


Endoaquepts 


Eutrudepts 


Dystrudepts 


Endoaquolls 


Haprendolls 


Udarents 


Udipsamments 


Udifluvents 


Inceptic Hapludalfs 


Ultic Hapludalfs 


Typic Hapludalfs 


Fluvaquentic 
Endoaquepts 


Typic Endoaquepts 


Humic Lithic 
Eutrudepts 


Fluvaquentic 
Eutrudepts 


Aquic Dystric 


Eutrudepts 


Aquic Eutrudepts 


Oxyaquic 


Eutrudepts 


Fluventic 
Eutrudepts 


Rendollic 
Eutrudepts 


carbonatic, mesic 


Fine, mixed, mesic 
Very fine, mixed, mesic 
Fine-loamy, mixed, mesic 


Coarse-loamy, carbonatic, mesic 


Coarse-silty, carbonatic, mesic 


Loamy, mixed, mesic 


Loamy-skeletal over sandy-skeletal, 
mixed, mesic 


Fine-loamy, mixed, mesic 
Fine-silty, mixed, mesic 


Loamy, mixed, mesic 


Tab. 2 - Classificazione secondo le famiglie Soil Taxonomy (Soil Survey Staff, 
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Coarse-silty, carbonatic, mesic 
Fine, mixed, mesic 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic 
Coarse-silty, carbonatic, mesic 
Fine-silty, carbonatic, mesic 
Fine-silty, mixed, mesic 

Sandy skeletal, carbonatic, mesic 
Loamy-skeletal, mixed, mesic 
Coarse-loamy, carbonatic, mesic 
Coarse-silty, carbonatic, mesic 
Fine-silty, mixed, mesic 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic 


Loamy-skeletal, carbonatic, mesic 





Typic Eutrudepts 


Typic Dystrudepts 
Thapto-Histic 
Endoaquolls 


Fluvaquentic 
Endoaquolls 


Inceptic 
Haprendolls 
Typic Haprendolls 


Alfic Udarents 


Typic 
Udipsamments 


Loamy, carbonatic, mesic 

Loamy, mixed, mesic 

Loamy, mixed, mesic 

Loamy, mixed, mesic 

Fine-silty, carbonatic, mesic 
Fine-silty, mixed, mesic 
Loamy-skeletal, carbonatic, mesic 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic 
Sandy-skeletal, carbonatic, mesic 


Coarse-loamy, carbonatic, mesic 





Typic Udifluvents 





ORTHENTS 


Udorthents 


Typic Udorthents 


Sandy, carbonatic, mesic 


Coarse-loamy, carbonatic, mesic 
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Sandy-skeletal, carbonatic, mesic 


Loamy-skeletal over fragmental, 
carbonatic, mesic 


RAUI, RAU2, RAU3, 
VAL1, VAL2, VAL3 





Tab. 3 - Confronto tra i Soil Body e le STS (segue). 


| AR-ca/5311/4/1/1 


CL-gl/5413/4/3/1 


| CL-gl-cch/5321/4/2/1 


CL-gl-cch/5413/4/2/1 


CL-gl-cch/5413/4/3/1 


CM-ca/5321/5/2/1 


CM-ca-skp/5322/3/2/2 


CM-ca-skp/5322/4/2/2 


CM-fv-ca/5311/4/2/1 


CM-fv-ca/5312/4/2/2 


1 CM-fv-ca/5321/5/2/1 


Calcaric Arenosols sviluppatisi su 
sabbie di terrazzi fluviali, a tessitura 
grossolana, con scheletro 15% e 
radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 
100 cm 
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Gleyic Calcisols sviluppatisi su argille 
e limi di piana alluvionale, a 
tessitura medio-fine, con scheletro 
15% e radicamento limitato da 
insufficienza d'ossigeno tra 50 e 100 
cm 

Hypercalci-Gleyic Calcisols 
sviluppatisi su sabbie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 50 e 100 cm 

Hypercalci-Gleyic Calcisols 
sviluppatisi su argille e limi di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro 15% e radicamento 
limitato da insufficienza d'ossigeno 
tra 50 e 100 cm 


Hypercalci-Gleyic Calcisols 
sviluppatisi su argille e limi di piana 
alluvionale, a tessitura medio-fine, 
con scheletro 15% e radicamento 
limitato da insufficienza d'ossigeno 
tra 50 e 100 cm 


Calcaric Cambisols sviluppatisi su 
sabbie di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro < 
15% e nessun ostacolo al 
radicamento entro 100 cm 
Episkeleti-Calcaric Cambisols 
sviluppatisi su ghiaie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 25 e 50 cm 

Episkeleti-Calcaric Cambisols 
sviluppatisi su ghiaie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 50 e 100 cm 


Calcari-Fluvic Cambisols sviluppatisi 
su sabbie di terrazzi fluviali, a 
tessitura media, con scheletro < 
15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 
100 cm 

Calcari-Fluvic Cambisols sviluppatisi 
su ghiaie di terrazzi fluviali, a 
tessitura media, con scheletro > 
15% e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 
100 cm 


Calcari-Fluvic Cambisols sviluppatisi 
su sabbie di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro < 
15% e nessun ostacolo al 
radicamento entro 100 cm 


Carbonati totali del topsoil: suolo TAM1 
estremamente calcareo, suolo PAS2 calcareo. 
Fam. granulometrica: suolo TAM1 limoso- 
grossolana, suolo PAS2 in genere limoso-fine. 
CSC del suolo: suolo TAM1 moderata, suolo 
PAS2 elevata. 

Carbonati totali del topsoil: suolo TAM3 molto 
calcareo, suolo PAS1 scarsamente calcareo. 
Fam. granulometrica: suolo TAM3 limoso- 
grossolana, suolo PAS1 in genere limoso-fine. 
Tessitura del topsoil: suolo TAM3 franco-limosa, 
suolo PAS1 in genere franco-limoso-argillosa. 
Ambiente: suolo TAM3 incisioni di risorgiva, 
suolo PAS1 superficie modale del conoide. 


Pietrosità superficiale: suolo FON1 assente, 
suolo ROV2 in genere comune. 

Fam. granulometrica: suolo FON1 scheletrico- 
sabbiosa, suolo ROV2 scheletrico-franca. 
Dotazione sostanza organica del topsoil: suolo 
FON1 moderata, suolo ROV2 buona. 

Tessitura del topsoil: suolo FON1 in genere 
franco-sabbiosa, suolo ROV2 in genere franco- 
limosa. 


Carbonati totali del suolo: suolo BAR2 
scarsamente calcareo, suolo BAS1 calcareo. 
Tessitura del topsoil: suolo BAR2 franca, suolo 
BASI1 franco-limosa. 

Scheletro del topsoil: suolo BAR2 frequente, 
suolo BAS1 comune. 

Fam. granulometrica: suoli VIS2 e VIT1 franco- 
grossolana, suolo VIT2 in genere sabbiosa. 
Granulometria grossolana: suoli VIS2 e VIT3 in 
genere tra 100 e 150 cm, suolo VIT1 assente. 
Insufficienza di ossigeno: suoli VIS2 e VIT3 
assente, suolo VIT1 in genere tra 100 e 150 
cm. 

AWC del suolo: suoli VIS2 e VIT3 media, suolo 
VIT1 elevata. 
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CM-fv-eu/5431/5/2/1 


CM-fv-gl/532/4/2/2 


CM-fv-gl/5411/4/2/1 


| CM-fv-gl/5411/4/3/1 


CM-fv-gl/5413/4/2/1 


CM-fv-gl/5413/4/3/1 


Calcari-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro 15% e 
nessun ostacolo al radicamento entro 100 
cm 

Eutri-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro 15% e 
nessun ostacolo al radicamento entro 100 
cm 

Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
sabbie o ghiaie di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro > 15% e 
radicamento limitato da granulometria 
grossolana tra 50 e 100 cm 





Tab. 3 - Confronto tra i Soil Body e le STS (segue). 





Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di terrazzi fluviali, a tessitura 
media, con scheletro 15% e radicamento 
limitato da insufficienza d'ossigeno tra 50 e 
100 cm 

Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di terrazzi fluviali, a tessitura 
medio-fine, con scheletro 15% e 
radicamento limitato da insufficienza 
d'ossigeno tra 50 e 100 cm 

Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro 15% e 
radicamento limitato da insufficienza 
d’ossigeno tra 50 e 100 cm 





Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di piana alluvionale, a 
tessitura medio-fine, con scheletro 15% 
e radicamento limitato da insufficienza 
d'ossigeno tra 50 e 100 cm 





CM-fv-gl/5413/5/2/1 


FL-ca/5311/5/2/1 


FL-ca-skn/5311/4/1/1 


Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
argille e limi di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro 15% e 
nessun ostacolo al radicamento entro 100 
cm 

Calcaric Fluvisols sviluppatisi su sabbie di 
terrazzi fluviali, a tessitura media, con 
scheletro 15% e nessun ostacolo al 
radicamento entro 100 cm 


Endoskeleti-Calcaric Fluvisols sviluppatisi 
su sabbie di terrazzi fluviali, a tessitura 
grossolana, con scheletro 15% e 
radicamento limitato da granulometria 
grossolana tra 50 e 100 cm 





GL-ca/5413/4/2/1 


| GL-cc/5413/4/2/1 


Calcaric Gleysols sviluppatisi su argille e 
limi di piana alluvionale, a tessitura media, 
con scheletro 15% e radicamento 

limitato da insufficienza d'ossigeno tra 50 e 
100 cm 

Calcic Gleysols sviluppatisi su argille e limi 
di piana alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro 15% e radicamento limitato da 
insufficienza d'ossigeno tra 50 e 100 cm 


Carbonati totali del suolo: suolo MIC1 
calcareo, suolo ZOP1 estremamente 
calcareo. 

Fam. granulometrica: suolo MIC1 
limoso-fine, suolo ZOP1 in genere 
limoso-grossolana. 

CSC del suolo: suolo MICI elevata, 
suolo ZOP1 moderata. 








Tab. 3 - Confronto tra i Soil Body e le STS (segue). 


LP-rz/5322/3/2/2 


LV-cr-ct/5322/5/4/1 


LV-ct/5322/5/2/1 


| PH-ca-skp/5322/3/2/2 


RG-ai-ca /5322/4/2/2 


RG-ca-sk/5322/4/2/2 


RG-ca-skn/5322/4/2/2 


RG-ca-skp/5312/2/1/2 


RG-ca-skp/5312/3/1/2 


RG-ca-skp/5322/3/2/2 


Calcari-Mollic Gleysols sviluppatisi su 
argille e limi di piana alluvionale, a 
tessitura medio-fine, con scheletro < 
15% e radicamento limitato da 
insufficienza d'ossigeno tra 50 e 100 
cm 

Rendzic Leptosols sviluppatisi su ghiaie 
di piana alluvionale, a tessitura media, 
con scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 25 e 50 cm 

Cutani-Chromic Luvisols sviluppatisi su 
ghiaie di piana alluvionale, a tessitura 
fine, con scheletro 15% e nessun 
ostacolo al radicamento entro 100 cm 


Cutanic Luvisols sviluppatisi su ghiaie 

di piana alluvionale, a tessitura media, 
con scheletro 15% e nessun 

ostacolo al radicamento entro 100 cm 


Episkeleti-Calcaric Phaeozems 
sviluppatisi su ghiaie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 25 e 50 cm 

Calcari-Aric Regosols sviluppatisi su 
ghiaie di piana alluvionale, a tessitura 
media, con scheletro > 15% e 
radicamento limitato da granulometria 
grossolana tra 50 e 100 cm 
Skeleti-Calcaric Regosols sviluppatisi 
su ghiaie di piana alluvionale, a 
tessitura media, con scheletro > 15% 
e radicamento limitato da 
granulometria grossolana tra 50 e 100 
cm 

Endoskeleti-Calcaric Regosols 
sviluppatisi su ghiaie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 50 e 100 cm 

Episkeleti-Calcaric Regosols 
sviluppatisi su ghiaie di terrazzi 
fluviali, a tessitura grossolana, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 10 e 25 cm 

Episkeleti-Calcaric Regosols 
sviluppatisi su ghiaie di terrazzi 
fluviali, a tessitura grossolana, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 25e 50cm 


Episkeleti-Calcaric Regosols 
sviluppatisi su ghiaie di piana 
alluvionale, a tessitura media, con 
scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 25 e 50 cm 
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Dotazione sostanza organica del 
topsoil: suolo BEL1 buona, suolo 
MORI ricca. 

Insufficienza di ossigeno: suolo BEL1 
in genere tra 75 e 100 cm, suolo 
MORI in genere tra 50 e 75 cm. 


Carbonati totali del suolo: suolo CAS1 
calcareo, suolo SPI1 in genere non 
calcareo. 

Tessitura del topsoil: suolo CAS1 
franco-limosa, suolo SPI1 franca. 
Reazione del suolo: suolo CAS1 
subalcalina, suolo SPI1 neutra. 


Pietrosità superficiale: suolo RAU1 in 
genere frequente, suolo VAL3 in 
genere scarsa. 

Ambiente: suolo RAU1 porzione 
prossimale del conoide Cellina- 
Meduna, suolo VAL3 aree golenali del 
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CL-ha/214/5/2/1 


CM-ca/582/5/2/1 


CM-dye/582/5/2/1 


CM-fv-gl/553/4/2/1 


| CM-le-mo/211/3/2/1 


GL-hit-mo/552/3/2/1 


LV-len-cr/111/4/4/1 


Tab. 3 - Confronto tra i Soil Body e le STS. 


Haplic Calcisols sviluppatisi su marna, a 
tessitura media, con scheletro 15% e 
nessun ostacolo al radicamento entro 
100 cm 


Calcaric Cambisols sviluppatisi su 
depositi colluviali, a tessitura media, 
con scheletro 15% e nessun ostacolo 
al radicamento entro 100 cm 


Epidystric Cambisols sviluppatisi su 
depositi colluviali, a tessitura media, 
con scheletro 15% e nessun ostacolo 
al radicamento entro 100 cm 


Gleyi-Fluvic Cambisols sviluppatisi su 
limi di lago, a tessitura media, con 
scheletro 15% e radicamento limitato 
da insufficienza d'ossigeno tra 50 e 100 
cm 

Molli-Leptic Cambisols sviluppatisi su 
calcare, a tessitura media, con 
scheletro 15% e radicamento limitato 
da contatto lithico tra 25 e 50 cm 


Molli-Thaptohistic Gleysols sviluppatisi 
su limi torbosi, a tessitura media, con 

scheletro 15% e radicamento limitato 
da insufficienza d'ossigeno tra 25 e 50 
cm 

Chromi-Endoleptic Luvisols sviluppatisi 
su conglomerato, a tessitura fine, con 

scheletro 15% e radicamento limitato 
da contatto lithico tra 50 e 100 cm 











LV-len-dy/141/4/4/1 


| RG-ca-skp/582/3/2/2 


Dystri-Endoleptic Luvisols sviluppatisi 
su flysch, a tessitura fine, con scheletro 
15% e radicamento limitato da 
contatto lithico tra 50 e 100 cm 
Episkeleti-Calcaric Regosols sviluppatisi 
su depositi colluviali, a tessitura media, 
con scheletro > 15% e radicamento 
limitato da granulometria grossolana 
tra 25 e 50 cm 








Acme glaciale 

Fase culminante di una glaciazione, che divide la 
fase anaglaciale, di crescita, da quella cataglacia- 
le, di calo. 


Adsorbimento 

Fenomeno per il quale specie molecolari o ioniche 
sono attirate e trattenute da legami chimici e da 
forze fisiche sulle superfici delle particelle colloi- 
dali del suolo. 


Aerofotografico 
Relativo ad una ripresa fotografica aerea. 


Area di spaglio 
Porzione di piana alluvionale soggetta ad esonda- 
zione e deposito di materiali. 


Argilla 

Termine impiegato per designare sia i minerali 
argillosi in senso stretto (caolinite, clorite, illite, 
montmorillonite, smectite, vermiculite), sia la fra- 
zione minerale del suolo costituita da particelle di 
diametro inferiore a 2 micron. 


Argine naturale (o levee) 

Rilievo costruito da deposizioni di tracimazioni 
successive, adiacente o a breve distanza da un corso 
d’acqua attivo attualmente od attivo in passato. 


Associazione di suoli 

Unità cartografica costituita da un gruppo di suoli 
correlati geograficamente ad elementi del paesag- 
gio, secondo un modello caratteristico e ripetitivo. 
I suoli costituenti una associazione possono esse- 
re cartografati separatamente ad una scala più det- 
tagliata di 1:25.000. 


Attitudine colturale del territorio 
(Land suitability) 


Esprime la valutazione attitudinale in relazione ad 






ALLEGATO B: 
glossario 


un uso colturale specifico del territorio. È stata 
applicata la metodologia della Land Suitability 
della FAO (1976). 


Attributo 

Informazione descrittiva associata ad un oggetto 
geografico e che lo caratterizza. Generalmente nei 
GIS indica le caratteristiche non grafiche dell’ele- 
mento o quelle grafiche non rappresentabili alla 
scala di rappresentazione. 


AWC (Available Water Capacity) 
La quantità d’acqua di un suolo che può essere 
estratta dalle radici delle piante. Corrisponde alla 
quantità d’acqua compresa fra la capacità di 
campo e il punto d’appassimento. Le classi di 
AWC, calcolate sui primi 100 cm di suolo, sono le 
seguenti: 

ORTA 

SIL GANIPR Ai 

Molto bassa < 50 
Bassa 50-100 
100-150 
150-200 
> 200 


Media 
Elevata 
Molto elevata 





Banca dati 

Raccolta sistematica di dati, gestita generalmente 
tramite computer, sia al fine di aggiornarne age- 
volmente il contenuto, sia per estrarre informazio- 
ni per mezzo di interrogazioni. 


Baulatura 

Modellamento della superficie di un campo colti- 
vato, cosicchè essa assuma un profilo convesso, 
favorevole allo scorrimento superficiale dell’ac- 
qua in eccesso. 


Braided (o a canali intrecciati, o 
anastomizzati) 
Sistema fluviale costituito da un ampio letto ciot- 
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toloso con canali poco incisi e ripetutamente 
intrecciati che vanno a formare un sistema anasto- 
mizzato. 

L’abbondante trasporto solido durante le fasi di 
piena costringe il corso d’acqua a mutare frequen- 
temente il suo letto di magra. 


Calcare attivo 

Frazione finemente suddivisa dei carbonati del 
suolo, solubizzabile rapidamente sotto forma di 
bicarbonato. Sono espressi in percentuale della 
terra fine (particelle di diametro < 2mm). Il calca- 
re attivo aumenta l’insolubilizzazione di alcuni 
elementi della fertilità. 


VI E Bi 





O A TI 
Ridotto 0,5-2 
Basso 2-5 
Moderato 5-10 
Elevato > 10 





Capacità protettiva dei suoli nei 
confronti delle acque superficiali 
La capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque superficiali è stata stimata con un metodo 
parametrico a punteggi che utilizza qualità del 
suolo quali il drenaggio, il runoff e la profondità 
della falda. A ciascuna di esse viene attribuito un 
valore che va da 0 (valore non penalizzante) a 2 
(valore più penalizzante). La somma dei punteggi 
consente l’attribuzione della classe di protezione. 
AI fine di una corretta valutazione va considerato 
anche il rischio di inondazione esistente nell’area 
in esame. 





Alta 
Moderata 


Bassa 





Capacità protettiva dei suoli nei 
confronti delle acque profonde 

La capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque profonde è stata stimata con un metodo 
parametrico a punteggi che utilizza qualità del 
suolo quali la CSC (sez. di controllo 0-100), 
PAWC, la permeabilità e la granulometria in 
profondità. A ciascuna di esse viene attribuito un 
valore che va da 0 (valore non penalizzante) a 2 
(valore più penalizzante). La somma dei punteg- 
gi consente l’attribuzione della classe di prote- 


zione. 
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Moderata 
Bassa 





Capacità di scambio cationico 
(CSC) 

La somma totale dei cationi scambiabili adsorbiti 
dai colloidi organici e minerali. Viene espressa in 
meg/100g o in cmol(+)/kg di terra fine del suolo. 
Nelle note illustrative si attribuiscono classi di 
CSC al top soil (sezione di controllo 0-30 cm) e al 
suolo (sezione di controllo 0-100 cm). 











= 

Moderata 8-15 
Alta > 15 
Carbonatico 


Costituito prevalentemente da carbonati, tipica- 
mente di calcio (CaCO., calcite) e doppio di cal- 
cio e magnesio (CaMg(CO»):, dolomite). Sono 
rocce carbonatiche i calcari, le dolomie e le rocce 
clastiche costituite prevalentemente da frammenti 
provenienti dalla loro disgregazione. 


Carbonati totali 

Sono rappresentati dai diversi carbonati presenti 
nel suolo, sia poco attivi, a causa delle dimensio- 
ni grossolane dei granuli, sia attivi. Sono espressi 
in percentuale della terra fine (particelle di diame- 
tro < 2mm). 





Non calcareo 





Scarsamente calcareo 1-5 
Moderatamente calcareo 6-10 
Calcareo 11-20 
Molto calcareo 21-40 
Estremamente calcareo > 40 





Carta tematica 

Carta che rappresenta qualitativamente o quantita- 
tivamente su una base topografica i fenomeni che 
costituiscono il tema di una determinata indagine. 
Nell’uso convenzionale questo termine esclude le 
carte topografiche e geografiche. 


Clastici (sedimenti) 
Costituiti da elementi trasportati da vari agenti e 
depositati per gravità nell’ambiente di sedimenta- 


zione. Si classificano sulla base della coerenza, 
della granulometria e della composizione litologi- 
ca e mineralogica. 


Colluvium 

Materiale che ha subito un trasporto prevalente- 
mente gravitativo e/o con il contributo di acque di 
ruscellamento diffuso, deposto ai piedi di un ver- 
sante. 


Colore 

Il colore del suolo è codificato tramite le tavole 
colorimetriche “Munsell Soil Color Charts”, nelle 
quali esso è espresso dalla combinazione di tre 
variabili: hue, colore dominante; value, luminosità 
relativa del colore; chroma, intensità del colore. 
Ad esempio il colore giallo rossastro è designato 
dalla sigla 7,5YR7/8, dove 7,5YR è la hue, 7 il 
value, 8 il chroma. 


Complesso di suoli 

Unità cartografica costituita da due o più suoli, 
aventi un modello di distribuzione nel territorio 
che non può essere rappresentato separatamente in 
una carta in scala 1:25.000. 


Concentrazione 

Corpo coerente, di genesi geologica o pedologica, 
costituito da sostanze distribuite concentricamen- 
te attorno ad un nucleo. Le concentrazioni posso- 
no essere carbonatiche, gessose, ferro-manganesi- 
fere, ferruginose, saline. 


Conoide (alluvionale o di 
deiezione) 

Espressione morfologica di un corpo sedimentario 
costituito da materiali depositati da un corso d’ac- 
qua in corrispondenza di una brusca diminuzione 
della pendenza di fondo. Si considera forma di 
versante se depositata allo sbocco di una valle 
minore in una valle più grande, nel qual caso ha di 
norma dimensioni limitate e pendenze significati- 
ve. Si considera forma di pianura pedemontana se 
situata allo sbocco in pianura o in una valle molto 
grande, nel qual caso ha di norma grande esten- 
sione e pendenze molto limitate. 


Conoidi coalescenti 

Conoidi alluvionali congiunti lateralmente fino a 
fondersi tra loro per formare una larga fascia 
pedemontana. 


Conoidi telescopici 
Serie di conoidi alluvionali inseriti l'uno nell’al- 
tro, in cui l’apice delle forme più recenti è più a 
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valle di quelle antiche. Le superfici dei terrazzi 
sono raccordate da scarpate convergenti, per cui 
ad un certo punto le alluvioni più antiche erose a 
monte e ridepositate più a valle, vengono a trovar- 
si ad una quota superiore. 


Consociazione di suoli 

Unità cartografica costituita, per almeno il 75%, 
da un solo tipo di suolo e dai suoi suoli simili, 
mentre le inclusioni di suoli dissimili non devono 
superare il 25% se non limitanti, il 15%, se limi- 
tanti. 


Contenitore pedogeografico 

Entità geografica, ma anche concettuale, all’inter- 
no della quale i fattori fisiografici, litologici, d’uso 
e gestione del territorio presentano un grado di 
affinità che permette di riconoscerlo come 
ambiente omogeneo a scala di primo riconosci- 
mento. Ha lo scopo da un lato di supportare ed 
orientare il lavoro di correlazione pedologica alle 
diverse scale di rilevamento e dall’altro di orienta- 
re e facilitare la lettura. 


Contorni (delle delineazioni) 

Si differenziano sulla base della loro articolazione 
e dell’ampiezza e distinguibilità della fascia di 
transizione. 


Da — Distir stinguibilità de i contorni | 





PESOS 


= Classi * 
Rettilinei Netti 


Ondulati Graduali 
Frastagliati Sfumati 
Dentellati 





Convergenti (scarpate, terrazzi) 
Geometria che si realizza quando la pendenza lon- 
gitudinale dei terrazzi più antichi è maggiore di 
quella dei terrazzi più recenti e quindi il dislivello 
tra le due superfici tende a decrescere da monte 
verso valle, fino ad annullarsi. 


Decarbonatazione 

Dissoluzione chimica dei carbonati negli orizzon- 
ti del suolo e/o nelle rocce carbonatiche sottostan- 
ti ad esso, per azione di acque meteoriche ricche 
di anidride carbonica. Il carbonato passa allo stato 
di bicarbonato solubile e viene rimosso per lisci- 
viazione. 


Delineazione 

Singola area delimitata sulla carta dei suoli ed 
afferente ad un’unità cartografica. Corrisponde ad 
una feature della poligon attribute table della 
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carta dei suoli ed è caratterizzata da un codice uni- 
VOCO. 


Densità di osservazione 

Numero di osservazioni pedologiche per unità di 
superficie. Per renderla indipendente dalla scala di 
rappresentazione può essere espressa come nume- 
ro di osservazioni per cm? di carta. Secondo lo 
standard FAO è mediamente pari a 0,5 osservazio- 
ni per ogni cm? di carta alla sua scala di rappre- 
sentazione. Per una carta a scala 1:100.000 questo 
standard corrisponde ad 1 osservazione ogni 2 
km?. 


Depressione di interconoide 
Depressione che si forma tra due conoidi contigui 
in seguito all’aggradazione verticale di questi ulti- 
mi. 


Depressione di intradosso 

Forma presente in aree di minore aggradazione 
verticale della piana alluvionale; la forma depres- 
sa può essere accentuata dal fenomeno della sub- 
sidenza differenziale, che in genere si manifesta 
con modalità più evidenti proprio nelle aree 
depresse a causa della presenza di depositi fini e 
di depositi organici. 


Discontinuità litologica 

Cambiamento brusco di granulometria e/o di com- 
posizione mineralogica fra due orizzonti, indican- 
te la loro diversa origine geologica e/o la loro dif- 
ferente età. 





Dre interno — 
RO 


Dissecato 

Di forma in origine pianeggiante (terrazzo, super- 
ficie strutturale, conoide alluvionale) che, in 
seguito a un recente cambiamento del livello di 
base, presenta un reticolo di incisioni profonde, 
spesso a pareti ripide, ma in cui la superficie ori- 
ginale è ancora riconoscibile e raccordabile. 


Distale (porzione del conoide) 

Più lontana dall’apice, dove prevale la deposizio- 
ne di sedimenti fini ed una morfologia a dossi e 
depressioni. 

Usato come sinonimo di bassa pianura (al di sotto 
della fascia delle risorgive). 


Dosso 

Rilievo nastriforme convesso, a sinuosità variabi- 
le e costituito da deposizioni di un fiume con ten- 
denza a corso pensile, in un contesto di aggrada- 
zione verticale della pianura. È costituito da un 
complesso di corpi sedimentari di alveo e di argi- 
ne naturale e dunque da depositi tendenzialmente 
sabbiosi e limoso-sabbiosi. 


Drenaggio interno 

Capacità del suolo di eliminare l’eccesso idrico 
nel profilo. La velocità e la modalità del drenaggio 
dipendono dalla permeabilità e dall’AWC del 
suolo, dalla profondità della falda freatica, dalla 
morfologia del sito e del territorio circostante. 
Nella valutazione della classe di drenaggio si con- 
sidera anche il grado di idromorfia del suolo. 





WE NEI 





rà drenato 





Piuttosto eccessivamente 
drenato 
Ben drenato 


Moderatamente ben 
drenato 





Piuttosto mal drenato 


Suoli a permeabilità alta e molto alta e a modesta ritenzione idrica (AWC < 
75 mm). Sono suoli privi di screziature. 

Suoli a permeabilità alta e a media ritenzione idrica (AWC > 75 mm ma < 
150 mm). Sono suoli privi di screziature. 

Suoli ad elevata AWC (> 150 mm) ma non abbastanza umidi in superficie o 
per un periodo abbastanza lungo nella stagione di crescita da condizionare 
negativamente le colture. Sono suoli in genere privi di screziature. 

Suoli abbastanza umidi in superficie; hanno una bassa permeabilità e uno 
stato di umidità relativamente alto. Possono avere screziature al più comuni 
sia rosse sia grigie tra 75 e 100 cm. 

Suoli abbastanza umidi in superficie, hanno una bassa permeabilità e un 


elevato stato d'umidità nel profilo. Generalmente presentano screziature 
con chroma < 2 e/o rosse da comuni ad abbondanti tra 50 e 75 cm; o 


Mal drenato 


entro i primi 50 cm. 
Molto mal drenato 





superficie. 


screziature da ristagno temporaneo dovute ad una suola d’aratura. 

Suoli generalmente umidi vicino o in superficie per una parte considerevole 
dell’anno, hanno una bassa permeabilità e zone sature d’acqua nel profilo. 
Generalmente hanno screziature con chroma < 2 da comuni ad abbondanti 


Suoli umidi vicino o in superficie per la maggior parte del tempo. Il grado di 
umidità è tale da impedire la crescita della maggior parte delle colture. 
Generalmente presentano screziature con chroma < 2 abbondanti fin dalla 
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DTM 

Acronimo di Digital Terrain Model, in italiano 
Modello Digitale (o Tridimensionale) del Terreno. 
Griglia (raster) di unità minime (pixel) di dimen- 
sioni note cui sono associate delle coordinate ed 
un valore di quota. Può essere rappresentato 
secondo intervalli altimetrici definiti dall'utente o 
essere ulteriormente elaborato per ottenere i valo- 
ri di pendenza (slope), esposizione (aspect) e falsa 
ombreggiatura (shaded relief). Il DTM utilizzato 
in questo studio è quello sotteso all’ortofotocarta 
It2000 del Friuli Venezia Giulia. 


Eluviazione 

Migrazione discendente di sostanze in sospen- 
sione o soluzione all’interno del profilo, con 
conseguente formazione di un orizzonte eluvia- 
le, sovrapposto ad un orizzonte illuviale. 


Famiglia 

Categoria tassonomica di livello intermedio fra il 
sottogruppo e la serie. Suoli appartenenti alla stes- 
sa famiglia hanno simili proprietà fisiche e chimi- 
che, significative in rapporto al loro uso ed alla 
loro gestione agronomica, forestale e geotecnica. 


Fase 

Categoria che può aggettivare qualunque livello 
tassonomico al fine di permettere interpretazioni 
più precise sugli usi alternativi del suolo. 
Consente di esplicare delle proprietà del suolo che 
non costituiscono caratteristiche discriminanti per 
le serie. 


Fisiografia 
Aspetto della superficie terrestre. 


Fluvio-eolici (depositi) 

Rilievi allungati costituiti da sabbie ben classate la 
cui origine non può con certezza essere attribuita 
al vento per l’assenza di stratificazione incrociata 
e di impronte di collisione tra granuli di quarzo. 


Forma (delle delineazioni) 
Si differenzia sulla base delle proporzioni tra lun- 
ghezza (L) ed ampiezza (A). 








astio 
Nastriforme 





Allungata LA 
Isodiametrica L=A 
A ventaglio A variabile 


Ramificata 
Irregolare 
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Fotointerpretazione 

Studio del territorio mediante l’utilizzo di fotogra- 
fie aeree che, se appaiate e visualizzate per mezzo 
di uno stereoscopio, permettono di esaltarne la tri- 
dimensionalità. 

I fotogrammi sono allineati in strisciate orientate 
a seconda della direzione di volo ed in /otti di rea- 
lizzazione. 


Frequenza delle sottounità 
tipologiche di suolo 

Nella descrizione delle unità cartografiche viene 
indicata una stima della copertura percentuale 
delle diverse sottounità tipologiche di suolo, rico- 
nosciute al loro interno. 


Subordinata 


Poco frequente 
Moderatamente frequente 
Molto frequente 


27,6-49,5 
49,5-100 


Georeferenziato 

Elemento corredato di un riferimento, tipicamente 
una coppia di coordinate o una serie di coppie di 
coordinate di un sistema di riferimento noto che 
permettono di localizzarlo in maniera univoca sul 
territorio. 


GIS (Geographic Information 
System) 

In Italiano, Sistema Informativo Territoriale 
(SIT). Tra le molte definizioni di GIS proponia- 
mo questa sintesi: “Sistema di supporto alle deci- 
sioni costituito da una banca dati di oggetti spa- 
zialmente georeferenziati sulla quale operano una 
serie di procedure che rispondono ad interroga- 
zioni sulle entità geometriche e non in essa con- 
tenute”. 

Quando le informazioni sono finalizzate all’archi- 
viazione di dati pedologici e all’elaborazione di 
carte dei suoli si può parlare di Sistema 
Informativo Pedologico. 


Golena 

Porzione di piana alluvionale compresa entro 
argini naturali o artificiali che può essere sogget- 
ta ad inondazione con frequenza di ordine annua- 
le. 


Granulometria (del suolo) 


Suddivisione in classi dimensionali delle particel- 
le minerali del suolo: 
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(Granulometria A West 
Cene LS Su Jetro (mm) _ 
Argilla < 0,002 
Limo 0,002 - 0,05 
Limo fine 0,002 - 0,02 
Limo grosso 0,02 - 0,05 
Sabbia 0,05 =2 
Sabbia molto fine 0,05 - 0,1 
Sabbia fine 0,1 - 0,25 
Sabbia media 0,25 -.0,5 
Sabbia grossa 0,5-1 
Sabbia molto grossa 1=2 
Scheletro > 2 

Ghiaia Z= 45 
Ciottoli 75 — 250 
Pietre 250 - 600 
Massi > 600 





Granulometriche (classi) 
Combinazione quantitativa specifica di argilla, 
limo, sabbia, sabbia molto fine, ghiaia e scheletro 
costituenti un campione di suolo. Non equivale 
alla tessitura che si riferisce alla frazione di terra 
fine. Sono previste 11 classi granulometriche. 


Gruppo indifferenziato 

Unità cartografica nella quale due o più taxa, che 
non seguono un modello definito di distribuzione 
nel paesaggio, vengono cartografati assieme, poi- 
ché l’uso e la gestione agraria li rendono assimila- 
bili. Generalmente tali suoli hanno in comune 
alcune caratteristiche come pendenza, pietrosità 0 
inondabilità che ne limitano l’uso o la gestione. 


Idromorfia 

Modificazione dei caratteri del suolo derivante da 
drenaggio insufficiente o impedito. La saturazione 
idrica del suolo favorisce lo sviluppo di una 
microflora anaerobica, la quale solubilizza i com- 
ponenti minerali per acidolisi e riduzione di ferro 
e manganese che si concentrano in screziature 
verdastre o bluastre. Durante gli eventuali periodi 











di disseccamento, il ferro e il manganese ritorna- 
no allo stato ossidato e nel profilo compaiono 
macchie rossastre. 


Illuviazione 
Movimento di sostanze diverse attraverso il profi- 
lo pedologico, da un orizzonte sovrastante, che ne 
risulta impoverito, ad uno sottostante, che ne 
viene arricchito. 


Inclusione 

Un suolo entro un’unità cartografica, che non è 
identificato dal suo nome e non rientra tra i suoli 
simili a quelli che la definiscono. L’inclusione non 
è costituita da uno dei suoli componenti citati, ma 
occupa porzioni territoriali troppo ridotte per esse- 
re cartografate separatamente, senza creare detta- 
gli eccessivi nella carta o nella legenda, oppure è 
distribuita troppo occasionalmente per poter esse- 
re considerata tra i componenti ordinari. Se le 
inclusioni hanno proprietà e caratteri funzionali 
simili a quelle del suolo o dei suoli dominanti l’u- 
nità cartografica, sono dissimili ma non limitanti; 
in caso contrario, dissimili limitanti. Le inclusioni 
dissimili non limitanti non possono superare in 
un’unità cartografica la frequenza del 25%, quelle 
limitanti devono essere inferiori al 15%. 


Lavorabilità 

Grado di facilità con cui un suolo può essere lavo- 

rato senza subire danni alla struttura e senza 

richiedere un eccessivo dispendio energetico delle 
trattrici. Si analizzano tre aspetti della lavorabilità 

di un suolo: 

- resistenza meccanica alle lavorazioni; 

- tempo d’attesa necessario per procedere alle 
lavorazioni, dopo un evento piovoso che abbia 
saturato il suolo, in autunno o in primavera; 

- usura degli attrezzi. 








Es Roe î 
Classi 


{nb 
dr 
Scheletrico-sabbiosa 





Scheletro e = =90% 


fine <50% 
Scheletrico-argillosa 
Scheletrico-franca 
Argillosa 
Argillosa fine 
Argillosa molto fine 
Sabbiosa 
Franca 
Franca grossolana 
Franca fine 
Limosa grossolana 
Limosa fine 


Altri con scheletro <35% 









DI bio TOR) ii siga AE 


classi È I oa: vi: 
Scheletro >35% e <90% a tessitura sabbiosa o sabbioso-franca e sabbia molto 


Scheletro >35% e <90% ed argilla >35% 

Altri con scheletro >35% e <90% 

Scheletro <35% e argilla >35% 

Scheletro <35% e argilla >35% e <60% 

Scheletro <35% e argilla 260% 

Scheletro <35% a tessitura sabbiosa o sabbioso-franca e sabbia molto fine <50% 


Altri con scheletro <35% e ghiaia più sabbia non molto fine >15% e argilla <18% 
Altri con scheletro <35% e ghiaia più sabbia non molto fine >15% e argilla >18% 
Altri con scheletro <35% e ghiaia più sabbia non molto fine <15% e argilla <18% 
Altri con scheletro <35% e ghiaia più sabbia non molto fine <15% e argilla >18% 
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Resistenza meccanica alle lavorazioni 
Scarsa 

Moderata 

Elevata 

Molto elevata 

Tempo di attesa 











<3 gg 


Usura attrezzi 
Bassa 

Media 
Rilevante 





Limitazioni all’approfondimento 
radicale 

Costituiscono una limitazione all’approfondimen- 
to radicale gli orizzonti o gli strati che riducono a 
più del 70% il volume di suolo esplorabile dalle 
radici delle piante. La limitazione può essere dovu- 
ta a diverse condizioni come un contatto lithico, 
una granulometria grossolana (sabbiosa, scheletri- 
co-sabbiosa, frammentale), uno strato massivo 0 
cementato, una scarsa disponibilità d’ossigeno, 
uno stato chimico (salinità, sodicità, acidità) ecc. 


E: 








qreli MORE : cm ia 


Molto scarsa < 25 
Scarsa 25-50 
Moderata 50-100 
Elevata 100-150 


Molto elevata > 150 





Massivo 
Materiale privo di struttura interna e dotato di coe- 
renza. 


Materiale diagnostico 

Sono materiali che riflettono le caratteristiche dei 
materiali parentali originali, nei quali i processi 
pedogenetici non sono stati così attivi da lasciare 
una impronta significativa. Tali caratteristiche 
Sono usate per la distinzione tra i taxa di una tas- 
sonomia. 


Materiale di suolo 
antropogeomorfico 

Materiale minerale o organico inconsolidato che 
nella specificazione Aric fa riferimento ad uno 
strato rimescolato dall’aratura profonda con fram- 
mentazione di orizzonti diagnostici. 


Materiale di suolo calcareo 
Materiale che mostra forte effervescenza con HCI 
al 10% nella maggior parte della terra fine. 
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Materiale di suolo fluvico 

Sedimenti fluviali, marini e lacustri, che ricevono 
materiali freschi ad intervalli regolari, o li hanno 
ricevuti nel recente passato. 


Meandro 

Ansa di un corso d’acqua. Durante la normale 
evoluzione di un fiume l’erosione interessa la 
sponda esterna, la deposizione quella interna, fin- 
ché due anse omologhe restringono il lobo tra loro 
interposto ed avviene il salto di meandro; il tratto 
abbandonato prende il nome di meandro morto ed 
a poco a poco si interra. 


Metodo ascendente 

Raggruppamento e generalizzazione di informa- 
zioni pedologiche, acquisite e spazializzate al det- 
taglio, in aree di dimensioni più grandi, apparte- 
nenti a pedopaesaggi di livelli gerarchici superio- 
ri. 


Metodo discendente 

Analisi del paesaggio pedologico per approssima- 
zioni successive, scendendo da livelli gerarchici 
più elevati, cioè a minor dettaglio, a livelli via via 
di maggior dettaglio e minore generalizzazione. 


Microrilievo 

Elaborazione di precisione della superficie topo- 
grafica a partire dagli elementi quotati finalizzata 
allo studio delle sue forme. Può essere eseguito a 
mano oppure con l’ausilio di software dedicati, 
sebbene ciascuno dei due metodi presenti dei van- 
taggi e degli svantaggi. L’equidistanza delle curve 
di livello viene scelta sulla base della precisione 
dei dati a disposizione, della pendenza regionale e 
della finalità dello studio. Le quote relative a 
manufatti antropici possono essere omesse 0 
meno, in funzione dello scopo che si vuole otte- 
nere. 


Modale 

Relativo alla porzione di territorio, assunto come 
superficie altimetrica di riferimento, relativamen- 
te alla quale si individuano gli alti ed i bassi 
morfologici. 


Monocursale (corso d’acqua) 
Costituito da un canale singolo che può o meno 
tendere al meandreggio. 


Morfometria 
Forma e dimensione delle forme della superficie 
terrestre. 
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Olocene 

Secondo periodo del Quaternario, che inizia con 
la fine dell’ultima glaciazione (11.000 yBP circa) 
e prosegue fino al presente. 


Orizzonte argico 

Orizzonte diagnostico sottosuperficiale che ha un 
contenuto di argilla significativamente superiore 
all'orizzonte sovrastante. La differenziazione tes- 
siturale può essere causata da un accumulo illu- 
viale di argilla, da neogenesi d’argilla in profon- 
dità, da erosione superficiale selettiva di argilla. 
Discontinuità tessiturali riferibili a diverse fasi di 
sedimentazione fluviale non sono qualificabili 
come un orizzonte argico. 


Orizzonte calcico 

Orizzonte diagnostico in cui si sono accumulati 
dei carbonati secondari sia in forma diffusa sia 
come concentrazioni discontinue. 


Orizzonte cambico 

Orizzonte diagnostico sottosuperficiale che, 
rispetto agli orizzonti sottostanti, mostra evidenze 
di alterazione, quali almeno una struttura del 
suolo moderatamente distinguibile ed una signifi- 
cativa rimozione dei carbonati. 


Orizzonte diagnostico 

Orizzonte dotato di proprietà chimiche, fisiche e 
morfologiche definite quantitativamente, essen- 
ziali ai fini della distinzione tra i taxa di una tas- 
sonomia. L'orizzonte diagnostico esprime l’inten- 
sità con cui la pedogenesi procede in un suolo. 


Orizzonte genetico 

Orizzonte definito attraverso valutazioni qualitati- 
ve concernenti i processi e le trasformazioni avve- 
nute nel corso della pedogenesi. 


Orizzonte histico 
Orizzonte diagnostico costituito da materiali orga- 
nici del suolo scarsamente aerati. 


Orizzonte mollico 

Orizzonte diagnostico di superficie di colore 
scuro, ben strutturato, con un’alta saturazione in 
basi ed un buon contenuto di sostanza organica. 


Ortofoto 

Immagine georeferenziata derivante dal raddriz- 
zamento differenziale di un’immagine aerofoto- 
grammetrica che la rende sovrapponibile alla car- 
tografia. 
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Paesaggio (in senso pedologico) 
Indica un tratto di superficie terrestre che ha un 
certo significato pedogenetico, individuabile da 
un insieme di condizioni climatiche, litologiche, 
morfologiche, di uso del suolo e di vegetazione 
che potrebbero aver dato luogo ad un suolo, o ad 
una distribuzione di suoli caratteristica. 
L’interpretazione delle relazioni suolo-paesaggio 
stanno alla base della realizzazione di una carta 
pedologica. 


Paleoalveo 

Traccia di alveo fluviale abbandonato dal corso 
d’acqua. I depositi all’interno del canale abbando- 
nato sono solitamente più grossolani rispetto alla 
piana circostante, ma è anche comune che il cana- 
le non più attivo, se depresso, abbia accolto acque 
di esondazione provenienti da alvei attivi vicini e 
quindi si sia andato riempiendo di depositi da 
decantazione di acque torbide. In questi casi il 
riempimento è di solito formato da depositi argil- 
losi. 


Paleoidrografia 
Idrografia estinta, attualmente non riattivabile. 


Paleosuolo 

Il termine ha differenti interpretazioni. Qui usato 
nell’accezione di suolo fossile, sepolto sotto una 
coltre di depositi più recenti che, prima dell’even- 
tuale esumazione, ha impedito l’influenza del- 
l’ambiente di superficie. 


Parentale (materiale) 
Roccia o sedimento da cui è derivato un certo 
suolo. 


Pattern 
Configurazione caratteristica del paesaggio, per- 
cettibile in fotointerpretazione e telerilevamento. 


Pedogenesi 

L’insieme dei processi chimici, fisici e biologici 
che trasformano progressivamente un materiale 
parentale in un suolo. 


Pedopaesaggio (o paesaggio 
pedologico) 

Termine generico che si applica a qualunque livel- 
lo gerarchico nella classificazione dei paesaggi 
pedologici. Indica un tratto di superficie terrestre 
che ha un certo significato pedologico, cioè racco- 
glie suoli che hanno in comune una o più caratte- 
ristiche, proprietà o processi. È individuabile da 
un insieme di condizioni climatiche, litologiche, 


morfologiche, pedologiche, di uso del suolo e di 
vegetazione caratteristiche. 


Pendenza (delle unità 
cartografiche) 

La pendenza modale di un’unità cartografica è 
stata calcolata sulla classe o sulle classi più fre- 
quenti secondo intervalli individuati nel corso 
dello studio. 











% 
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i 


calca MIE Reni FI 












Pendenza (del suolo) 

Nell’intorno della stazione di osservazione espri- 
me il valore di pendenza percentuale. Nelle aree 
con pendenze inferiori al 6% e a forma semplice 
la pendenza può essere compilata a partire dal 
supporto cartografico. 





gm 
Subpianeggiante 


Poco pendente 
Moderatamente pendente 
Molto pendente 

Scoscesa 

Molto scoscesa 








Percorribilità 

Esprime la facilità di percorrenza dei terreni con 
mezzi meccanici. 

I fattori più comuni che limitano la percorribilità 
sono la pendenza, la presenza di pietrosità super- 
ficiale, la portanza del suolo legata allo stato di 
umidità e alla tessitura. 


Percorribilità 


Classi 





Scarsa 
Moderata 
Buona 





Permeabilità (di un suolo) 
La stima della permeabilità di un suolo si basa 
sulle caratteristiche granulometriche, di aggrega- 
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zione, di consistenza, di cementazione e viene 
eseguita, nell’ambito della sezione di controllo (0- 
150 cm), considerando come permeabilità dell’in- 
tero suolo la classe di permeabilità più bassa 
riscontrata negli orizzonti e/o strati di almeno 30 
cm di spessore, anche cumulati. 


Cer MO 


Molto bassa 


Bassa 


Moderatamente bassa 
Moderatamente alta 
Alta 

Molto alta 








Pietrosità superficiale 
Esprime la superficie percentuale del suolo coper- 
ta da ciottoli o pietre (dimensioni >75mm). 


Pietrosità superficiale — te MIRANIARA IAS 
E LOI 
Assente 0 

Molto scarsa 0,01-0,3 

0,3-1 

1-3 

3-15 

15-50 

50-90 

> 90 


Frequente 
Abbondante 

Molto abbondante 
Affioramento di pietre 








Pleistocene 
Primo periodo del Quaternario, che termina con la 
fine dell’ultima glaciazione (11.000 yBP circa). 


Profilo pedologico 

Successione verticale di orizzonti, risultanti da 
trasformazioni o migrazioni, in genere verticali, di 
elementi costitutivi del suolo. Il profilo viene 
messo a nudo con lo scavo di una fossa di ade- 
guate dimensioni, per osservare e descrivere la 
morfologia interna e per prelevare campioni per le 
analisi di laboratorio. 


Proprietà diagnostiche 

Sono proprietà del suolo definite quantitativamen- 
te, che riflettono specifiche condizioni pedologi- 
che. Sono usate per la distinzione tra i taxa di una 
tassonomia. 


Proprietà gleyiche 

Carattere del suolo che si sviluppa in condizioni di 
saturazione idrica per un periodo di tempo suffi- 
ciente all’instaurarsi di condizioni riducenti ed a 
mostrare una configurazione di colori gleyica. 
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Prossimale 

(porzione del conoide) 

Più vicina all’apice, dove prevale la deposizione 
di sedimenti grossolani ed una morfologia legata 
ad un corso d’acqua di tipo braided. Usato come 
sinonimo di alta pianura (al di sopra della fascia 
delle risorgive). 


Quaternario 

Ultima era della storia geologica della Terra, ini- 
zia circa 1,8 milioni di anni fa. Suddivisa in due 
periodi, il Pleistocene e l’Olocene, che compren- 
de il presente. 


Raster 

Immagine formata da un insieme di unità minime 
di forma quadrata (pixel), ordinate secondo linee e 
colonne, tali da costituire una matrice. I valori 
associati ad ogni cella possono esprimere sia 
informazioni di tipo grafico (colore, tono di gri- 
gio, ecc) sia di tipo descrittivo (temperatura, pen- 
denza, ecc). 


Reazione (del suolo) 

Grado d’acidità o d’alcalinità del suolo, espresso 
quantitativamente dal valore numerico del pH. Si 
distinguono le seguenti classi di reazione: 








Molto acidi 
Acidi 
Subacidi 


Subalcalini 
Alcalini 


<4 
4.6-5.5 
5.6-6.5 
Neutri 6.6-7.3 
7.4-7.8 
7.9-8.4 
Molto alcalini > 8 





Rischio d'incrostamento 
superficiale 

La formazione di croste alla superficie del suolo 
ostacola la fuoriuscita delle plantule e riduce gli 
scambi di aria ed acqua, con ripercussioni sulla 
temperatura del suolo e lo sviluppo delle piante. 
Fattori predisponenti la formazione di crosta sono 
il ristagno idrico, gli alti contenuti di limo specie 
se fino, la debole aggregazione strutturale. 

















Tasmania Nessun incrostamento osservabile, 

Debole Rara formazione di crosta 
debolmente indurita. 

Moderato Possibile formazione di crosta 
indurita. La formazione è legata a 
condizioni tessiturali e/o di umidità. 

Forte Frequente formazione di crosta 
indurita. La formazione è legata a 
condizioni tessiturali e/o di umidità. 

Risorgiva 


(corso d'acqua di) 

Corso d’acqua a carattere perenne che trae origine 
in corrispondenza della fascia delle risorgive, in 
conseguenza all’emersione della falda al passag- 
gio da alluvioni prevalentemente grossolane a 
quelle prevalentemente fini. Non possiede in 
genere alluvioni proprie, ma può intensamente 
rielaborare quelle in posto. 


Runoff 

(drenaggio esterno) 

Esprime la perdita d’acqua da un area per scorri- 
mento sulla superficie del suolo. 

Le classi di runoff, sotto elencate, vanno intese 
come stima del drenaggio esterno per determinate 
condizioni stazionali. 

La classe di runoff è definita a partire dai dati di 
pendenza della stazione e di conducibilità idrauli- 
ca satura del suolo. 








Trascurabile 
Molto basso 


Basso 
Medio 
Alto 

Molto alto 





La stima della classe di drenaggio esterno è defi- 
nita tramite lo schema interpretativo (vedi tabella 
a fondo pagina). 


Scaricatori fluvioglaciali 
Torrenti glaciali alimentati dalla fusione dei 
ghiacciai che scaturiscono alla fronte. I depositi 


pe mi roi T Eris 


te Bassa ui asse — __‘’Molto bass: 





Trascurabile 


concavità Trascurabile Trascurabile Trascurabile Trascurabile —Trascurabile 
<1 Trascurabile Trascurabile Molto basso Basso Medio Alto 

1-5 Trascurabile Molto basso Basso Medio Alto Molto alto 
6-13 Molto basso Basso Medio Alto Molto alto Molto alto 
14-20 Molto basso Basso Medio Alto Molto alto Molto alto 

> 20 Basso Medio Alto Molto alto Molto alto Molto alto 
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fluvioglaciali che ne derivano dipendono dal loro 
comportamento idrologico e dal tipo di materiale 
trasportato e non sono facilmente distinguibili dai 
depositi alluvionali. 


Scheletro 
Frammenti rocciosi e pietre, di diametro superio- 
re a 2 mm, contenuti negli orizzonti o negli strati. 
See 


E 


Frequente 
Abbondante 
Molto abbondante 


Scolina 
Fosso lungo gli appezzamenti per la raccolta del- 
l’acqua in eccesso. 


Serie 

Suoli appartenenti alla stessa famiglia, rappresen- 
tati da un insieme di pedon simili per connotati 
morfologici, genetici ed applicativi che individua- 
no e caratterizzano una certa estensione geografi- 
ca. Le serie vengono istituite per scopi soprattutto 
pratici, evidenziando differenze che influenzano 
la gestione del suolo. 


Sinantropica (vegetazione) 
Comunità vegetale che colonizza stazioni create 
dall’uomo o fortemente e ripetutamente disturbate. 


Soil body 

Termine utilizzato nel manuale delle procedure 
del “Georeferenced Soil Database of Europe” con 
il significato di porzione di territorio con limiti 
geografici conosciuti in modo impreciso. È un’en- 
tità tridimensionale artificiale ma riconoscibile nel 
“continuum” dei suoli, descritta unicamente dalla 
sua classificazione WRB, dai materiali parentali, 
dalla profondità di uno strato che ostacoli lo svi- 
luppo delle radici e dalla tessitura superficiale 
dominante. Per definire un soil body è necessario 
avere almeno due profili descritti ed analizzati. 


Soil region 

Termine utilizzato nel manuale delle procedure 
del ‘“Georeferenced Soil Database of Europe” con 
il significato di porzione della copertura pedologi- 
ca a livello regionale, caratterizzata da un clima e 
da una associazione di materiali parentali tipici. 





ALLEGATO B 


Solum 
La parte superiore e più evoluta del profilo pedo- 
logico, costituita dagli orizzonti A, E e B. 


Sostanza organica 

Insieme dei materiali d’origine organica, princi- 
palmente vegetale, provenienti dalla flora naturale 
o dalle concimazioni ed accumulatosi soprattutto 
negli orizzonti superficiali del profilo pedologico. 
Dalla trasformazione di questi materiali prende 
origine l’humus. Le classi di dotazione di sostan- 
za organica sono basate sul contenuto di carbonio 
organico del campione. 










% 
Moderata 1,0 
Buona 1,5 
Ricca 2,5- 
Molto ricca 4-8 
Organico-minerale 8-1 
Organico > 





Sottounità tipologica di suolo 

È una entità allo stesso tempo reale, perché costi- 
tuita da suoli realmente esistenti, ma anche con- 
cettuale, perché costituita anche dai legami fun- 
zionali che relazionano i suoli. La sua definizione 
è volta a riunire osservazioni simili per caratteri 
paesaggistici (litologico, geomorfologico, di 
vegetazione, antropico ecc.), genetici (orizzonti, 
proprietà e materiali diagnostici simili) e funzio- 
nali (simili attitudini colturali e analoghe proble- 
matiche gestionali). In termini concettuali è para- 
gonabile alla serie e alle sue articolazioni secondo 
la fisiografia, i caratteri e l'estensione dei suoli 
(SSDS, 1993). Le sottounità tipologiche di suolo 
rappresentano il contenitore di base delle informa- 
zioni delle qualità dei suoli, quindi il mattone fon- 
damentale delle valutazioni (Costantini, 2001). 


Sovradimensionato (alveo) 

La dimensione degli alvei è generalmente funzio- 
ne dell’energia del corso d’acqua che la occupa. In 
particolare nel tratto a meandri, le caratteristiche 
geometriche sono proporzionate all’importanza 
del fiume. Se si osserva una sproporzione è inve- 
ce possibile che l’alveo sia stato invece ereditato 
da un altro corso d’acqua in seguito ad un suo 
mutamento di percorso. 


Strato informativo, strato 
geografico 

Lo strato informativo (layer, feature class, theme) 
è l’unità base della gestione dei dati e definisce 
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attributi posizionali e tematici per gli elementi di 
una data area. Lo strato geografico è l’insieme 
degli elementi puntuali, lineari o poligonali omo- 
genei che compongono una mappa. 


Struttura 

Organizzazione spaziale delle particelle minerali e 
organo-minerali del suolo in aggregati. Questi 
ultimi sono dotati di specifiche forme e dimensio- 
ni, con diverso grado di distinguibilità. 


Substrato pedologico 

Roccia compatta o incoerente situata sotto il 
solum e con la quale quest’ultimo ha un’incerta 
relazione genetica. 


Suolo 

Materiale presente sulla superficie del Terra costi- 
tuito da componenti minerali ed organici che si è 
formato nel tempo per azione del clima e degli 
organismi viventi a partire da materiali parentali 
originali. Il suo limite superiore è rappresentato 
dall’aria e da acqua poco profonda, i suoi margini 
sono dati dalle acque profonde, dalla roccia e dal 
ghiaccio, il limite inferiore coincide con la scarsa 
attività biologica e comunque con quello degli 
apparati radicali delle piante spontanee perenni. 


Suolo dissimile 

Suolo che presenta caratteristiche differenti, nel 
grado di intensità, rispetto alla sottounità tipologi- 
ca che dà il nome alla unità cartografica. Può trat- 
tarsi di suoli con caratteristiche limitanti o non 
limitanti in rapporto al grado d’intensità della 
restrizione d’uso. 


Suolo esumato 

Paleosuolo dissepolto in seguito all’erosione flu- 
viale o su versante, oppure in seguito ad uno scas- 
so. 


Suolo simile 

Suolo che presenta caratteristiche per la maggior 
parte comuni con quelle della sottounità tipologi- 
ca che dà il nome all’unità cartografica e che pos- 
siede uguali potenzialità d’uso ed esigenze gestio- 
nali. 


Terrazzo fluviale 

Forma subpianeggiante legata alla dinamica flu- 
viale per incisione e parziale smantellamento di 
un deposito alluvionale in seguito ad un abbassa- 
mento del livello di base. Può avere carattere 
essenzialmente erosivo oppure di accumulo di 
materiali alluvionali più recenti. 
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I terrazzi situati a quota più elevata sono più anti- 
chi di quelli situati a quota più bassa, ma non esi- 
ste una relazione temporale che leghi l’altezza 
delle scarpate con la durata della fase erosiva. Se 
non vi è corrispondenza o vi è una grande spro- 
porzione tra le due sponde, i terrazzi si dicono 
asimmetrici. 


Terrazzo tettonico 

Lembo di pianura elevato, la cui quota non corri- 
sponde a quella originaria di deposizione, ma è 
stata innalzata da movimenti tettonici che hanno 
interessato anche i sedimenti quaternari non con- 
solidati. Solitamente si trovano a margine dei 
rilievi o lungo il prolungamento di lineazioni tet- 
toniche sepolte. 


Terrigeno 
Relativo a sedimenti clastici la cui provenienza è 
riconducibile all’erosione di una terra emersa. 


Tessitura (del suolo) 

Porzione relativa delle particelle minerali, di dia- 
metro inferiore a 2 mm, costituenti la cosiddetta 
“terra fine” del suolo. 









Tessitura (CA Tae vo=cate 
Classi dimensionali Diametro (mm) 











Argilla < 0,002 
Limo 0,002 — 0,05 
Sabbia 0,05 - 2 





Tessiturali (classi) 

Combinazione quantitativa specifica di sabbia, 
limo e argilla costituenti la terra fine di un cam- 
pione di suolo. Nella descrizione dei suoli sono 
state utilizzate le classi tessiturali previste 
dall’USDA. 


- sabbiosa (S) 

- sabbioso-franca (SF) 

- franco-sabbiosa (FS) 

- franca (F) 

- franco-limosa (FL) 

- limosa (L) 

- franco-sabbioso-argillosa (FSA) 
- franco-argillosa (FA) 

- franco-limoso-argillosa (FLA) 
- argilloso-sabbiosa (AS) 

- argilloso-limosa (AL) 

- argillosa (A) 





10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 
sabbia % 


Le classi tessiturali utilizzate nella definizione del 
soil body sono le seguenti: 

- grossolana 

- media 

- medio fine 

- fine 

- molto fine 


EN 


65 


sabbla % 
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Tilaventino 
Relativo al fiume Tagliamento (da Tilaventium, 
suo nome latino). 


Unità cartografica 

Insieme delle delineazioni della carta che presen- 
tano lo stesso suolo o la stessa caratteristica distri- 
buzione di suoli, con eventuali inclusioni. È indi- 
cata in carta ed in legenda da una sigla (es. F6) in 
cui la prima lettera corrisponde al contenitore 
pedogeografico cui quell’unità cartografica appar- 
tiene, mentre il numero è un progressivo all’inter- 
no del contenitore stesso. In legenda è riportato 
anche il nome dell’unità cartografica (es. 
TOR1/FAGI1), che permette di risalire ai suoli che 
la denominano ed al tipo di unità cartografica. Ne 
esistono quattro tipi: la consociazione (es. BIA), 
l’associazione (es. TAM1-TAM2), il complesso 
(es. TAM1I/TAM2) ed il gruppo indifferenziato, di 
cui non esistono esempi. 


Unità cartografica concorrente 

Unità cartografica che presenta affinità, similitu- 
dini od incertezze nell’attribuzione con altre unità. 
Per ciascuna unità concorrente vengono indicati i 
motivi di concorrenza ed i caratteri di distinzione. 


Unità geomorfologica 
Tratto della superficie terrestre omogeneo per tipo 
ed intensità del processo geomorfologico domi- 
nante alla scala di riferimento. 


Vulnerabilità dell’acquifero 
Possibilità che un agente inquinante penetri nella 
falda acquifera. Dipende da numerosi fattori di 
tipo geologico, idrogeologico e antropico, oltre 
che dalla capacità protettiva dei suoli. 


Alcune delle voci riportate nel glossario sono tratte dal “Glossario pedologico” edito dall’ERSAL (Previtali, 1994) e dal 
“Glossario dei termini tecnici e dei concetti generali” dell’Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa del Suolo (2000). 
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